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1. IL PERCORSO PER LA FORMAZIONE DEL PIANO STRUTTURALE 
DELL’ASSOCIAZIONE DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

1.1 LA SCELTA DI UN PERCORSO COMUNE 

L’esperienza di formazione dei nuovi strumenti urbanistici in forma associata, prevista dalla leg-

ge 20/2000, ha avuto nella nostra regione alcune importanti applicazioni, che costituiscono or-

mai i riferimenti per una valutazione critica delle esperienze condotte. In particolare nella pro-

vincia di Bologna il ruolo delle Unioni e Associazioni di Comuni è stato ed è tuttora fondamenta-

le per la capacità dimostrata di condurre in modo unitario, oltre che coordinato, l’attività di piani-

ficazione: in modo specifico tale attività è consistita nella costruzione di Documenti Preliminari 

dei PSC (completi di Quadro conoscitivo e ValSAT) dedicati ai complessivi ambiti territoriali del-

le Associazioni dei comuni, nello svolgimento delle Conferenze di Pianificazione (durante le 

quali i rispettivi ruoli territoriali sono stati esaminati e discussi in una logica unitaria), ed infine 

nella sottoscrizione congiunta degli Accordi di pianificazione con la Provincia. 

Tuttavia manca tuttora un’esperienza compiuta di un Piano Strutturale intercomunale, concepito 

nei suoi aspetti di strategia insediativa e di politiche territoriali in modo unitario, e altrettanto uni-

tariamente tradotto in strumenti cartografici e normativi.  

Manca anche, a maggior ragione, un’esperienza di concreta e costante azione di pianificazione 

intesa come gestione unitaria del governo del territorio, a partire dalla programmazione 

dell’attuazione del PSC attraverso il POC. 

Si può dire comunque che il primo, più importante passo per la costruzione e gestione di stru-

menti urbanistici condivisi a scala territoriale è stato fatto. Si tratta ora, nel secondo decennio di 

attuazione della Legge 20, di tentare il salto di qualità a cui si è accennato. 

In altre province si sono realizzate forme di coordinamento attraverso l’intervento diretto della 

Provincia: ad esempio in provincia di Forlì-Cesena, dove sono stati redatti in forma associata i 

PSC di 12 comuni (Comuni della Comunità Montana dell’Appennino Cesenate e i comuni di 

Verghereto, Mercato Saraceno, Borghi, Sogliano al Rubicone e Roncofreddo), attraverso una 

forma di copianificazione con l’Ufficio di Pianificazione Territoriale della Provincia. 

Sarà interessante nel prosieguo verificare e approfondire come in questa esperienza, anche se 

in forme diverse, si sviluppino le modalità di gestione e di attuazione dei PSC. 

La scelta dei sette comuni dell’Area Bazzanese di predisporre il PSC in forma associata si inse-

risce dapprima nel filone delle esperienze emiliano-romagnole degli anni precedenti. La deci-

sione si formalizza nell’Accordo territoriale sottoscritto nel 2006 tra la Provincia di Bologna, la 

Comunità montana Valle del Samoggia ed i Comuni dell’Area Bazzanese che ha per oggetto 

l’elaborazione in forma associata dei Piani Strutturali Comunali ai sensi della L.R. 20/2000. 

Ma fin dalla costituzione della struttura organizzativa, costituita da: 

- il CPA (Comitato di Pianificazione Associata), organo preposto alla formulazione degli 

indirizzi strategici, e di raccordo tra le scelte d’Area e le azioni politiche dei singoli co-

muni; 
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- la CTC (Commissione Tecnica di Coordinamento), organo di consulenza tecnica a sup-

porto dell’attività del CPA e dell’Ufficio di Piano; 

- l’Ufficio di Piano dell’Area Bazzanese, struttura tecnica che si occupa direttamente della 

gestione del processo e della formulazione degli atti di pianificazione 

e dall’approvazione del Documento di orientamento del CPA dell’Area Bazzanese (2007), si 

manifesta la volontà di superare il modello di “coordinamento di piani comunali” per ricercare 

forme più evolute di pianificazione integrata. 

Il Documento degli obiettivi strategici dell’Area Bazzanese (marzo 2009), approvato a conclu-

sione del mandato amministrativo dei sette comuni, sottolinea con forza la volontà di impostare 

il PSC “con lo scopo di costituire la Carta unica del territorio e ad un tempo il Documento delle 

strategie operative, capace di dare efficacia e coerenza di disegno amministrativo e urbanistico 

nel medio-lungo periodo alle azioni di governo del territorio. Il PSC dovrà dunque essere elabo-

rato ed assunto come unico strumento urbanistico della Unione e dell’Area Bazzanese”. 

Dopo l’elezione dei nuovi Sindaci, il rinnovo dei Consigli Comunali e la formazione delle Giunte, 

l’unità di intenti si consolida in un rinnovato impegno politico, e nell’avvio di una riflessione sulla 

necessità di una gestione unitaria del governo del territorio, che veda l’Ufficio di Piano trasfor-

marsi a regime in un vero e proprio Servizio unitario di pianificazione.  

Il dibattito si incentra anche sull’obiettivo di definire entro il mandato amministrativo un progetto 

di fusione di comuni dell’Unione. 

A proposito del progetto unitario di PSC, si ricorda che la legge 6/2009 introduce espressamen-

te nella legge 20 all’articolo 13 la possibilità di prevedere, oltre agli strumenti di pianificazione in 

forma associata, anche l’elaborazione e approvazione di un PSC intercomunale; occorre a tal 

fine designare attraverso un Accordo Territoriale il comune capofila, incaricato di redigere il pia-

no intercomunale, e definire le forme di partecipazione di ciascun ente all’attività tecnica di pre-

disposizione del piano e alla ripartizione delle spese. 

I sette comuni, avviato il PSC in forma associata, pur non aderendo a quella modalità, conside-

rano l’esperienza di redazione del PSC in forma associata come una straordinaria occasione di 

elaborare un Piano strutturale che non sia soltanto il frutto del coordinamento di sette piani 

strutturali, ma che sia concepito come piano strutturale unitario (cioè frutto di una visione, di una 

strategia e di strumenti di programmazione e gestione unitari). 

Il percorso avviato ha questa ambizione, di sondare le opportunità e le condizioni, e di costruire 

le scelte e gli strumenti per costruire un vero e proprio Piano Strutturale dell’Area Bazzanese. 

1.2 I CARATTERI DEI NUOVI STRUMENTI URBANISTICI E IL RUOLO 
DEL PIANO STRUTTURALE  

1.2.1 Una concezione unitaria di tre strumenti complementari e il loro rapporto con il 
Piano Territoriale Provinciale 

In primo luogo va citato il ruolo del PTCP, che nella versione vigente nella provincia di Bologna 

innova profondamente le proprie caratteristiche, allineandosi al ruolo e alle funzioni che gli attri-

buisce la riforma urbanistica; in questo senso, un’area vasta e complessa come quella Bazza-
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nese non può che avviare la costruzione del proprio Piano da una accurata applicazione delle 

prescrizioni e dalla declinazione delle direttive e degli indirizzi del PTCP alle specificità dei co-

muni e dei loro territori. Né va dimenticato, per un ambito territoriale di questo rilievo, la possibi-

lità di considerare il PSC come l’opportunità che fornisce la Legge, in una logica di co-

pianificazione istituzionale, di elaborare proposte di integrazione/modifica di scelte del PTCP 

vigente: proposte da discutere con i necessari approfondimenti in sede di Conferenza di Pianifi-

cazione. 

In secondo luogo è utile richiamare alcuni caratteri dei tre strumenti di livello comunale che, a 

seguito delle esperienze sul campo condotte nel decennio e delle puntualizzazioni che sono 

state introdotte con la legge 6/2009 e attraverso altri strumenti di indirizzo normativo (Atti di indi-

rizzo, Circolari regionali), connotano in modo forte i tre strumenti. 

Per il PSC, in primo luogo la conferma esplicita della non conformatività in rapporto ai diritti edi-

ficatori:  

 “Il PSC non attribuisce in nessun caso potestà edificatoria alle aree né conferisce alle stesse 

una potenzialità edificatoria subordinata all’approvazione del POC ed ha efficacia conformativa 

del diritto di proprietà limitatamente all’apposizione dei vincoli e condizioni non aventi natura 

espropriativa, di cui all’articolo 6, commi 1 e 2” (art. 28, comma 1 della L.R. 20/2000 come modi-

ficata dalla L.R. 6/2009). 

E ancora: 

“Le indicazioni del PSC relative: alla puntuale localizzazione delle nuove previsioni insediative, 

agli indici di edificabilità, alle modalità di intervento, agli usi e ai parametri urbanistici ed edilizi, 

costituiscono riferimenti di massima circa l’assetto insediativo e infrastrutturale del territorio co-

munale, la cui puntuale definizione e specificazione è operata dal piano operativo comunale, 

senza che ciò comporti modificazione del PSC. La disposizione del presente comma prevale 

sulle disposizioni dei PSC vigenti”. 

La legge 20 nella sua versione integrata unifica il Documento preliminare: 

(…) “L’amministrazione procedente sottopone alla conferenza di pianificazione un unico docu-

mento preliminare che, per ciascun sistema o elemento del territorio oggetto del piano, descrive 

il quadro conoscitivo del territorio, gli obiettivi e scelte di pianificazione che si intendono perse-

guire e una prima valutazione ambientale delle stesse, individuando i limiti e le condizioni per lo 

sviluppo del territorio”. 

Il quadro conoscitivo è predisposto “secondo criteri di massima semplificazione, tenendo conto 

dei contenuti e del livello di dettaglio richiesto dallo specifico campo di interesse del piano e re-

cependo il quadro conoscitivo dei livelli sovraordinati, per evitare duplicazioni nell’attività cono-

scitiva e valutativa e di elaborazione dello stesso”. 

Per il RUE, la conferma e la esplicitazione della possibilità, in conformità alle previsioni del PSC, 

di articolare e specificare sul territorio, anche attraverso una specifica cartografia, “la disciplina 

particolareggiata degli usi e delle trasformazioni ammissibili, dettandone i relativi parametri ur-

banistici ed edilizi”. 
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La recente approvazione dell’Atto di coordinamento sulle definizioni tecniche uniformi per 

l’urbanistica e l’edilizia e sulla documentazione necessaria per i titoli abilitativi edilizi (Del C.R. n. 

279 del 4 febbraio 2010) dovrebbe comportare il compimento di un percorso (atteso da decen-

ni) di unificazione dei linguaggi e dei parametri, spesso frutto di lunghe discussioni e di tentativi 

locali di armonizzazione (tra i quali si segnala il Regolamento Edilizio Unico per i comuni 

dell’area bazzanese, approvato nel 2007). 

Occasione di messa alla prova della volontà di dare omogeneità e coerenza alle politiche di ge-

stione del territorio sarà proprio la redazione di un RUE relativo all’intera Area Bazzanese: il che 

non dovrà significare la mancata percezione e valorizzazione di differenze anche significative, 

ma al contrario la capacità di costruire un sistema di regole condivise, basate su obiettivi d’area, 

con possibilità di dare ai cittadini e agli operatori un quadro di riferimento normativo unico per 

l’intera area. 

Il terzo strumento comunale - POC - dopo le prime esperienze applicative e dopo le specifica-

zioni e integrazioni della Legge 6/2009 e dell’atto di indirizzo, assume il rilievo che in origine a-

veva ricevuto nel quadro della riforma, ma che era stato forse messo in ombra nella prima fase 

applicativa della riforma. Come si dirà, il ruolo del POC, nel quadro di un corretto rapporto di 

ruoli rispetto al PSC, risulta determinante per la qualità e l’efficacia delle politiche urbane e terri-

toriali. 

1.2.2 La natura del PSC: strategie di assetto territoriale 

Il Piano Strutturale opera scelte strategiche di assetto e sviluppo e di tutela; tali scelte si defini-

scono appunto di carattere strutturale in quanto vanno a definire un assetto della pianificazione 

del territorio che permane nel tempo. 

Per esemplificare si possono definire tra le scelte strutturali alcune principali azioni: 

- definire e tutelare le risorse ambientali dettando specifiche norme di salvaguardia ed 

eventuali obiettivi di miglioramento delle situazioni che presentano livelli di criticità; 

- definire (in coerenza con i Piani sovraordinati generali e di settore) gli elementi di peri-

colosità geologica ed idraulica del territorio definendo le azioni e le norme volte a con-

tenere il rischio negli insediamenti esistenti; 

- definire gli ambiti del sistema insediativo caratterizzati da differenti politiche di interven-

to e valorizzazione in relazione ai diversi assetti urbanistici e funzionali; 

- definire per ciascun ambito il dimensionamento delle nuove previsioni; 

- definire, recependo le previsioni sovraordinate, la rete di infrastrutture e di servizi per la 

mobilità e delle reti principali della mobilità ciclabile e pedonale; prevedere inoltre le ca-

ratteristiche prestazionali di tali infrastrutture e le fasce di rispetto e di ambientazione. 

Con il termine “definire” si intende perimetrare, delimitare delle porzioni di territorio e dettare le 

politiche, le azioni e gli obiettivi che disciplinano tali aree e demandare agli altri strumenti la 

specifica definizione dei contenuti disciplinari. 

Il PSC si attua attraverso l’applicazione contestuale delle norme relative a: 

o tutele delle risorse ambientali, paesaggistiche, storico-culturali e antropiche del territorio 
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(Norme e Tavole di cartografia in scala 1:10.000 e 1:5.000); 

o ambiti e modalità di trasformazione del territorio (Norme e tavole di cartografia in scala 

1:10.000 e 1:5.000); 

o le indicazioni di carattere geomorfologico e idrogeologico contenute negli elaborati degli 

studi geologici, che pongono condizioni imprescindibili all’attuazione degli interventi e 

costituiscono parte integrante dell’apparato normativo del PSC; 

o le condizioni di attuazione degli ambiti soggetti a POC sono definite dal PSC attraverso 

“Schede relative agli ambiti territoriali” e schede di valutazione elaborate con la ValSAT 

e riferite agli stessi ambiti; tali schede costituiscono parte integrante delle norme del 

PSC; 

o le condizioni di attuazione degli ambiti non soggetti a POC e la definizione degli inter-

venti ammessi in assenza di inserimento nel POC sono definite dal RUE (Normativa e 

tavole “Ambiti e trasformazioni territoriali”), in coerenza con le prescrizioni del PSC. 

1.2.3 Il ruolo del RUE  

Il Regolamento Urbanistico ed Edilizio unifica alcuni strumenti della precedente legislazione 

(Norme tecniche del PRG; Regolamento edilizio; Norme edilizie del Regolamento di Igiene). In 

conformità alle previsioni del PSC, il RUE disciplina tutti gli interventi non soggetti a POC, quindi 

da attuare attraverso intervento diretto, vale a dire: 

 le trasformazioni negli ambiti consolidati e nel territorio rurale; 

 gli interventi diffusi sul patrimonio edilizio esistente sia negli ambiti storici sia in quelli da 

riqualificare; 

 gli interventi negli ambiti specializzati per attività produttive, già insediati e da completare. 

Il RUE contiene inoltre: 

 la definizione dei parametri edilizi ed urbanistici e le metodologie per il loro calcolo; 

 la disciplina degli oneri di urbanizzazione e del costo di costruzione; 

 le modalità di calcolo delle monetizzazioni e delle dotazioni territoriali. 

Il RUE è valido a tempo indeterminato ed è approvato direttamente dal Comune, previa deci-

sione sulle osservazioni presentate a seguito della pubblicazione del testo adottato. 

Sulla formazione del RUE – da adottare contestualmente al PSC - hanno influenza diretta il già 

citato “Atto di coordinamento sulle definizioni tecniche uniformi” e varie questioni trattate, in par-

ticolare al cap. 3.4.5, dalla circolare regionale “Indicazioni illustrative delle innovazioni in materia 

di governo del territorio introdotte dai titoli I e II della L.R. n. 6 del 2009”.  

1.2.4 Il POC 

Ai sensi dell’art. 30 della L.R. 20/2000, il POC contiene, per gli ambiti di riqualificazione e di 

nuovo insediamento: 

- la delimitazione, l'assetto urbanistico, le destinazioni d'uso, gli indici edilizi;  
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- le modalità di attuazione degli interventi di trasformazione, nonché di quelli di conserva-

zione; 

- i contenuti fisico morfologici, sociali ed economici e le modalità di intervento; 

- l'indicazione delle trasformazioni da assoggettare a specifiche valutazioni di sostenibili-

tà e fattibilità e ad interventi di mitigazione e compensazione degli effetti; 

- la definizione delle dotazioni territoriali da realizzare o riqualificare e delle relative aree, 

nonché gli interventi di integrazione paesaggistica; 

- la localizzazione delle opere e dei servizi pubblici e di interesse pubblico. 

-  

Ad integrazione e precisazione di quanto stabilito dalla legge, sulla base degli indirizzi di politica 

urbanistica di cui ai punti precedenti, e in particolare dei criteri di applicazione della perequazio-

ne urbanistica, il Piano Operativo Comunale si configura come la sede: 

• per definire la programmazione degli interventi in materia di servizi e di attrezzature e 

spazi collettivi, sulla base dell’individuazione delle eventuali carenze quali-quantitative 

presenti in ciascun abitato o porzione urbana, dell’individuazione delle aree che posso-

no essere acquisite a titolo gratuito e delle opere che possono essere attuate da sog-

getti diversi dal Comune con l’attuazione di interventi di riqualificazione urbana o di 

nuovo impianto urbano, e della individuazione delle eventuali ulteriori aree che dovran-

no essere acquisite o opere che dovranno essere realizzate nel quadro della program-

mazione delle opere pubbliche; in proposito assume rilievo la redazione di un apposito 

elaborato denominato “Documento programmatico per la qualità urbana”; 

• per definire modalità e condizioni di utilizzo dei diritti edificatori, attraverso la perimetra-

zione di comparti, l’individuazione delle aree ove trasferire e concentrare l’edificazione, 

la definizione del concorso necessario di ciascun intervento alle dotazioni territoriali 

dentro e fuori dal comparto, e in particolare l’individuazione delle aree da cedere per 

spazi collettivi, da collocarsi laddove sono più utili, anche in relazione alle carenze pre-

gresse del contesto; 

• per definire la cessione gratuita al Comune delle restanti aree che hanno maturato, at-

traverso trasferimento, i rispettivi diritti edificatori e le modalità della loro utilizzazione, in 

relazione alle esigenze che si ritengono prioritarie, o direttamente da parte del Comune, 

o con assegnazione ad altri soggetti attraverso bandi; 

• per la programmazione degli eventuali interventi a favore del diritto alla casa, anche at-

traverso la negoziazione e gli accordi con soggetti attuatori privati per la realizzazione di 

quote di edificazione aggiuntive ai diritti edificatori, sulla base di convenzioni che ne as-

sicurino una duratura e significativa finalità sociale.

1.3 GLI ELABORATI CHE VENGONO PRESENTATI ALLA CONFERENZA 
DI PIANIFICAZIONE 

Tra le modifiche introdotte dalla L.R. 6/2009, vi è anche quella che unifica i documenti che 
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l’amministrazione procedente sottopone alla Conferenza di pianificazione (art. 14). Si tratta, per 

ciascun sistema o elemento del territorio oggetto del piano, di “descrivere il quadro conoscitivo 

del territorio, gli obiettivi e scelte di pianificazione che si intendono perseguire e una prima valu-

tazione ambientale delle stesse, individuando i limiti e condizioni per lo sviluppo sostenibile del 

territorio”. Il documento porta dunque a sintesi i contenuti dei tre documenti in precedenza defi-

niti dalla legge, rendendo più stretta la logica di coerenza e di consequenzialità delle parti. 

Gli elaborati che vengono presentati in questa prima versione del Documento preliminare del 

PSC risentono ancora di una elaborazione in corso, in cui gli aspetti conoscitivi, pur essendo in 

larga misura richiamati nel testo di questo Documento, sono più estesamente esposti e docu-

mentati in fascicoli e tavole allegati che abbiamo chiamato “Allegati al Documento Preliminare”. 

L’elenco degli elaborati, necessariamente non definitivo, è il seguente. 

DOCUMENTO PRELIMINARE 

AB.DP.REL Relazione  

AB.DP.01 Carta delle criticità e opportunità 

AB.DP.02 Legenda 

AB.DP.03 Schema preliminare di assetto territoriale (1:25.000) 

AB.DP.04 Schema preliminare di assetto territoriale (1:10.000) 

VALSAT – VAS PRELIMINARE 

AB.VAL.REL Relazione 

ALLEGATI AL DOCUMENTO PRELIMINARE 

ALLEGATO A: SISTEMA ECONOMICO E SOCIALE 

AB.A.REL Relazione 

AB.A1.01 Accessibilità ai servizi scolastici, 1:30.000 

AB.A1.02 Accessibilità ai servizi extrascolastici, 1:30.000 

AB.A1.03 Distribuzione delle attività commerciali e dei servizi alla persona, 1:25.000 

AB.A1.04 Distribuzione delle attività commerciali e dei servizi alla persona (stralci dei 

capoluoghi), 1:10.000 

AB.A1.05 Carta delle potenzialità turistiche, 1:30.000 

ALLEGATO B: SISTEMA NATURALE E AMBIENTALE 

AB.B.REL Relazione 

AB.B2.S01 Schede pericolosità e rischio frana 

BZ.B2.02 Bazzano -Criticità geologiche, 1:10000 

CR.B2.02 Crespellano - Criticità geologiche, 1:10000 

CS.B2.02 Castello di Serravalle - Criticità geologiche, 1:10000 

MP.B2.02. Monte San Pietro - Criticità geologiche, 1:10000 

MV.B2.02 Monteveglio - Criticità geologiche, 1:10000 

SV.B2.02. Savigno - Criticità geologiche, 1:10000 

ZP.B2.02 Zola Predosa - Criticità geologiche, 1:10000 

AB.B2.01 Carta geomorfologica e geolitologica, 1:25.000 

AB.B2.03 Carta idrogeologica, 1:25.000 

AB.B2.04 Pericolosità sismica preliminare, 1:25.000
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AB.B3.01 Carta del sistema ambientale, 1:25.000 

AB.B3.02 Modello di idoneità faunistica – avifauna, 1:25.000 

AB.B3.03 Modello di idoneità faunistica – moscardino, 1:25.000 

AB.B3.04 Rete ecologica, 1:25.000 

AB.B3.05 Opportunità/criticità e ambiti di intervento, 1:50.000 

AB.B3.R02 Appendici alla relazione generale 

AB.B3.R03 Schede e ambiti di intervento 

AB.B3.R04 Quaderni delle opere tipo 

ALLEGATO C: SISTEMA INSEDIATIVO 

AB.C.REL Relazione 

AB.C1.01 Sistema insediativo storico, 1:25.000 

BZ.C1.02 Sistema insediativo storico, 1:5.000 

CS.C1.03 Sistema insediativo storico, 1:5.000 

CR.C1.04 Sistema insediativo storico, 1:5.000 

MP.C1.05 Sistema insediativo storico, 1:5.000 

MV.C1.06 Sistema insediativo storico, 1:5.000 

SV.C1.07 Sistema insediativo storico, 1:5.000 

ZP.C1.08 Sistema insediativo storico, 1:5.000 

AB.C1.S01 Schedatura degli edifici di valore storico e culturale 

AB.C2.01 Itinerari, 1:30.000 

AB.C2.S01 Analisi del paesaggio: schede degli itinerari 

AB.C2.02 Ubicazione colture specializzate, 1:30.000

AB.C3.01 Uso del suolo 2008, 1:25.000 

AB.C3.02 Ubicazione edifici produttivi agricoli, 1:30.000 

AB.C4.03 Sviluppo del territorio urbanizzato, 1:30.000 

AB.C5.01 Stato di attuazione dei servizi, 1:25.000 

AB.05.02 Attrezzature pubbliche e private per il tempo libero (1:25.000) 

AB.C8.01 Tavola delle reti, 1:25.000  

ALLEGATO D: SISTEMA DELLA PIANIFICAZIONE 

AB.D.REL Relazione  

AB.D.01 Quadro della pianificazione territoriale di area vasta, 1:50.000 

AB.D1.02 Mosaico dei PRG vigenti, 1:25.000 

AB.D1.04 Tutele idrografiche, 1:25.000 

AB.D1.05 Tutele idrogeologiche, 1:25000 

AB.D1.06 Tutele naturalistiche e paesaggistiche 1:25000 

AB.D1.07 Tutele storiche e archeologiche  

AB.D1.08 Vincoli e rispetti 1:25000 

ALLEGATO E: SISTEMA DEL TERRITORIO RURALE 

AB.E.S01 Schede dei sistemi del territorio rurale 

AB.E.01 Sistemi del territorio rurale 
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1.4 UN RUOLO EFFICACE DELLA CONFERENZA DI PIANIFICAZIONE 

I primi anni di esperienze applicative della Legge 20 hanno evidenziato la centralità del tema del  

funzionamento della Conferenza di pianificazione e della sua capacità di svolgere il ruolo asse-

gnatole dalla legge come occasione per la formazione di reti di cooperazione istituzionale e so-

ciale, per la stipula di accordi, per il perfezionamento operativo delle politiche di piano. 

Alcune possibili riflessioni, con specifico riguardo all’esperienza di pianificazione associata pro-

posta con questo Documento preliminare (e in relazione ai tempi perentori fissati dalla legge in 

90 giorni per i lavori della Conferenza), sono esposte di seguito. 

In primo luogo va ricordato che è fondamentale organizzare adeguatamente il funzionamento in 

senso tecnico della conferenza, soprattutto in presenza di molti soggetti istituzionali partecipan-

ti: il rischio di una ridondanza di convocazioni, riunioni, documenti, può essere quello di una 

“congestione” o più semplicemente di una disaffezione ai nuovi strumenti e, prosaicamente, di 

uno spreco di tempi ed energie mentali. E’ utile in proposito riflettere sul funzionamento della 

conferenza (ad esempio approfondendo il ruolo della comunicazione indiretta, per via telemati-

ca, sul modello delle tante formule di discussione a distanza). 

In secondo luogo è importante ribadire fin dall’avvio il ruolo richiesto dalla Legge ai soggetti che 

partecipano alla conferenza, anche nelle fasi di concertazione estese alle Associazioni e agli 

altri soggetti della vita culturale, politica, sociale ed economica: il cambiamento richiesto ad essi 

è un vero ribaltamento di prospettiva, in quanto da valutatori essi sono chiamati a divenire co-

pianificatori; da “oggetto” di politiche (partecipi solo attraverso osservazioni) a interlocutori della 

concertazione.  

E’ necessario che il Documento Preliminare del PSC sia davvero tale, e che non si trasformi di 

fatto (magari a partire da richieste in sede di Conferenza) in una bozza compiuta del Piano 

strutturale. Dovrebbe essere chiarito che nella fase della Conferenza gli enti discutono e si de-

vono esprimere su scelte strategiche, non su aspetti di dettaglio della pianificazione. Questo 

accorcerebbe i tempi e soprattutto renderebbe più incisivo il lavoro, che si potrebbe concentrare 

sui (pochi) argomenti cruciali, lasciando alle fasi successive il compito di completare il quadro 

delle scelte del PSC.  

Ciò potrebbe aiutare a rendere più rapide e snelle le attività, piuttosto che la compressione che 

la Legge regionale ha imposto (a prescindere dalla complessità dei temi da trattare) ai tempi di 

svolgimento della Conferenza. 

Occorre in prospettiva chiarire che il Quadro Conoscitivo ha la funzione (strategica, ma limitata) 

di motivare le condizioni di sostenibilità delle scelte del Piano, di evidenziare le risorse e le op-

portunità di trasformazione del territorio in termini di strategie generali. Sarebbe utile introdurre 

la possibilità di effettuare verifiche conoscitive (snelle) in occasione dei POC e di loro varianti, 

richiedendo che alcuni parametri fossero comunque presenti in questo aggiornamento del Q.C.: 

ad esempio lo stato di attuazione delle previsioni di dimensionamento, la quota di recupero e 

riqualificazione, la dotazione complessiva e l’articolazione dei servizi in rapporto alla popolazio-

ne. 
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2 LA COSTRUZIONE SOCIALE E PARTECIPATA DEL PIANO 

2.1 IL PERCORSO PARTECIPATIVO 

Nel febbraio 2010 ha preso avvio il percorso di  informazione e partecipazione pubblica di sup-

porto all’elaborazione in forma associata del PSC, previsto dal programma di lavoro. 

Il percorso di partecipazione prevede vari strumenti e modalità di consultazione in fasi diverse:  

• Incontri di informazione a livello di singolo Comune 

• Un Forum permanente con funzioni di informazione periodica (all’inizio e alla fine 

dell’intero percorso) 

• Workshop di partecipazione su idee e scenari dal punto di vista di 4 prospettive – settori 

(con metodo EASW UE)

• Workshop per idee e proposte da parte dei cittadini (Bar Camp) 

• Laboratori tematici di approfondimento su vari temi in vari Comuni dell’Area Bazzanese. 

• Un sito web informativo con documentazione: www.cm-samoggia.bo.it 

• Un indirizzo di posta elettronica dedicata per fare proposte per il PSC. 

2.1.1 Il Workshop “Scenari e idee European Awareness Scenario Workshop 
(EASW®) 

Obiettivo generale di un seminario EASW ®, ideato e promosso dalla Direzione Generale EN-

TERPRISE, Programma Innovation dell’Unione Europea, consiste nell'identificare le differenti 

combinazioni di tecnologia, politiche pubbliche e possibili azioni da realizzare da parte di singoli 

individui e dalla società in generale per realizzare forme di sviluppo sostenibile a livello urbano. 

In particolare, gli obiettivi specifici del seminario di simulazione sono i seguenti: 

• scambiare conoscenze, opinioni e idee tra residenti, esperti di tecnologia, amministratori 

pubblici e rappresentanti del settore privato; 

• identificare e discutere l'identità e la diversità di percezione dei problemi e delle soluzioni da 

parte dei diversi gruppi di partecipanti; 

• identificare e discutere i principali ostacoli che si oppongono ad un modello di sviluppo so-

stenibile dal punto di vista economico, sociale ed ambientale; 

• generare nuove idee e direttive per azioni, politiche e iniziative future a livello locale; 

• favorire un dibattito pubblico nella comunità locale su possibili modalità di sviluppo sosteni-

bile nel prossimo futuro.

Metodologia  

Il seminario di simulazione EASW è una riunione articolata ufficialmente in 2 giorni e mezzo a 

cui partecipano da 32 a 40 partecipanti di quattro gruppi di interesse diversi.  

Ciascun gruppo comprende preferibilmente almeno 8 persone.  

Per motivi di carattere logistico, di disponibilità di risorse e di tempi a disposizione, il workshop 

EASW è generalmente svolto in una sola giornata. 

I partecipanti vengono riuniti per scambiare il loro punto di vista e le loro esperienze e per discu-
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tere le loro proiezioni future, gli ostacoli e le iniziative sulla via verso la città sostenibile. In que-

sto processo, tutti i partecipanti rivestono il ruolo di esperti perché, come attori locali: 

· conoscono le possibilità locali e gli ostacoli che si oppongono al cambiamento; 

· i cambiamenti dipendono da loro, dalle loro attività attuali e future. 

Per quanto riguarda il progetto Verso il nuovo PSC, il seminario ha coinvolto appartenenti alle 

Amministrazioni Locale, al mondo dell’Associazionismo, al mondo delle Imprese, ad Enti “Tec-

nici” pubblici e privati.  

Gruppo 1: Il gruppo Amministratori 

Gruppo 2: Il gruppo Tecnici 

Gruppo 3: Il gruppo Cittadini/Associazioni 

Gruppo 4 : Il gruppo Rappresentanti Mondo delle Imprese 

La metodologia EASW si articola in due fasi principali: “Sviluppo di Visioni” e “Proposta di idee”. 

Nello Sviluppo di Visioni i partecipanti dei quattro gruppi devono definire una propria autonoma 

visione futura (scenario) di sviluppo sostenibile riguardante alcuni ambiti tematici, considerando 

il ruolo della tecnologia e il ruolo degli attori sociali. 

A tal fine è necessario un approccio integrato che tenga conto della complessità e delle interdi-

pendenze che la caratterizzano. Indipendentemente dal tema in discussione, i partecipanti de-

vono definire il più possibile le caratteristiche future di questa visione, a partire dalla quale do-

vranno successivamente immaginare i modi concreti della loro realizzazione. In questa fase è 

sollecitato un lavoro di creatività e simulazione.   

Dalle quattro differenti visioni si individuano gli aspetti comuni trasversali al fine di definire una 

Visione comune di sostenibilità, che conclude la mattinata del workshop. 

Nella seconda parte del workshop si passa alla Proposta di idee, ossia alla formulazione di pro-

poste operative sulle azioni necessarie da intraprendere per realizzare la visione comune defini-

ta precedentemente. 

Ai partecipanti è chiesto di elaborare le idee/progetti (COSA) per realizzare la Visione comune 

riguardante i temi prescelti, e di individuare i soggetti dell’azione (CHI) e le modalità di realizza-

zione (COME). 

Obiettivi 

Gli obiettivi specifici del seminario di simulazione EASW sono i seguenti: 

• scambiare conoscenze, opinioni e idee tra residenti, esperti di tecnologia, amministratori 

pubblici e rappresentanti del settore privato; 

• identificare e discutere l'identità e la diversità di percezione dei problemi e delle soluzioni 

da parte dei diversi gruppi di partecipanti; 

• identificare e discutere i principali ostacoli che si oppongono ad un modello di sviluppo so-

stenibile dal punto di vista economico, sociale ed ambientale; 

• generare nuove idee e direttive per azioni, politiche e iniziative future a livello locale; 

• favorire un dibattito pubblico nella comunità locale su possibili modalità di sviluppo sosteni-

bile nel prossimo futuro.

La finalità del workshop è quella di simulare, come azione di formazione propedeutica ai lavori 

del Forum, le varie tappe tipiche di un processo partecipativo mediante l’alternarsi di fasi di ela-

borazione di scenari di sostenibilità a fasi di definizione di azioni, modalità operative, ruoli e re-

sponsabilità, favorendo momenti di elaborazioni creative a livello individuale parallelamente a 

momenti di discussione, negoziazione e sintesi tra gruppi eterogenei su potenziali azioni da rea-
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lizzare. 

Aspetti metodologici e organizzativi 

Il workshop si è svolto presso Villa Garagnani utilizzando contemporaneamente diverse sale 

per i singoli gruppi e la sessione plenaria. 

Ai partecipanti è stata inviata precedentemente all’incontro una lettera di invito e di adesione, il 

materiale preparatorio di illustrazione della giornata di lavoro, della metodologia del workshop, 

schede sintetiche sulle caratteristiche del territorio. 

Scenari Comuni / Obiettivi strategici di riferimento  

Sostenibilità e qualità 
degli insediamenti 

• Maggiore integrazione delle funzioni insediative di attività produttive, 
residenziali e del terziario, con servizi di supporto adeguati (spazi Verdi, aree 
pubbliche, strade e piste ciclabili pedonali). 
• Prevalenza della rigenerazione e riqualificazione urbana come 
elemento chiave. 
• Maggiore autonomia e autosufficienza nei nuovi insediamenti. 
• Minimizzazione del consumo del territorio e salvaguardia della collina. 
• Qualità ambientale dei materiali nella costruzione di edifici pubblici e 
privati. 
• Efficienza energetica e autosufficienza energetica nei nuovi comparti e 
edifici. 
• Percorsi pedonali e ciclabili Prevedere la chiusura dei cicli (produttivi, 
trasporti, servizi) 
• Capacità di progetto nel gestire le trasformazioni del territorio. 

Esigenze del sistema 
economico  

• Visione di sistema nella promozione delle attività economiche 
(industria, artigianato, servizi, agricoltura, turismo). 
• Caratterizzazione dell’economia locale sulla ricerca, formazione di alto 
livello, qualità e valorizzazione del territorio. 
• Sviluppo delle infrastrutture telematiche di supporto alle imprese del 
territorio. 
• Processi produttivi con criteri di sostenibilità ed efficienza ambientale 
(energia, acqua, emissioni, rifiuti). 
• Maggiore raccordo tra mondo delle imprese, enti pubblici e mondo 
scuola. 
• Diffusione di circuiti di “filiera corta” non solo nell’agricoltura. 
• Valorizzazione delle risorse locali per il turismo storico, agricoltura di 
qualità e percorsi eno-gastronomici. 
• Sostegno per I giovani imprenditori. 
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Coesione sociale e soli-
darietà 

• Maggiore integrazione interculturale per evitare situazione di degrado, 
disagio e esclusione sociale. 
• Maggiore partecipazione attiva della cittadinanza nei progetti pubblici 
come fattore di responsabilità, consapevolezza, rafforzamento identità 
territoriale. 
• Spazi pubblici di utilità sociale, scambio di relazioni intergenerazionali. 
• Diffusione di reti di solidarietà per servizi di base sociali, con sostegno 
alle famiglie e valorizzazione degli anziani. 
• Coordinamento nella fornitura dei servizi tra enti pubblici, associazioni 
di volontariato e imprese. 
• Realizzazione un Istituto di Scuola Superiore per l’area bazzanese. 

Sistema dei servizi e 
accessibilità territoriale

• Servizi evoluti: reti telematiche diffuse (banda larga, wi-fi) per facilitare 
l’accesso ai servizi di base, per accedere a informazioni e opportunità, senza 
dover pesare sulle infrastrutture viarie. 
• Maggiore coordinamento e sinergie gestionali nei vari servizi tra I 
Comuni, le associazioni di volontariato e le imprese-cooperative sociali. 
• Centri di servizi specializzati in ottica intercomunale serviti da mezzi 
pubblici intermodali (bus, treno). 
• Maggiore integrazione degli orari uffici pubblici, imprese, tempi di cura 
dei cittadini. 
• Servizi dedicati di supporto per le donne lavoratrici. 
• Programmazione culturale coordinata a livello intercomunale. 

2.1.2 Il Bar Camp Idee a confronto pubblico per l’Area Bazzanese 

Il workshop Idee a confronto pubblico per l’Area Bazzanese è il 3° incontro e 2° workshop del 

percorso di partecipazione “Verso il Piano Strutturale Comunale  PSC Comuni dell’Area 

Bazzanese”, co-promosso dall’Unione di Comuni Valle del Samoggia e dal Comune di Zola 

Predosa come processo di consultazione con nuovi strumenti e modalità di informazione, 

consultazione e progettazione. Il percorso proseguirà con un ciclo di laboratori tematici di 

approfondimento. 

L’obiettivo finale è quello di definire il PSC, strumento delle scelte strategiche sull’utilizzo del 

territorio nel lungo termine, preoccupandosi di preservare e tutelare la sostenibilità delle risorse, 

il paesaggio urbano e rurale, l’identità culturale del territorio ed individuando, al tempo stesso, 

opportunità di sviluppo economico-sociale. 

Cos’è un Bar Camp 

Usata sempre più a livello internazionale, il Bar Camp è una "nonconferenza" tematica, che ha 

l’obiettivo di permettere alle persone di fare proposte, condividere e apprendere in un ambiente 

aperto al confronto e in modo informale.  

Per il percorso del PSC Area Bazzanese il Bar Camp viene adattato in base al contesto: la 

discussione è legata allo sviluppo di tematiche attinenti al tema generale della pianificazione e 

gestione futura del territorio dell’Area Bazzanese affinché sia più sostenibile, grazie al 

contributo di diversi attori e della comunità locale. 
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Le tematiche discusse 

I temi inizialmente proposti sono stati selezionati nell’ottica di dare continuità rispetto al 

precedente workshop EASW: 

• Sostenibilità degli insediamenti; 

• Sistema economico; 

• Coesione sociale; 

• Sistema dei Servizi e accessibilità. 

Invitati a suggerire ulteriori argomenti di discussione, sia attraverso la mail dedicata, sia all’inizio 

del workshop stesso, i partecipanti hanno proposto altre tematiche: 

• Consumo del territorio; 

• Riconversione industriale; 

• Informazione e comunicazione; 

• Gestione dell’acqua; 

• Sicurezza e qualità della vita; 

• Perequazione; 

• Vocazione singoli Comuni. 

Le modalità di lavoro del Bar Camp 

All’inizio del “Bar Camp - Idee a confronto pubblico per l’Area Bazzanese” i partecipanti 

avevano la possibilità di proporre, oltre ai temi di discussione già individuati dalla segreteria 

organizzativa, ulteriori argomenti di confronto, segnalando il titolo del tema da affrontare nel 

corso del BarCamp. 

Tutti i temi proposti sono stati inseriti su una “bacheca”, organizzata per sessioni di lavoro 

parallele e consecutive, sviluppate nel corso di una mattinata, e ad ogni gruppo di discussione è 

stata assegnata una postazione. 

I promotori delle sessioni hanno presentato l'argomento proposto lasciando poi sufficiente 

spazio per la discussione, durante la quale i partecipanti hanno scritto le loro proposte su 

appositi post-it da affiggere a cartelloni o mappe in modo che la discussione fosse 

trasparentemente visualizzata. 

Al fine di arricchire la discussione e di consentire ad ogni persona di seguire più temi, i 

partecipanti avevano la possibilità di muoversi da un tavolo all’altro, ascoltando il dibattito in 

corso ed aggiungendo le proprie proposte. 

I contenuti discussi dai diversi gruppi di lavoro sono stati riportati in plenaria attraverso 

l’esposizione di tutti i cartelloni prodotti. 
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2.2 LE PRIME INDICAZIONI EMERSE DALL’ATTIVITÀ DI PARTECIPA-
ZIONE 

2.2.1 Le proposte del workshop 

Rimandando alla documentazione specifica (Report workshop) per una valutazione di dettaglio 

delle proposte formulate dai quattro gruppi per ciascuna delle quattro aree tematiche proposte 

dal Workshop, riportiamo in questa sede una sintesi delle “idee-progetto che hanno ricevuto, a 

conclusione della giornata di lavoro, i maggiori consensi. 

Sostenibilità insediamenti  

Idee-progetto:

Comparto energetico 

produzione 

sperimentazione 

risparmio 

Azioni: 

Sostituzione dell’illuminazione pubblica con corpi illuminanti a basso consumo 

Coibentazione dell’involucro edilizio e soluzioni mirate 

Ottimizzazione delle grandi superfici per l’impiego del fotovoltaico 

Sistema economico 

Idee-progetto: 

Network di imprese locali per la promozione coordinata in ottica di green economy 

Azioni: 

Piano di marketing territoriale 

Reti d’impresa (meccanico / “tech-valley” / agricolo / turismo) 

Reti filiera corta 

Certificazioni di qualità 

Privilegiare il recupero paesaggistico / manutenzione del patrimonio urbano / edilizia rurale in 

ottica di efficienza energetica 

Azioni: 

Formazione delle imprese edili sul risparmio energetico 

Incentivi per il recupero 

Protocolli d’intesa 

Accesso al credito 

Regole / soluzioni “comuni” 
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Coesione sociale 

Idee-progetto: 

Centri di aggregazione intergenerazionali “nuovi” e interculturali 

Azioni: 

Riutilizzo di spazi pubblici 

Autogestione condivisa da parte di diversi gruppi 

Attività pluritematiche 

Partecipazione a bandi locali, regionali, europei 

Intercettazione dei bisogni 

Servizi e accessibilità 

Idee-progetto: 

Presidio del territorio  

Azioni: 

Co-responsabilizzazione dei cittadini/residenti al monitoraggio degli eventi di dissesto, danneg-

giamento e rischi del territorio (incendi, frane, ecc.) 

2.2.2 Le proposte / idee del Bar Camp 

Riportiamo, suddivise per gruppi di discussione tematica, alcuni obiettivi che sono emersi con 

chiarezza e con forza propositiva dal dibattito: 

Sostenibilità degli insediamenti 

- preservare le aree produttive esistenti, migliorandone l’assetto (riqualificazione) oppure 

(quando non idonee) promuovendone la trasformazione anche attraverso incentivi 

- integrazione degli insediamenti: dal punto di vista della dotazione dei servizi, e da quello 

del miglioramento dell’accessibilità in rapporto alle zona abitate (in particolare attraverso 

servizi di trasporto pubblico e percorsi ciclabili)

- valorizzare i luoghi e centri identitari, anche minori, potenziando e qualificando le centrali-

tà 

- migliorare la qualità degli insediamenti dal punto di vista degli usi energetici (energie rin-

novabili) e del risparmio delle risorse (acque, energia) 

- valutare in modo partecipato gli impatti ambientali e sociali dei nuovi insediamenti; miglio-

rare la vivibilità riducendo il tasso di “complessità artificiale” del territorio (sicurezza ed e-

liminazione barriere) 

- sostenere progetti integrati di scala territoriale: servizi, energia, rete larga banda connetti-

vità wi-fi, reti di accesso diretto produttori/consumatori (GAS) 
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Economia locale 

- Promozione e sostegno di progetti pubblico/privato per iniziative economiche locali 

- Riqualificazione dei centri urbani, valorizzazione commercio di vicinato 

- Sostegno all’agricoltura biologica/biodinamica, di qualità, in modo coordinato 

- Potenziamento dei servizi di bacino (trasporti, rifiuti, manutenzioni), in particolare attra-

verso cooperative e altre aziende locali 

- Realizzare una società di servizi intercomunale, che effettui scambi di servizi sull’intera 

Area 

- Realizzare un magazzino intercomunale di vallata 

- Potenziare la produzione di energia creando, in particolare nelle aree industriali esistenti, 

“poli tecnologici solari” e campi fotovoltaici 

- Realizzare un circuito culturale unitario di poli di eccellenza connessi e coordinati, in edifi-

ci di pregio storico-culturale e ambientale; realizzare un Archivio storico di vallata. 

Servizi e accessibilità 

- Qualificazione e potenziamento del servizio ferroviario 

- Integrazione reti telematiche e informatiche esistenti 

- Definire un piano per l’accessibilità degli edifici pubblici e privati alle persone disabili 

- Realizzare una rete interconnessa di piste ciclabili, con chiara gerarchia di percorsi 

- Riesaminare il ruolo e le modalità di fruizione della “Strada dei vini e dei sapori” 

- Qualificare il ruolo dell’Ospedale di Bazzano nel quadro della pianificazione ospedaliera 

provinciale. 

Coesione sociale 

- Nuovi insediamenti abitativi integrati alla città, che favoriscano l’integrazione intergenera-

zionale 

- Realizzare centri civici, centri sociali e in generale qualificare o creare spazi idonei per la 

socializzazione; promuovere forme di autogestione a scala locale  

- Realizzare un sistema integrato di centri e attività culturali nel territorio dell’area bazzane-

se 

- Promuovere esperienze di co-housing, in particolare per il recupero di nuclei rurali, borghi 

storici, centri in disuso 

- Promuovere un’edilizia sociale orientata all’integrazione dei cittadini (anziani, persone so-

le, …) 

Riconversione industriale 

- Politiche di distretto per la definizione di nuove filiere produttive o per la riconversione di 

aree e attività esistenti 
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- Strategia di promozione di nuovi settori, in particolare green economy nel settore agroali-

mentare; incentivazione alla crescita dell’indotto nel settore vitivinicolo 

- Riqualificare le aree industriali dal punto di vista dell’accessibilità e della sicurezza 

- Integrazione di servizi alla persona nelle aree industriali (asili nido, palestre ecc.) 

- Riqualificazione e nuova localizzazione strategica di aree produttive 

Consumo del territorio 

- Arresto del consumo di nuovo territorio, attraverso politiche di recupero 

- Riutilizzo patrimonio edilizio sfitto o non utilizzato 

- Recupero del patrimonio edilizio rurale per attività agricole 

- Programmazione dell’escavazione limitandola al fabbisogno locale, attraverso stime accu-

rate 

- Riqualificazione territorio rurale interessato da ex cave (progetti di recupero paesaggisti-

co) 

- Definizione e attuazione di progetti urbani di trasformazione di luoghi strategici 

- Recupero insediamenti dismessi e presidio del territorio. 

Non sarà difficile comprendere, nel prosieguo di questo documento, come le proposte emerse 

dalle prime fasi dell’esperienza partecipativa – che saranno riprese e sviluppate in successivi 

Laboratori tematici – denotino una consapevolezza diffusa del ruolo della pianificazione come 

strumento di governo del territorio e più in generale del futuro di una comunità. In questo senso 

la condivisione di merito degli obiettivi e dei principi della legislazione urbanistica regionale e dei 

documenti strategici dell’Associazione è un segnale positivo per la formazione del Piano. 

Più in dettaglio, la concretezza di molti “progetti” e proposte rappresenta un patrimonio di idee e 

suggerimenti che in primo luogo il PSC, ma in modo ancor più dettagliato e operativo il RUE e il 

POC, assumeranno tentando di declinarli nel modo più efficace e soprattutto garantendo alle 

relative azioni una reale adesione da parte dei cittadini, delle Associazioni, degli operatori eco-

nomici sociali e culturali che di quei progetti saranno i primi protagonisti. 
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2.3 GLI SVILUPPI SUCCESSIVI: PARTECIPAZIONE ALLA CONFEREN-
ZA DA PARTE DELLE COMPONENTI SOCIALI, ECONOMICHE E 
CULTURALI – ATTIVITA’ DEI LABORATORI  

2.3.1 L’attività dei Laboratori 

Un ulteriore momento di approfondimento dell’attività partecipativa verso la formazione del PSC 

dell’Area Bazzanese è stato costituito dai Laboratori di urbanistica partecipata. 

Gli incontri si sono svolti secondo uno schema predefinito, utile allo sviluppo del dibattito: 

 Introduzione del tema in discussione e illustrazione delle domande di lavoro 

 prima domanda di lavoro – discussione e confronto 

 seconda domanda di lavoro – discussione e confronto  

 terza domanda di lavoro – discussione e confronto 

 selezione-confronto su indicatori di monitoraggio tematici - confronto  

 conclusioni  

Tema del laborato-
rio 

Sede  Domande 

L1 - Accessibilità – 
Mobilità 

Monte San Pietro 
Crespellano 

Trasporto pubblico o trasporto privato? (sareste di-
sposti a rimandare il potenziamento della rete stra-
dale per dare priorità al potenziamento del trasporto 
pubblico?) 
Sicurezza o velocità? (per raggiungere maggiori li-
velli di sicurezza stradale, in molti casi occorre fare 
andare più piano le automobili). 
Sosta o piste ciclabili? (negli attraversamenti urbani, 
la sosta lato strada molte volte impedisce la realiz-
zazione di piste ciclabili) 

L2 -Identità Bazzano 
Savigno 

Come conservare e valorizzare il patrimonio identi-
tario storico diffuso, i centri storici, la viabilità le re-
lazioni tra questi ed il territorio rurale? 
È auspicabile che i riferimenti identitari delle comu-
nità si trasmettano alle nuove popolazioni; come 
eventualmente agevolare tale trasmissione? 
Come valorizzare i luoghi identitari e contrastare la 
perdita di riconoscibilità del territorio? 

L3 - Lavoro Zola Predosa 
Monteveglio 

Quali politiche si possono attivare (e in quali settori) 
per sostenere il mercato locale del lavoro? 
Come coniugare sviluppo economico e valorizza-
zione delle specificità del territorio? 
Come può un piano urbanistico contribuire ad alle-
viare le difficoltà di chi ha problemi di lavoro e di ri-
schio di marginalizzazione sociale? 
Considerando gli effetti che comporta la riduzione 
della agricoltura sul complesso delle dinamiche 
ambientali del territorio, quali le azioni possibili per 
recuperare questo settore? 

L4 - Servizi Castello di Serra-
valle 

Quali pensate che siano i servizi e le attrezzature 
prioritarie per la costruzione di un Piano di Associa-
zione di qualità? si pensi alla qualità sia dal punto di 
vista dei centri urbani, che dell'ambiente che del 
paesaggio 
Come si può contribuire al miglioramento delle pre-
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stazioni offerte ai cittadini contenendo al massimo i 
costi di gestione che gravano sui bilanci comunali? 
quali le proposte innovative per venire incontro ai 
bisogni dei cittadini in un'ottica di scala di Associa-
zione e non riferita ai singoli confini comunali? 
In che modo si possono trasformare i residenti in 
cittadini e promuovere così politiche di inclusione e 
coesione sociale? 

L5 - Salute – Am-
biente Energia 

Monte San Pietro 
Monteveglio 

Come si possono tutelare adeguatamente le risorse 
naturali ed ambientali e nello stesso tempo valoriz-
zarle per lo sviluppo sociale ed economico della col-
lettività? 
Come si possono aumentare le performance am-
bientali dei centri abitati dell’Area Bazzanese? 
Come si può incidere positivamente sulla salute de-
gli abitanti attraverso la riorganizzazione del territo-
rio e delle sue attività? 

L6 - Centralità Ur-
bana 

Crespellano 
Zola Predosa 

Riconoscete nella vostra città dei luoghi centrali? 
Se si, che cosa li caratterizza? d
Esistono luoghi che potrebbero essere centrali ma 
non lo sono? Che casa manca perché lo diventino? 
Quali parti del territorio sono in particolar modo pri-
ve di luoghi centrali? Perché, a vostro parere? 

Tra i partecipanti: cittadini presenti a titolo personale e cittadini in qualità di rappresentanti di 

associazioni e comitati; consiglieri e amministratori comunale, tecnici operanti sul territorio, sin-

dacalisti.  

Dagli incontri è emerso in generale un atteggiamento di grande realismo, nella volontà di partire 

dalle qualità già presenti sul territorio per raggiungere obiettivi di crescita del livello qualitativo e 

soluzione dei problemi. 

Temi salienti emersi: 

 Privilegio del trasporto pubblico rispetto a quello privato, con valutazione della possibilità 

di istituire, ad esempio, un servizio di trasporto interno all’area, per l’accesso ai luoghi di 

lavoro; 

 Privilegiare comunque, nel trasporto privato, il tema della sicurezza rispetto a quello della 

velocità; 

 Valorizzare le strade minori come percorsi alternativi per la mobilità dolce, percorsi turisti-

ci ed enogastronomici. Rafforzare il ruolo della Strada dei Vini e dei Sapori; 

 Prevedere piste ciclabili “vere”, illuminate, sicure, protette, e soprattutto collegate alle sta-

zioni dei treni; 

 Conservare l’identità dei luoghi attraverso la tutela e la valorizzazione degli insediamenti e 

dei complessi storici; 

 Riscoprire i luoghi tradizionali dell’identità, quali ad esempio le piazze, perché sono un e-

lemento universale di integrazione e unione comprensibile da tutti, anche da coloro che 

vengono da culture diverse o semplicemente da culture più urbane; 

 Servizi di trasporto pubblico con orari e tratte adattabili in termini di accesso ed entrata sul 

lavoro. Nuovi servizi alle imprese nel le zone artigianali; 

 Importanza di servizi – strutture - spazi per i giovani di varie fasce di età, con il loro coin-

volgimento nella gestione, per creare il senso di appartenenza; 
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 Valorizzare la qualità dei servizi sanitari già presenti sul territorio, rendendoli ancora più 

accessibili, ad esempio attraverso servizi navetta connessi al Servizio Ferroviario nelle 

ore di visita e/o di ambulatorio; 

 “Specializzare” le attrezzature sportive in modo integrato, per singoli Comuni, in modo da 

incrementare la qualità dei singoli impianti; 

 Servizi di primo livello di qualità concentrati nei luoghi di massima accessibilità, servizi di 

uso quotidiano più diffusi ma connessi in rete; 

 Valorizzazione delle specificità locali strettamente legate al territorio: patrimonio storico-

culturale, artigianato, enogastronomia; 

 Valorizzare lo sviluppo sociale ed economico assieme alla tutela delle risorse ambientali 

attraverso l'ecoturismo (in bicicletta, a piedi, nordic walking) ad esempio creando una rete 

fruibile dei sentieri e delle piste ciclabili; 

 Incrementare l’applicazione di sistemi per ridurre il consumo delle risorse (ad esempio re-

cupero delle acque piovane) e per la produzione di energia da fonti rinnovabili, senza che 

ciò si trasformi in una occupazione indiscriminata del territorio rurale. 

2.3.2 Il concorso reale dei cittadini e degli operatori alla costruzione e alla gestione 
del piano 

Nonostante gli sforzi compiuti e la ricchezza costituita - in particolare nella nostra regione - da 

forme di organizzazione “dal basso” della vita culturale e sociale (associazionismo in vari settori, 

attività di circoli, parrocchie, partiti, sindacati), permane una frattura tra “addetti ai lavori” (ammi-

nistratori e tecnici) e cittadini (singoli e associati), in quanto mancano, o sono poco diffusi, stru-

menti e modalità concepiti per concorrere concretamente - nelle varie fasi di progettazione, di 

gestione, di valutazione - alla definizione delle strategie e delle scelte di gestione e trasforma-

zione dello spazio urbano e del territorio. 

Un obiettivo della partecipazione nella pianificazione è dato dalla possibilità, per Amministrazio-

ne, soggetti attuatori e cittadini, di sviluppare in modo trasparente, secondo criteri e parametri 

noti, valutazioni sulle opportunità di trasformazione del territorio, sulle esigenze di modernizza-

zione, sui bisogni di dotazioni di infrastrutture e servizi, fino alle modalità di finanziamento e di 

gestione. In tal modo il Piano può nascere anche attraverso contributi di conoscenza e di pro-

posta che sfociano in una condivisione delle strategie da parte delle forze economiche e sociali, 

che dovranno successivamente essere in grado di partecipare all’attuazione del piano, nella re-

alizzazione della sua parte operativa. 

Alcuni ambiti tematici risultano di più estesa condivisione. 

L’insieme delle problematiche ambientali risulta sempre più preminente sia in termini di esigen-

ze di tutela e riqualificazione del territorio e del paesaggio, sia in quelli di valutazione della com-

patibilità ambientale dei nuovi interventi, tanto da rendere sempre più esplicita l’esigenza di un 

approccio ecologico complessivo alla pianificazione territoriale, secondo metodologie tecnico-

scientifiche e non in base ad affermazioni di principio.  

Al riguardo è necessario guardarsi dagli eccessi di semplificazione e dagli slogan. La sostenibi-

lità ambientale delle scelte va costruita in primo luogo, ma non soltanto, attraverso un approccio 

strettamente tecnico: la misura delle esigenze di protezione e risanamento, la costruzione delle 

garanzie della sicurezza per l'uomo e per l'ambiente, l'efficienza nell'utilizzo delle risorse, ed in 
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particolare di quelle non rinnovabili, il bilancio ecologico positivo degli interventi programmati.  

Tuttavia, per definire sostenibile da parte di una comunità un complesso di scelte che riguarda-

no l'ambiente e il territorio è indispensabile includere anche la dimensione sociale e culturale, 

come capacità di attribuire valori e significati collettivi, di istituire gerarchie che guidino le scelte 

in rapporto a valori etici, e ad obiettivi di solidarietà, di equità, di qualità della vita, di sicurezza 

sociale più estesa. La valutazione di sostenibilità è l'esito della condivisione sociale di un pro-

getto per il territorio e l'ambiente, e non un dato tecnico a priori. 

La gerarchia territoriale dei problemi e il livello istituzionale delle decisioni richiedono che sia 

superata definitivamente la logica della pianificazione "a cascata", precisando con chiarezza 

ruoli e compiti dei diversi soggetti istituzionali che concorrono al governo del territorio. 

L’esperienza avviata con la formazione del PSC unitario dell’Area Bazzanese mostra quanto sia 

sempre più attuale l’esigenza di un livello di definizione sovracomunale (che non può essere 

genericamente esteso all’intera provincia) di politiche e azioni (ed anche di analisi/valutazione) 

ispirato al principio della sussidiarietà. Il principio di sussidiarietà richiede l’apporto coordinato di 

soggetti istituzionali diversi che definiscono modalità di intervento coerenti, prive di sovrapposi-

zioni, per conseguire finalità di interesse comune. L’accordo riguarda i ruoli dei soggetti che 

concorrono all’attuazione delle politiche, e deve superare rigide interpretazioni gerarchiche e di 

campo (pubblico e privato), ed assumere una logica di funzionalità del ruolo rispetto 

all’obiettivo: ad esempio la funzione sociale di un’attività privata, la capacità dell’ente pubblico 

locale di concorrere a scelte di interesse territoriale più vasto, e così via.  

L'efficacia della decisione (assunta di volta in volta dall’Ente più competente rispetto al tema) e 

l'efficienza del processo di attuazione (l’Ente o comunque il soggetto più vicino all’oggetto della 

funzione, e meglio in grado di garantire il risultato) sono i requisiti operativi che discendono dal 

principio della sussidiarietà, che è quindi lo strumento per definire caso per caso ruoli e compiti. 

L’attuazione degli interventi complessi e integrati, per i quali il Piano deve, insieme alla prefigu-

razione (discussa e condivisa in fase preliminare) di un disegno di assetto fisico e funzionale, 

mettere a punto strumenti procedurali, economici e normativi adatti a costruire i percorsi della 

fattibilità istituzionale, operativa, tecnica, gestionale che garantiscano a tutti i soggetti interessati 

l’effettiva realizzazione degli interventi stessi in tempi realistici, e la successiva possibilità di ge-

stione: ciò che potrebbe essere definito una trasformazione del Piano in uno strumento adatto 

alla programmazione delle risorse (pubbliche e private) finalizzate alla gestione del territorio. Un 

piano che preveda, nei diversi momenti dell'attuazione, l’impiego di strumenti come gli studi di 

fattibilità, le valutazioni di sostenibilità ambientale, le valutazioni di impatto, i bilanci co-

sti/benefici, e tutti gli strumenti per una distribuzione equa delle responsabilità, degli oneri e dei 

benefici, garantendo il controllo trasparente di tempi e di esiti. È il compito fondamentale del 

POC, complemento operativo delle strategie attuative delle linee guida del PSC. 

A tali tematiche e possibilità di prospettiva si associano le altre attività di pianificazione sovra-

comunale già in atto da parte dei Comuni dell’Area Bazzanese, rispetto alle quali è utile in sede 

di progetto di PSC operare verifiche di coerenza ed una messa a sistema di carattere territoria-

le. 

*     *     * 
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Lo svolgimento dei tre momenti partecipativi nella fase che ha preceduto la stesura di questo 

Documento Preliminare ha consentito di avviare un dibattito con la cittadinanza e con le Asso-

ciazioni sociali e culturali propedeutico alle forme di partecipazione che si attueranno durante la 

Conferenza di Pianificazione e nella fase di messa a punto del progetto di PSC. 

I primi elementi raccolti in queste occasioni di incontro e discussione – che restano aperte a 

nuovi contributi in forma telematica – hanno consentito di acquisire un primo quadro di proble-

matiche e di sensibilità sull’idea di città e di territorio, sulle relazioni sociali, sulle esigenze di 

adeguamento e trasformazione più avvertite. 

Come si è visto, l’Associazione dei Comuni dell’Area Bazzanese ha avviato - prima dell’inizio 

formale del percorso di redazione del PSC - quei momenti partecipativi che la legge regionale 

20/2000 richiede siano assicurati, nelle forme istituzionali e in quelle più allargate a tutte le 

componenti della società, alla base del percorso di formazione degli strumenti di panificazione 

territoriale e urbanistica.  

E’ importante che il dialogo si mantenga vivo e si sviluppi durante tutti i momenti di crescita e 

progressiva definizione del progetto, per garantire che le scelte siano sostenute da un quadro 

interpretativo condiviso e da un reale coinvolgimento nella discussione sulle alternative che si 

presentano per un governo del territorio all’altezza delle sfide che ai diversi livelli e contesti (lo-

cali e non) la realtà impone alla comunità ed ai suoi rappresentanti. 

2.4 IL PERCORSO PARTECIPATO DI VALUTAZIONE 

2.4.1 Ricerca e valutazione di efficacia 

L'efficacia delle azioni di trasformazione è stata spesso un parametro ignoto alla pianificazione 

urbanistica e perfino alla programmazione degli interventi sul territorio (e talvolta confusa con 

l’efficienza delle procedure, dalla quale va nettamente distinta).  

Un requisito primario della pianificazione deve divenire quello di esplicitare le relazioni tra dia-

gnosi dei problemi riscontrati e scelte effettuate, e di elaborare (in particolare attraverso forme 

di partecipazione) un sistema di obiettivi non generici, ma quantificati in termini di miglioramento 

della qualità urbana e rurale (a sua volta da definire attraverso indicatori rappresentativi), e delle 

condizioni di vita ad essa più strettamente correlate.  

Un requisito etico del Piano diviene in questa logica la chiarezza dei nessi tra scelte adottate e 

miglioramenti attesi, in modo che il supporto tecnico alla scelta politico-amministrativa sia effet-

tivo e che i comportamenti richiesti alle altre Istituzioni, ai soggetti economici e sociali, e a tutti i 

cittadini non siano considerati astratti o addirittura gratuiti.  

Gli esiti dell'attuazione del P.S.C. e del P.O.C. andranno in futuro valutati non in assoluto, ma in 

relazione agli obiettivi prescelti, e misurati attraverso indicatori di efficacia delle trasformazioni 

indotte. Ad ogni obiettivo in questa logica dovrà corrispondere uno strumento tecnico per valu-

tarne il soddisfacimento, ed un parametro che ne rappresenti l'efficacia. 

L'attuazione del Piano va organizzata fin dalla fase progettuale secondo la stessa logica, instau-

rando sistemi di monitoraggio delle trasformazioni basati sugli stessi indicatori.  Può apparire 

banale, ma tale corrispondenza in genere non esiste, ed il feedback informativo degli esiti ri-
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spetto alle politiche e alle azioni specifiche via via attuate non si realizza. 

Entro ambiti territoriali definiti, in cui si concentrano le azioni strategiche di adeguamento e tra-

sformazione del territorio, il P.O.C. fornirà un contributo progettuale di dettaglio (Ambiti di pro-

gettazione unitaria), attraverso schede progettuali e normative. In questo modo il piano da un 

lato prefigura l’assetto planIvolumetrico e paesaggistico e qualifica il disegno complessivo, 

dall’altro definisce gli strumenti tecnici e le procedure atte a realizzare tali trasformazioni con il 

concorso coordinato di tutti i soggetti interessati. 

In tal modo si rende possibile soddisfare, almeno negli interventi più significativi, tre requisiti 

fondamentali: 

- la perequazione delle condizioni tra i proprietari delle aree comprese entro gli ambiti di tra-

sformazione e di nuovo insediamento del territorio;

- la possibilità di attuare gli interventi attraverso un indirizzo pubblico della qualità complessi-

va, regolata in termini di disegno urbanistico-ambientale da un progetto unitario del P.O.C. e 

nelle modalità di attuazione dallo strumento della convenzione; 

- l’acquisizione, contestuale agli interventi, di un patrimonio di aree e attrezzature pubbliche,

necessarie (direttamente o attraverso trasferimenti di diritti e permute) alla qualificazione del 

disegno urbanistico del Piano, perseguendo il miglioramento della qualità della vita dei citta-

dini e la tutela ambientale del territorio. 

In questo ambito di strategie rientrano tra l'altro per l’Area Bazzanese: 

• l'individuazione di un sistema di interventi di trasformazione del territorio, i cui obiettivi e 

contenuti vengano definiti e messi a punto attraverso la partecipazione attiva dei cittadini, le 

cui linee di assetto siano contenute negli ambiti di trasformazione (riqualificazione e nuovo 

insediamento), progetti integrati da definire in sede di POC; appare di particolare rilievo la 

strategia di riqualificazione/ri-generazione urbana, strettamente correlata ai modi d’uso dello 

spazio pubblico ed ai significati e alle identità collettive;  

• le politiche per la qualità sociale, a partire da una valutazione delle condizioni attuali di sod-

disfazione dei bisogni; in particolare sono da rilevare e definire i bisogni e gli obiettivi futuri, 

in rapporto ai fenomeni demografici attesti (incremento delle fasce di età scolare e degli an-

ziani); 

• le politiche a sostegno delle attività economiche, nei settori industriali che caratterizzano 

l’area (di cui promuovere un adeguamento funzionale ed una qualificazione dei servizi as-

sociati), in nuovi settori (legati alla specificità dei luoghi: filiera agroalimentare, energia, am-

biente), in settori tradizionali che hanno potenzialità di sviluppo qualificato (settori di produ-

zioni agricole di qualità, turismo ambientale ed enogastronomico, ..); 

• le politiche per il coinvolgimento operativo dei diversi soggetti interessati all'attuazione del 

Piano (criteri e modalità di definizione delle intese pubblico-privato); 

• le politiche e le azioni per il monitoraggio e la valutazione di efficacia delle scelte e dei pro-

getti del Piano. 

2.4.2 L’efficienza del processo di governo del territorio 

L'efficienza del processo attuativo richiede la disponibilità di adeguati strumenti di gestione e di 

controllo. Gestione significa in primo luogo, in questo contesto, composizione di conflitti e per-
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seguimento dell'equità e dell'accettabilità sociale degli interventi: occorre che gli strumenti im-

piegati (progettazione integrata, perequazione urbanistica tra i proprietari, convenzionamento) 

considerino le diverse componenti coinvolte nel processo di formazione e trasformazione della 

città, regolandone relazioni e comportamenti reciproci. 

Attraverso una valutazione preliminare (ValSAT), ma anche successivamente nelle fasi attuati-

ve (POC), va verificata attraverso momenti di sintesi interpretativa la coerenza di azioni setto-

riali da intraprendere rispetto alla configurazione equilibrata del sistema territoriale (a livello di 

intera Area Bazzanese), che ne rappresenta l'assetto efficiente rispetto agli obiettivi del Piano 

Strutturale: in una logica integrata di programmazione economica e tecnico-operativa e di ap-

proccio progettuale alla trasformazione del territorio. Può quindi risultare uno strumento tecnico 

ideale per costruire i contenuti progettuali degli accordi territoriali e delle altre forme di concer-

tazione delle decisioni a vari livelli tra soggetti pubblici e privati. 

In questo ambito di strategie rientrano tra l'altro per l’Area Bazzanese: 

• la creazione di strumenti di gestione unificati (accordi territoriali, convenzioni, accordi con i 

privati) che migliorino la qualità del processo attuativo nei settori dell'abitazione sociale e dei 

servizi;  

• l’effettiva semplificazione dei procedimenti (che non significhi genericità e omogeneizzazio-

ne), con garanzia di chiarezza delle motivazioni e dell’equità e univocità dei criteri; 

• la flessibilità delle scelte attuative e la promozione della concorrenza dei soggetti e delle 

proposte, entro un quadro strutturato e permanente di scelte strategiche; 

• la capacità di comunicare esiti intermedi e finali delle politiche e dei progetti, e di disporre 

di strumenti di effettiva retroazione che dimostrino da parte delle Amministrazioni la volontà di 

migliorare la qualità delle politiche attraverso l’esperienza e la conoscenza diretta del rapporto 

tra azioni ed effetti. 
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3 GLI OBIETTIVI DEL GOVERNO DEL TERRITORIO IN RAPPORTO AL 
PROGRAMMA AMMINISTRATIVO DELL’ASSOCIAZIONE DEI CO-
MUNI DELL’AREA BAZZANESE 

3.1 I DOCUMENTI DELL’ASSOCIAZIONE 

Il 5 marzo 2007 il Comitato di Pianificazione Associata ha approvato un Documento di orienta-
mento dell’attività di pianificazione associata nell’ambito territoriale dell’Area Bazzanese. Tale  
Documento di   Orientamento è  stato  approvato  dai  Consigli  comunali  dei Comuni        as-
sociati. 1

Si riportano di seguito i temi trattati nel documento: 

o Il Quadro Conoscitivo, le banche dati, il Sistema Informativo Territoriale 

o Gli indirizzi e le direttive del PTCP, da valutare in rapporto allo stato della pianificazione 
comunale vigente 

o La conoscenza dei valori ambientali, il paesaggio e le risorse naturali 

o La sostenibilità della struttura insediativa e l’impronta ecologica 

o L’attrattiva del territorio e la pressione residenziale 

o La struttura socioeconomica e il suo riequilibrio 

o Le attività produttive, l’artigianato, il terziario 

o La struttura dei servizi pubblici e i tessuti connettivi 

o La viabilità e la mobilità, il pendolarismo e il trasporto pubblico 

o Dal solo riuso del fabbricato rurale all’adozione del podere in abbandono 

o Il Parco Regionale dell’Abbazia di Monteveglio e il sistema delle eccellenze monumentali 
ed ambientali dell’intera Area Bazzanese 

o L’agricoltura e le reti ecologiche 

o La risorsa del turismo leggero 

o La protezione civile 

o Il risparmio energetico e il costruire sano 

o La produzione di energia pulita da fonti rinnovabili 

o Le aree di riserva urbanistica, l’individuazione di corridoi infrastrutturali 

o L’edilizia residenziale pubblica 

o La perequazione territoriale e urbanistica, i criteri della compensazione 

o La partecipazione nel processo di pianificazione 

o Le grandi opere e i nuovi centri di interesse territoriale 

                                                     

1 Sei Consigli comunali hanno approvato il documento, mentre per il Comune di Zola, all’epoca 

commissariato, è avvenuta una presa d’atto da parte del Commissario. 
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o Il nuovo modello della pianificazione comunale 

Come si vede, il Documento di orientamento tocca pressoché tutti i temi affrontati in questo Do-
cumento Preliminare. Di particolare interesse appaiono tuttora anche i “requisiti urbanistici” e-
lencati a conclusione del documento, che qui si riportano integralmente. 

A)  I requisiti urbanistici cogenti (Sintesi dei principali criteri operativi da seguire nel corso del-
la progettazione dei PSC che derivano, principalmente, dall’applicazione di leggi, norme, diretti-
ve e prescrizioni sovraordinate). 

- Principi di correttezza, trasparenza e partecipazione delle istituzioni e dei cittadini alla 
formazione delle scelte dei principali contenuti della previsione urbanistica. 

- Valutazioni preliminari e successive previsioni urbanistiche del Piano, solidali e coerenti 
con i principi di leggi nazionali, regionali e pianificazioni sovraordinate, secondo principi di 
sussidiarietà, nella promozione di un dialogo e di una dinamica di trasformazione degli 
strumenti urbanistici sia ascendente che discendente. 

- Sostenibilità ambientale locale e sostenibilità ambientale dell’hinterland. 

- Sostenibilità infrastrutturale locale e sostenibilità infrastrutturale nell’hinterland. 

- Capacità di tutela e recupero del patrimonio storico artistico del patrimonio storico. 

- Capacità di tutela e recupero del paesaggio urbano, extraurbano, rurale e naturale. 

- Sostenibilità socioeconomica del tessuto produttivo e dei servizi privati. 

- Attuazione secondo priorità delle infrastrutture e dei servizi rispetto agli insediamenti. 

- Sostenibilità realizzativa del Piano dei Servizi pubblici e di interesse collettivo. 

- Parità di trattamento a parità di condizioni nella disciplina attuativa diffusa. 

B) I requisiti urbanistici raccomandati (Sintesi dei principali criteri operativi da seguire nel corso 
della progettazione dei PSC, che riassumono ulteriori contenuti del Documento di Orientamen-
to, nel tentativo di recepire anche gli indirizzi culturali più aggiornati e che giudichiamo partico-
larmente appropriati per l’Area Bazzanese). 

- Capacità dello strumento urbanistico di essere comprensibile, “semplice”, facile da modi-
ficare con paradigmi chiaramente interpretabili. 

- Capacità di diminuzione del “carico di complessità artificiale” limitando bisogni indotti e 
prevedendo soluzioni urbanistiche, architettoniche ed infrastrutturali che siano meno gra-
vose in ordine al loro futuro mantenimento e manutenzione. 

- Ricostruzione, recupero e sviluppo delle diverse identità locali, con il coinvolgimento volto 
a favorire la condivisione da parte della comunità del progetto urbanistico, secondo prin-
cipi di trasparenza, partecipazione, equità ed imparzialità; per promuovere così il senso di 
appartenenza. 

- Varietà e diversificazione socio economica, per evitare quelle scelte “monoculturali” che 
rendono particolarmente fragile e vulnerabile il sistema. 

- Realizzazione graduale delle trasformazioni e delle espansioni insediative, per motivi già 
noti e affrontati in passato con i P.P.A., nonché per ragioni legate agli effetti a lungo pe-
riodo sulla capacità del territorio o dell’abitato di assorbire, metabolizzare le trasformazio-
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ni, soprattutto in ordine alla costruzione e ricostruzione del tessuto connettivo sociale. 

- Attivo dimostrabile, del nuovo piano urbanistico rispetto al piano vigente, in ordine al bi-
lancio consolidato della fiscalità locale rispetto ai corrispondenti servizi erogati. 

- Capacità del Piano di prevedere aree di “riserva o risparmio urbanistico”, a disposizione 
per future pianificazioni. 

3.2 I CONTENUTI DEL DOCUMENTO DEGLI OBIETTIVI STRATEGICI 

Il 4 marzo 2009 il Comitato di Pianificazione Associata ha approvato il “Documento degli obietti-

vi strategici” finalizzato alla redazione del PSC, elaborato dai progettisti incaricati dell’ATI e 

dall’Ufficio di Piano. 

Si riportano qui i titoli e gli abstract dei capitoli. 

1 Il Piano strutturale come strumento per rafforzare l’identità del territorio dell’Area 

Bazzanese, e per definire strategie, limiti e condizioni per il governo del territorio 

nel medio-lungo periodo 

2 La situazione  

-  una crescita economica, insediativa e demografica intensa e rapida  

-   una serie di problemi indotti dallo sviluppo economico e insediativo 

-  un nuovo ruolo da definire nella dimensione locale e in quella dell’area metropolitana 

- le prospettive nello scenario economico attuale e nel quadro delle politiche nazionali 

-  l’esigenza di garantire tutele e condizioni di sicurezza in relazione alle fragilità ed ai rischi 

connessi all’assetto idrogeologico del territorio  

3 Le strategie 

- Gestire una crescita moderata e qualificata 

- Assumere i criteri della sostenibilità ambientale e socio-culturale come linee guida di tutte 

le azioni di pianificazione 

- Trasformare i residenti in cittadini  

- Decidere a seguito del confronto con i cittadini la gamma delle priorità 

4 I livelli delle politiche territoriali su cui impostare i nuovi strumenti urbanistici 

- La dimensione delle comunità locali: i centri urbani e la rete dei centri minori; la distribu-

zione e qualificazione dei servizi; la valorizzazione delle identità locali 

- La dimensione di Unione: gestione dei servizi (anagrafe, trasporti scolastici, …), infrastrut-

ture generali, accordi territoriali per compensazioni urbanistiche. Solidarietà, perequazio-

ne 

- La dimensione metropolitana: il ruolo nell’area bolognese – il sistema delle relazioni terri-

toriali con l’area modenese e quella bolognese. 

5 La costruzione di nuove qualità 

- accrescere la riconoscibilità unitaria e la competitività del territorio dell’Area Bazzanese  

- tutelare la qualità del territorio e delle relazioni con gli abitanti (territorio – salute – pae-
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saggio e ambiente) 

- migliorare l’accessibilità al territorio; adeguare le infrastrutture ed i servizi per la mobilità, 

puntando sulla mobilità sostenibile 

- migliorare la qualità dei servizi al cittadino e all’impresa 

- rendere più efficace ed efficiente la gestione del territorio 

- qualificare le politiche sociali (a partire dalle politiche più urgenti, ad esempio nei confronti 

delle giovani coppie e degli anziani: residenze in affitto, dotazioni territoriali) 

- promuovere la riqualificazione dei tessuti edificati (produttivi, residenziali, misti) e dei 

margini degli insediamenti, privilegiando soluzioni di rafforzamento del tessuto produttivo 

e dei servizi 

- Coordinare e assumere tali obiettivi in un “Piano/Programma di Unione per la qualità ur-

bana, dei servizi e dell’ambiente” alla cui attuazione riferire e finalizzare prioritariamente  

le risorse finanziarie derivanti dai proventi degli oneri di urbanizzazione, delle entrate fi-

scali conseguenti alla realizzazione degli interventi pianificati e della compensazione ur-

banistica (extra oneri)

6 La dimensione rurale del sistema insediativo 

La comprensione della natura e delle dinamiche evolutive del territorio dell’Area Bazzanese si 

deve fondare sul fatto che esso è tuttora per grande parte un territorio rurale, nel quale le logi-

che insediative sono state da sempre guidate dalle regole della cultura e della produzione agri-

cola.  

In questo contesto vanno letti il recupero del patrimonio edilizio esistente, la gestione del territo-

rio rurale, la tutela della sua integrità: occorre definire un patto per la qualificazione del territorio 

rurale, in base al quale chi vi abita concorre, direttamente o indirettamente (ad es. attraverso 

servizi forniti ad aziende multifunzione) alla manutenzione e alla gestione del territorio. 

Il Piano ha il compito di definire le regole e le condizioni di compatibilità, e di individuare le si-

tuazioni incongrue (sia dal punto di vista funzionale che da quello urbanistico-edilizio e paesag-

gistico), mettendo in atto strumenti idonei a riqualificare il territorio. 

7 Le opportunità di lavoro 

Investire sulla specificità del territorio, sulle sue risorse; le polarità di sviluppo del modello inse-

diativo tradizionale si attestano sulla via Emilia (polo del Martignone), altre opportunità del si-

stema produttivo dell’area metropolitana sono da cogliere attraverso il miglioramento delle con-

dizioni di accessibilità. Nel territorio – con diverse connotazioni legate ai caratteri dei luoghi e 

alla loro infrastrutturazione attuale e potenziale – devono essere sviluppate opportunità di svi-

luppo economico che nascano dalla specificità, che valorizzino le risorse locali. Il Piano deve 

definire una strategia per la costruzione di un’identità forte del sistema economico locale, e allo 

stesso tempo di appartenenza/integrazione rispetto a sistemi economici di area vasta.  

Entro tale strategia un ruolo significativo nella struttura del piano sarà svolto dalle modalità di 

integrazione delle competenze e di concertazione delle scelte; in particolare sono da declinare i 

principi della sussidiarietà dei ruoli dei soggetti e della solidarietà tra istituzioni territoriali, che 

non devono tradursi in strumenti di deroga delle funzioni di pianificazione e programmazione, 

ma al contrario devono costituire parte integrante delle procedure di formazione, modifica e at-

tuazione dei piani e dei progetti. 
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8 Il breve periodo 

Insieme alle strategie di medio-lungo periodo, è indispensabile definire obiettivi, modalità di in-

tervento e strumenti coerenti con tali strategie, ma in grado di dare esiti operativi efficaci nel 

breve: una risposta organica alla domanda di insediamento e di servizi da parte di aziende arti-

giane, la riqualificazione graduale di aree marginali, la qualificazione dell’edilizia abitativa, la 

sua possibilità di essere attuata per soluzioni flessibili e organicamente legate alla domanda lo-

cale, alternative rispetto a modelli di urbanizzazione rigidi e uniformi, tipici della città. 

9 L’equità, la perequazione 

Tra cittadini, tra istituzioni. Le scelte urbanistiche devono essere definite in quanto considerate 

migliori nell’interesse generale, sapendo che oneri e benefici che ne derivano saranno distribuiti 

in modo equo.  Il diritto edificatorio non è intrinseco alla proprietà, ma un’opportunità la cui attri-

buzione comporta la partecipazione ad un progetto comune, in base ad un disegno condiviso. 

Il territorio è il bene maggiore – unico, e finito – di cui dispongono le comunità: esso non va ce-

duto per acquisire risorse economiche (anche quando il sostegno ai bilanci pubblici costituisce 

una priorità e un’emergenza), ma al contrario ogni sua trasformazione deve essere coerente 

con un disegno di lungo periodo e deve concorrere alla qualificazione dell’ambiente, costruito e 

non. 

Conclusioni 

Il breve periodo (un’operatività snella, efficace, quotidiana, un miglioramento gradualmente per-

cepibile) e il lungo periodo (che cosa le comunità vogliono diventare, con quale assetto, attra-

verso quali strategie) si fondono in modo armonico in un disegno a più livelli: il piano, e gli stru-

menti (la partecipazione, l’organizzazione degli uffici, il coordinamento delle gestioni, gli accordi 

perequativi) che danno sostanza e credibilità ad un patto per abitare e costruire qualità nel 

territorio, che gli amministratori definiscono e costruiscono insieme ai cittadini.   

In pratica, governare con il territorio per evitare che l’azione di governo non condivisa rischi di 

non conseguire i benefici auspicati per la collettività.  
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4 DALLA LETTURA STRUTTURALE DEL SISTEMA INSEDIATIVO ALLA 
DEFINIZIONE DELLE STRATEGIE DI ASSETTO TERRITORIALE

4.1 IL QUADRO CONOSCITIVO PRELIMINARE DEL PSC: CARATTERI 
STRUTTURALI DEL TERRITORIO E INTERPRETAZIONE DEL SI-
STEMA INSEDIATIVO 

4.1.1 Distribuzione della popolazione sul territorio  

I dati relativi al 2008 presentati in questo paragrafo sono stati elaborati utilizzando la georefe-

renziazione dei numeri civici eseguita dall’Ufficio di Piano dell’Area Bazzanese. Si deve tener 

conto che in alcuni casi, nel confronto con i dati dei Censimenti 2001 e 1991, la distribuzione 

territoriale al 2008 può essere lievemente diversa da quella ISTAT in quanto le sezioni di cen-

simento hanno talvolta dimensioni molto estese ed includono parti di territorio urbanizzato in-

sieme a case sparse nel territorio rurale. La finalità dello studio effettuato non è ovviamente di 

tipo anagrafico, ma riguarda la possibilità di stimare l’effettiva distribuzione della popolazione 

residente sul territorio: al riguardo l’ultimo dato disponibile pienamente affidabile (anagrafe a fi-

ne 2008), pur non essendo direttamente confrontabile con i più recenti dati sulla popolazione, 

non riduce l’interesse di questa stima/confronto spaziale e temporale. 

Comune di Bazzano Pop. 
2008 

Pop. 
2001 

Pop 
1991 

2008 
% 

2001 
% 

1991 
% 

Bazzano 6.143 5.548 4.639 90,1 90,9  87,4  

Magazzino 113 135 120 1,7 2,2 2,3 

Case sparse 564 420 550 8,2 6,9 10,3 

Totale Bazzano 6.820 6.103 5.309 100,0 100,0 100,0 

Comune di Castello di Serravalle Pop. 
2008 

Pop. 
2001 

Pop 
1991 

2008 
% 

2001 
% 

1991 
% 

Castelletto 2.261 1.934 1.211 47,2 48,6  43,7 

Bersagliera 373 276 187 7,8 6,9 6,7 

Fagnano 229 176 110 4,8 4,4 4,0 

Zappolino 291 294 147 6,1 7,4 5,3 

Altri centri e nuclei abitati (< 100 ab.) 198 325 209 4,1 8,2 7,5 

Case sparse 1.437 972 909 30,0 24,5 32,8 

Totale Castello di Serravalle  4.789 3.977 2.773 100,0 100,0 100,0 

Comune di Crespellano Pop. 
2008 

Pop. 
2001 

Pop 
1991 

2008 
% 

2001 
% 

1991 %

Crespellano 4.319 3.527 3.157 45,1 45,3 43,2 

Calcara 1.967 1.408 1.235 20,6 18,1 17,3 

Ponte Samoggia 373 332 260 3,9 4,3 3,6 
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Muffa 276 170 136 2,9 2,2 1,9 

Altri centri e nuclei abitati (< 100 ab.) 195 196 133 2,0 2,5 1,8 

Case sparse 2.442 2.154 2.228 25,5 27,6 31,2 

Totale Crespellano 9.572 7.787 7.149 100,0 100,0 100,0 

Comune di Monte San Pietro Pop. 
2008 

Pop. 
2001 

Pop 
1991 

2008 
% 

2001 
% 

1991 
% 

Calderino 4.413 4.284 3.756 40,2 41,7 49,6 

Monte San Giovanni 1.376 1.255 842 12,5 12,2 11,1 

San Martino 586 683 427 5,3 6,6 5,7 

Montepastore 522 432 244 4,8 4,2 3,2 

Oca 405 309 207 3,7 3,0 2,7 

Sartorano 235 221 82 2,2 2,1 1,1 

Ca’ di Dio 167 155 30 1,5 1,5 0,4 

Rio Tradito 146 119 47 1,3 1,2 0,6 

Altri centri e nuclei abitati (< 100 ab.) 1.038 914 460 9,5 8,9 6,1 

Case sparse 2.088 1.908 1.473 19,0 18,6 19,5 

Totale Monte San Pietro 10.976 10.280 7.568 100,0 100,0 100,0 

Comune di Monteveglio Pop. 
2008 

Pop. 
2001 

Pop 
1991 

2008 
% 

2001 
% 

1991 
% 

Monteveglio 2.397 2.145 1.888 45,6 47,9 48,8 

Stiore 634 380 307 12,1 8,5 7,9 

Ziribega 264 236 166 5,0 5,2 4,3 

Corallo-Sveglia 163 171 159 3,1 3,8 4,1 

Altri centri e nuclei abitati (< 100 ab.) 443 438 216 8,4 9,8 5,6 

Case sparse 1.360 1.111 1.132 25,8 24,8 29,3 

Totale Monteveglio 5.261 4.481 3.868 100,0 100,0 100,0 

Comune di Savigno Pop. 
2008 

Pop. 
2001 

Pop 
1991 

2008 
% 

2001 
% 

1991 
% 

Savigno 1.232 1.086 914 43,1 42,5 40,8 

Altri centri e nuclei abitati (< 100 ab.) 433 366 357 15,1 14,3 16,0 

Case sparse 1.196 1.104 967 41,8 43,2 43,2 

Totale Savigno 2.861 2.556 2.238 100,0 100,0 100,0 
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Comune di Zola Predosa Pop. 
2008 

Pop. 
2001 

Pop 
1991 

2008 
% 

2001 
% 

1991 
% 

Zola 8.926 8.583 8.577 50,3 53,8 54,7 

Riale 3.702 2.269 2.268 20,9 14,2 14,5 

Ponte Ronca 1.671 1.502 1.459 9,4 9,4 9,3 

Fiorella 247 271 119 1,4 1,7 0,8 

Gesso 219 194 192 1,2 1,2 1,2 

Rivabella 201 182 161 1,1 1,1 1,0 

San Pancrazio 180 164 137 1,0 1,0 0,9 

Madonna Prati 95 139 145 0,5 0,9 0,9 

L’Osteriola 118 111 104 0,7 0,7 0,7 

Altri centri e nuclei abitati (< 100 ab.) 351 486 534 2,0 3,1 3,4 

Case sparse 2.050 2.064 1.969 11,5 12,9 12,6 

Totale Zola Predosa 17.760 15.965 15.665 100,0 100,0 100,0 

Nel complesso la popolazione dell’Area Bazzanese (58.039 abitanti al 31.12.2008) risiede in: 

 11 centri abitati con popolazione superiore a 1.000 abitanti (Bazzano, Castelletto di Ser-

ravalle, Crespellano, Calcara, Calderino, Monte San Giovanni, Monteveglio, Savigno, Zola Pre-

dosa, Riale e Ponte Ronca) per un totale di 38.407 abitanti, pari al 66,2% della popolazione.  

 21 altri centri e nuclei abitati con popolazione superiore a 100 abitanti, per un totale di 

5.837 abitanti, pari al 10,0% della popolazione 

 altri centri e nuclei abitati con popolazione inferiore a 100 abitanti, per un totale di 2.658 

abitanti, pari al 4,6% della popolazione 

 case sparse, per un totale di 11.137 abitanti, pari al 19,2% della popolazione. 

A fronte di una crescita complessiva della popolazione del 30,2% nei 17 anni considerati (tra il 

2001 e il 2008: + 14,8%), i fenomeni relativi alla distribuzione territoriale della popolazione sono 

stati: 

-  una crescita di circa 8.500 residenti nei centri maggiori, pari al 63% della crescita totale di 

circa 13.500 abitanti avvenuta nell’Area bazzanese; la concentrazione di popolazione nei 

centri maggiori si è lievemente ridotta, passando dal 67,2% al 66,2% del totale; 

- una crescita di circa 1900 residenti in case sparse (da 9.228 a 11.137), con un incremen-

to del 20,7%. La quota di residenti in case sparse rispetto al totale si è pertanto lievemen-

te ridotta, passando dal 20,7% al 19,2% del totale;

- una crescita di circa 640 abitanti nei centri più piccoli, con popolazione inferiore ai 100 a-

bitanti: si tratta in totale di 2.658 residenti, che costituiscono una quota percentuale stabile 

(4,6% come nel 1991) della popolazione totale; 

- un incremento significativo della popolazione nei 21 piccoli centri intermedi (tra 100 e 

1.000 abitanti), che passano dai 3.367 abitanti del 1991 (il 7,6% del totale) a 5.015 nel 

2001 (il 9,8%), a 5.837 nel 2008 (il 10,0%). 
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4.1.2 La crescita del territorio urbanizzato 

Il processo di crescita del territorio urbanizzato ha proceduto nei comuni dell’area bazzanese a 

ritmi intensi negli anni 2000: da un’analisi che abbiamo condotto sulle cartografie a quattro so-

glie temporali (IGM 1925 – base CTR anni ’70 – anno 2000 – anno 2008) la quota di territorio 

urbanizzato negli anni duemila (2000-2008) rispetto al totale delle aree urbane del comune rap-

presenta rispettivamente per i sette comuni le seguenti quote percentuali: 

Bazzano 7,46% 

Castello di Serravalle 23,75% 

Crespellano 13,56% 

Monte San Pietro 6,16% 

Monteveglio 11,80% 

Savigno  2,48% 

Zola Predosa 8,57% 

Con l’eccezione di Savigno, si tratta di valori percentuali molto significativi, se si pensa che il 

periodo a cui si riferiscono è di soli 8 anni. L’esito in termini di superfici urbanizzate, in valore 

assoluto e in percentuale rispetto all’intero territorio comunale, è il seguente: 

Comune Sup. Urbanizzata 
(ha) 

% su ST 
comunale 

S.Urb / abitante 
(mq.) 

Bazzano 178,58 12,79 261,85 

Castello di Serravalle 101,08 2,58 211,06 

Crespellano 297,84 7,94 311,16 

Monte S.Pietro 239,11 3,20 217,85 

Monteveglio 146,91 4,51 279,25 

Savigno 60,99 1,11 213,16 

Zola Predosa 430,98 11,42 242,67 

Area Bazzanese 1.455,50  5,01 250,78 
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4.2 EVOLUZIONE IN ATTO, NODI CRITICI E OPPORTUNITA’

Per punti, la situazione strutturale del sistema insediativo dell’area si può sintetizzare in questi 

termini: 

• Forte crescita della popolazione, accompagnata da una crescita insediativa ancora più 

intensa. 

• Il fondovalle bazzanese ha registrato crescite molto intense, e ha proceduto il fenomeno 

della saldatura insediativa lungo la viabilità storica, mentre avveniva con lentezza 

l’adeguamento della grande rete infrastrutturale (Nuova Bazzanese) ed entrava in eserci-

zio il servizio ferroviario regionale nel tratto Bologna-Vignola. 

• Nel sistema insediativo che fa riferimento alla Bazzanese – da leggere come sistema for-

temente interconnesso dal trasporto pubblico e privato – i tre centri urbani maggiori si 

connotano per caratteristiche e potenzialità di sicura evidenza territoriale:  

- Zola Predosa come centro urbano complesso, di cui rafforzare rango e identità territo-

riale, in rapporto alla contemporanea appartenenza al sistema territoriale dell’Area 

Bazzanese (di cui costituisce la “porta” naturale per l’’offerta di servizi qualificati) e a 

quello dell’area metropolitana bolognese (con particolare riferimento alla conurbazio-

ne produttiva – commerciale di scala regionale di Casalecchio). L’area urbana di Zo-

la, divenuta centro urbano di riferimento per l’area, tende infatti ad essere inclusa nel 

sistema territoriale dell’area metropolitana bolognese, soprattutto per funzioni eco-

nomiche ad alto consumo di territorio (grande distribuzione commerciale, aree indu-

striali sovracomunali), e fatica a definire una propria forte identità urbana che la metta 

al riparo da processi di “periferizzazione”; 

- Bazzano come centro storico-culturale di forte identità, vocato per rafforzare 

un’offerta qualificata di servizi legati al territorio (paesaggio, cultura, alimentazione, 

…) anche nel sistema di relazioni con l’area modenese; 

- Crespellano come baricentro geografico del sistema, di cui rafforzare i deboli caratteri 

urbani, e valorizzare il ruolo strategico dal punto di vista delle attività produttive (ruolo 

territoriale del polo funzionale del Martignone) e dell’accessibilità regionale (nuovo 

casello autostradale), 

Particolare rilievo in questo ambito territoriale assumono le valutazioni relative alla gestio-

ne degli effetti della grande infrastrutturazione viabilistica, che genera barriere e fasce ter-

ritoriali (a nord dell’autostrada, tra questa e la nuova bazzanese, tra la nuova e la vecchia 

bazzanese) di cui il PSC dell’Associazione ha il compito di individuare una strategia unita-

ria di tutela, qualificazione, uso razionale. 

• La fascia pedecollinare, insediata nei due centri maggiori di Monteveglio e Calderino, che 

hanno subito trasformazioni molto intense per effetto della prossimità al sistema insediati-

vo principale, e richiedono politiche di rafforzamento delle centralità urbane, di qualifica-

zione dei servizi e di miglioramento dell’assetto in rapporto in particolare ai conflitti tra 

traffici di attraversamento e funzioni urbane insediate. 
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• La fascia collinare, in cui la presenza di alcuni centri urbani di piccole dimensioni (Castel-

letto e Savigno, oltre a Monte San Giovanni nella valle del Lavino), oltre a numerosi centri 

e nuclei minori, che hanno spesso conservato forti caratteri di riconoscibilità e di identità 

territoriale e sociale, richiede la messa a punto e gestione di accurate politiche “microur-

banistiche” di qualificazione dei luoghi pubblici, integrazione e adegua,mento dei servizi, 

di ridisegno di potenziali centralità urbane non compiutamente realizzate o conservate nel 

tempo. Di particolare interesse la possibilità, vista la fragilità degli equilibri ambientali e 

l’estrema limitazione delle risorse territoriali, di applicare politiche perequative per trasfe-

rimento di diritti edificatori e ridisegno di microambiti urbani, oltre a politiche di perequa-

zione territoriale per un rafforzamento delle scelte di sistema a cui la qualità di questi cen-

tri e di questi territori può fornire contributi di assoluto rilievo.  

• La connotazione agricola di gran parte del territorio si è fortemente impoverita, e solo in 

anni relativamente recenti si sono affermate produzioni tipiche di qualità e aziende mo-

derne e competitive; ad esse vanno dedicate specifiche politiche e strategie di intervento. 

4.3 IL SISTEMA DI OBIETTIVI DI ASSETTO TERRITORIALE E LE POLI-
TICHE ASSOCIATE 

Nei nuovi strumenti di pianificazione è decisiva la distinzione della parte strutturale da quella 

operativa, messa a punto come programma quinquennale di interventi attraverso forme di par-

tecipazione nell'attuazione (il POC). Per la definizione di questi aspetti si rimanda ad altre parti 

di questo documento preliminare. 

Gli obiettivi-guida del nuovo Piano rispetto al sistema insediativo si possono così delineare in 

modo sintetico: 

a arrestare il processo di crescita dei territori urbanizzati secondo modalità autonome e non 

coordinate in un disegno territoriale. Tale arresto si deve accompagnare ad una strategia inte-

grata di politiche e progetti per la trasformazione e la qualificazione del territorio insediato 

b applicare lo strumento della perequazione territoriale tra i sette comuni alle politiche inse-

diative, infrastrutturali, dei servizi e della casa, al fine di garantire soluzioni insediative sostenibili 

ed efficaci a livello di intera Area Bazzanese 

c definire un disegno di assetto territoriale e una strategia attuativa che preservino in modo 

stabile dal rischio di ulteriori saldature insediative lungo gli assi stradali principali (in particolare 

lungo il tracciato storico della Bazzanese), che incrementerebbero i fenomeni di congestione 

alterando ulteriormente la leggibilità e l’identità dei centri urbani, che costituiscono la struttura 

del sistema insediativo 

d valorizzare le identità dei centri urbani in una visione unitaria che a partire dal riconosci-

mento delle peculiarità e delle opportunità ne ottimizzi il ruolo territoriale entro un disegno inte-

grato e solidale di Area 

e qualificare la dimensione locale del territorio: il Piano come quadro coerente di scelte di 

architettura degli spazi urbani e gli strumenti urbanistici come progetto delle trasformazioni 

f gerarchizzare e qualificare i luoghi urbani strategici: 
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- luoghi da rigenerare  (innesco di interventi di trasformazione) 

- luoghi da re-inventare  (nuovi centri, luoghi di incontro e di accesso a servizi) 

- non-luoghi da definire (costruire nel tempo nuove identità attraverso scelte più consa-

pevoli ai diversi livelli: PSC – POC – strumenti attuativi) 

g migliorare l’accessibilità in primo luogo dal mezzo pubblico, ma anche dai mezzi privati (in 

particolare alternativi all’auto) come condizione per motivare scelte insediative strategiche, in 

particolare attraverso una maggiore coerenza e integrazione delle politiche insediative e dei 

servizi in rapporto all’accessibilità) 

h puntualizzare la situazione territoriale e giuridica dei “residui” non attuati dei Piani regola-

tori vigenti, ed intervenire sul residuo (eliminazione – reimmissione con  modifiche nella logica 

del PSC) 

i dimensionare l’offerta insediativa potenziale in misura realistica per il prossimo quindi-

cennio, in coerenza con l’obiettivo di una crescita moderata e qualificata 

l subordinare e finalizzare in senso stretto le nuove potenzialità insediative di trasformazio-

ne del territorio, integrative rispetto al residuo, agli obiettivi specifici e alle strategie del PSC 

m applicare in modo generalizzato lo strumento della perequazione urbanistica per persegui-

re l’equità delle scelte urbanistiche e migliorare qualità ed efficacia delle previsioni. 

Il Piano Strutturale deve essere in grado di perseguire in modo coerente, attraverso un com-

plesso di scelte di varia natura, un sistema integrato di obiettivi. Il carattere peculiare di questi 

obiettivi si può sintetizzare nel termine – forse abusato, ma tuttora valido se usato con proprietà 

– di sostenibilità: 

• ambientale (rispetto all’impiego delle risorse ed in particolare di quelle non riproducibili) 

• territoriale (rispetto all’assetto insediativo, alla ricerca di un maggiore equilibrio e qualità 

morfologica e funzionale). 

• sociale ed economica (rispetto ai bisogni espressi dalla popolazione ed in particolare dal-

le fasce sociali ed economiche più esposte ai fattori di criticità esogeni ed endogeni; ri-

spetto alle esigenze espresse dal sistema delle attività economiche). 

Il primo riferimento del Piano 2 è evidentemente la struttura della popolazione e la sua evoluzio-

ne prevedibile: nell’ipotesi di studio (del tutto astratta, ma utile ad effettuare le necessarie valu-

tazioni) di un’assenza di scambi con l’esterno dell’area bazzanese nei prossimi quindici anni, la 

struttura della popolazione residente sarebbe destinata ad un declino, destinato ad aggravarsi 

negli anni successivi: la popolazione più giovane si ridurrebbe in valore assoluto (circa – 5.000 

residenti fino a 40 anni) e percentuale (- 20%)  la popolazione nelle prime fasce di età lavorativa 

(tra i 15 ed i 40 anni) subirebbe un drastico calo (- 23%), mentre solo la popolazione anziana si 

accrescerebbe in misura consistente (+ 22%). 

Un primo obiettivo del Piano non può che essere quello di creare le condizioni perché questo 

                                                     

2 Si veda il cap. 5 “Scenari demografici e politiche conseguenti” 
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declino demografico non avvenga, o quantomeno rallenti molto il suo andamento, e che la strut-

tura della popolazione residente fra 15 anni sia equilibrata nella distribuzione per classi di età.  

Le politiche e le azioni da attivare per il perseguimento di tale obiettivo sono numerose: dalla 

qualificazione delle attività economiche e dall’offerta di nuovi posti di lavoro, alla qualificazione e 

diffusione sul territorio dei servizi pubblici e privati, all’accessibilità e alla sicurezza. Ovviamente 

anche l’offerta abitativa, la sua entità e le sue caratteristiche qualitative (prezzi e quota di edili-

zia sociale compresi) costituiscono una strategia per contrastare il declino strutturale della po-

polazione. 

Le prime verifiche effettuate hanno mostrato che il residuo non attuato dei PRG vigenti (e del 

PSC-POC di Monteveglio) sarebbe in grado di contrastare in una certa misura il fenomeno ri-

chiamato sopra (cfr. cap. 5.2.3).  

Esistono ovviamente altri obiettivi della pianificazione: di riorganizzazione del sistema insediati-

vo, di dotazione di servizi pubblici, di miglioramento diffuso della qualità.  

Il residuo dei Piani vigenti – se per ipotesi il PSC si limitasse a confermarne l’entità senza intro-

durre nuova offerta, modificandone parzialmente le caratteristiche – potrebbe concorrere a tali 

obiettivi: dal momento che per oltre 900 alloggi (il 29% del totale del residuo pari a 3.147 allog-

gi) deve ancora essere avviata l’attuazione, si può immaginare – mettendo in atto scelte conse-

guenti – che obiettivi di riequilibrio territoriale siano perseguibili, anche in forme aggiornate ri-

spetto ai PRG, e che i contenuti sociali della pianificazione (attrezzature e aree pubbliche, ma 

anche ERS, già presente nei PUA in corso di realizzazione in quelli approvati, per una quota di 

circa 400 alloggi pari al 18,1% del residuo) possano essere ulteriormente ricondotti attraverso il 

PSC ad una visione strutturale della pianificazione per l’intera area bazzanese. 

Anche se in misura insufficiente, l’obiettivo del governo di una crescita moderata e qualificata, 

e quello del riequilibrio strutturale della popolazione sono in parte da perseguire attraverso 

l’impiego dei residui di offerta abitativa contenuti nei piani vigenti. Ma quella di un Piano struttu-

rale che non ipotizzasse alcuna nuova modalità di offerta abitativa ed in particolare della sua 

distribuzione territoriale sarebbe – come la scelta dell’assenza di movimenti migratori – 

un’ipotesi di studio priva della dimensione strategica richiesta al PSC .  

Rispetto a tali ipotesi limite occorre quindi definire, nella costruzione del PSC, non più uno sce-

nario tendenziale, o uno scenario virtuale, ma un’ipotesi progettuale di assetto territoriale e di 

equilibrio socio-economico razionalmente motivata. 

In primo luogo il Piano Strutturale assume l’obiettivo di rafforzare la tendenza sopra richiamata, 

sia in termini di riequilibrio demografico che in quello di sostegno alle politiche pubbliche. La ca-

pacità residua degli interventi già previsti dai Piani vigenti di concorrere alle politiche pubbliche 

e al riequilibrio insediativo, in base alle logiche di pianificazione ante riforma urbanistica, non è 

di carattere strutturale. Pertanto la decisione su una previsione di offerta e di capacità insediati-

va teorica definita nel PSC in misura aggiuntiva rispetto ai residui di PRG discende dalla volontà 

di qualificare e potenziare le scelte urbanistiche, in particolare con riferimento: 

- alla riorganizzazione del sistema insediativo;  

- alla qualificazione della rete dei servizi;  

- al ridisegno e al rafforzamento delle centralità urbane;  
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- alla definizione di politiche di trasferimento, riqualificazione, rigenerazione dei tessuti 

urbani, attraverso l’applicazione sistematica della perequazione urbanistica e territoriale 

per consentire di effettuare le scelte più efficaci sotto il profilo urbanistico, prescindendo 

dalla situazione proprietaria e da quella amministrativa.  

In modo ancor più specifico e particolare la scelta del dimensionamento del PSC è legata alla 

volontà di definire politiche sociali dell’abitazione che dispongano di risorse e strumenti (aree e 

diritti edificatori pubblici; possibilità di convenzionamento generalizzato con il privato) tali da 

rendere efficace l’azione pubblica, assegnandole un ruolo centrale e non marginale nel proces-

so urbanistico. 

Poiché si tratta di una scelta attiva di quantificazione e qualificazione delle politiche urbanisti-

che, essa non è frutto di un puro calcolo di dimensionamento dell’offerta, ma costituisce una 

possibilità stabilita dal PSC di attribuire diritti edificatori subordinati al perseguimento degli obiet-

tivi di riequilibrio territoriale, riqualificazione del sistema insediativo e massimizzazione 

dell’efficacia urbanistica. La quantità aggiuntiva di offerta abitativa (che comporta l’incremento 

del valore medio annuo del saldo migratorio atteso per l’intera Area Bazzanese da circa 450 a 

600 residenti) viene concentrata in misura significativa lungo l’asse insediativo e infrastrutturale 

della Bazzanese, ciò che comporta – come si vedrà al cap. 13.4 di questo Documento – un 

concorso significativo alle politiche unitarie dell’Area Bazzanese, attraverso forme di perequa-

zione territoriale applicate alla gestione coordinata del contributo di sostenibilità. 

La verifica di coerenza degli obiettivi consiste nella valutazione delle conseguenze connesse 

all’ipotesi progettuale di dimensionamento e distribuzione dell’offerta abitativa che scaturisce da 

queste scelte di riequilibrio territoriale: tale ipotesi corrisponde ad un’offerta abitativa in grado di 

generare, con il massimo utilizzo delle sue potenzialità, una crescita di popolazione residente 

corrispondente ad un saldo migratorio positivo di 600 nuovi residenti l’anno per il prossimo 

quindicennio, che rappresentano il valore minimo assoluto registrato negli ultimi 20 anni 

nell’Area bazzanese. 

Ciò comporterebbe (vedi cap. 5) una crescita della popolazione del 13%, e produrrebbe un esi-

to demografico di sostanziale stabilità della struttura per età della popolazione. Possiamo con-

siderare pertanto ampiamente verificate le condizioni generali di sostenibilità del dimensiona-

mento dell’offerta abitativa rispetto agli impatti sul sistema economico e sociale, con una forte 

riduzione delle dinamiche rispetto a quelle che si sono registrate nei 20 anni trascorsi. 

La scelta insediativa di fondo – che privilegia il rafforzamento della fascia urbanizzata lungo 

l’asse della bazzanese, meglio servita dal trasporto pubblico e più facilmente integrabile attra-

verso interventi di riorganizzazione e completamento dei tessuti urbani – è mirata a rendere ef-

ficace questa strategia, nella chiarezza dell’intesa istituzionale in base alla quale tale localizza-

zione avviene nella logica di un progetto d’area bazzanese, finalizzato alla qualificazione 

dell’intero sistema insediativo intercomunale e sorretto da scelte di perequazione territoriale.  

4.4 LE STRATEGIE DI ASSETTO TERRITORIALE DEL PSC: DAGLI O-
BIETTIVI ALLO SCHEMA PRELIMINARE DI ASSETTO TERRITORIALE 

Gli elaborati del Documento Preliminare sono, oltre a questa Relazione: 

- La Carta delle criticità e opportunità 
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- Lo Schema preliminare di assetto territoriale (tavola unica in scala 1:25.000, per l’intero ter-

ritorio dell’area bazzanese, e stralci in scala 1:10.000)  

La Carta delle criticità e delle opportunità costituisce ad un tempo selezione e sintesi delle 

tematiche del Quadro conoscitivo che rappresentano condizioni non eludibili nel percorso di de-

finizione delle strategie di assetto territoriale del PSC, e segnalazione di opportunità per politi-

che (di tutela, qualificazione, valorizzazione) che il territorio evidenzia attraverso il processo in-

terpretativo che ha condotto a definire questa proposta di DP. 

In sostanza la Carta è da intendere come base fondativa delle condizioni e delle opportunità 

che il territorio e l’ambiente pongono alle trasformazioni. 

La carta riporta: 

- Informazioni relative alla rete idrografica e alle criticità idrauliche più significative (pro-

cessi erosivi e trasporto solido; esondabilità; fasce di tutela fluviale) 

- Indicazioni sulla qualità delle risorse idriche (zone di protezione delle acque sotterranee 

nel territorio pedecollinare e di pianura: variante al PTCP in recepimento del PTA re-

gionale) 

- Le maggiori criticità idrogeologiche (aree in dissesto) e la vulnerabilità dei bersagli (edi-

fici, strade, manufatti) 

- I fenomeni di subsidenza 

- Le aree a maggiore rischio sismico (propensione elevata alla liquefazione) 

- Le maggiori criticità del sistema della mobilità  

- Le criticità del sistema produttivo e infrastrutturale (aree di danno di stabilimenti a ri-

schio di incidente rilevante; altri stabilimenti industriali con sostanze pericolose, opera-

tivi o dismessi; rete elettrodotti alta tensione) 

- Principali elementi della rete ecologica individuati dal QC e dal progetto di rete proposto 

dal DP 

- Gli elementi di maggior rilievo paesaggistico (SIC, parchi regionali, Zone di tutela natu-

ralistica) 

- Gli elementi di rilevanza territoriale del sistema insediativo storico, rilevati nel QC del 

PSC 

- Le principali dotazioni territoriali esistenti 

- Elementi significativi del territorio rurale (principali discontinuità insediative; situazioni di 

marginalità degli insediamenti, elementi del parco Città-Campagna). 

Lo Schema preliminare di assetto territoriale si pone come strumento intermedio utile alla 

lettura delle problematiche e delle strategie delineate nel DP e alla verifica, in sede di Confe-

renza di pianificazione, dei contenuti e degli approfondimenti operativi necessari per la redazio-

ne del nuovo strumento. 

La tavola rappresenta, in forma semi-simbolica, l'idea di assetto del territorio e della sua tra-

sformazione, il sistema di condizioni, di obiettivi ed i principali strumenti per perseguirli, e deli-

neano la struttura dell'assetto spaziale e organizzativo della città e del territorio. Lo Schema co-

stituisce il primo contributo al dialogo e all’approfondimento delle tematiche affrontate dal Do-
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cumento preliminare, ed assume particolare importanza nel caso del PSC dell’Area bazzanese 

in quanto evidenzia in modo sintetico la distribuzione territoriale delle azioni strategiche e con-

sente di effettuare valutazioni preliminari si coerenza delle politiche. 

Un’indicazione strutturale della Carta è costituita dall’evidenziazione degli Elementi e sistemi 

derivati dalla lettura della componente antropica dell’evoluzione storica del territorio, che co-

stituiscono la struttura insediativa del territorio storicamente documentata.  

Gli insediamenti storici rappresentano la “memoria” del territorio, la loro identificazione è la base 

per il consolidamento delle politiche di tutela già in atto, da integrare in un quadro complessivo 

omogeneo di qualificazione e valorizzazione del territorio. 

La tavola riporta: 

- i Centri e nuclei storici 

- gli Insediamenti storici più significativi a scala territoriale 

- i principali complessi ed edifici di interesse storico architettonico 

- i segni della centuriazione ed i principali percorsi viari antichi 

- le direttrici principali dei percorsi, perlopiù di origine medioevale, di attraversamento 

dell’Appennino. 

Nell’Allegato C (elaborati cartografici e Relazione) è riportata in maniera completa la ricognizio-

ne del sistema insediativo storico.  

La lettura della struttura insediativa attuale costituisce una proposta di organizzazione ge-

rarchica degli insediamenti in funzione del ruolo ricoperto nelle relazioni con il territorio, che de-

finisce una rete di attestamento consolidatasi nel tempo come testimonianza dello sviluppo in-

sediativo dall’epoca storica a quella moderna consente di individuare azioni di consolidamento 

e sviluppo di un’identità urbano-territoriale molto articolata ma unitaria, basata su varie polarità 

(storiche e contemporanee).  

Sono evidenziati nella Carta: 

- i centri principali del sistema insediativo della Bazzanese (Bazzano, Crespellano, Zola Pre-

dosa, Ponte Ronca, Riale), idonei alla crescita insediativa, caratterizzati dal mix di funzioni, 

dalla qualità dei servizi riferiti ad un territorio vasto, da relazioni di scala sovracomunale le-

gate in particolare al sistema del trasporto pubblico e privato; 

- i centri principali per i quali il PSC prevede una crescita insediativa condizionata (Castelletto 

di Serravalle, Savigno), rivolta in particolare ad azioni di completamento e integrazione dei 

tessuti già insediati; 

- i centri intermedi (Calcara, Calderino, Monte San Giovanni), che svolgono un importante 

ruolo di presidio territoriale, da qualificare attraverso interventi coordinati di microurbanistica 

diffusa e di razionalizzazione dei tessuti insediativi esistenti; la consistenza di tali interventi 

è da commisurare alla dotazione dei servizi, secondo gli indirizzi del PTCP; 

- il centro intermedio di Monteveglio, a crescita insediativa già pianificata, da consolidare se-

condo gli indirizzi del PTCP; 

- i centri intermedi di confine (Magazzino, Ponte Samoggia, Ca’ Bortolani), da qualificare e 

consolidare attraverso azioni di concertazione urbanistica intercomunale; 

- i centri minori, da consolidare nella configurazione attuale e da mantenere quali ulteriori 

presidi sul territorio e per la difesa/valorizzazione dell’identità storica dei luoghi; 

- i borghi nel territorio rurale, che hanno perso o comunque non possiedono caratteristiche 



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 42 Cap. 4 – Dalla lettura del sistema insediativo alle strategie di assetto territoriale 

funzionali legate all’attività agricola e che rappresentano oggi insediamenti in prevalenza 

residenziali, da conservare nell’assetto attuale. 

Gli “areali di possibile sviluppo insediativo e di qualificazione dei tessuti esistenti” (le cui 

caratteristiche ed una prima valutazione sono illustrate nella ValSAT preliminare del PSC) costi-

tuiscono una localizzazione di massima  delle potenzialità insediative programmate dalla piani-

ficazione vigente, in corso di attuazione o pianificate, e ipotesi da sottoporre a verifica per la lo-

calizzazione di nuove quote di sviluppo e integrazione (evidentemente passibile di approfondi-

menti di varia natura), comunque legate alla struttura insediativa attuale e alle sue principali di-

rettrici di sviluppo storicamente consolidatesi, nel quadro di più generali azioni di tutela e valo-

rizzazione dei caratteri sia antropici sia ambientali del territorio. 

Lo Schema distingue:

Areali e ambiti finalizzati all’attuazione di nuovi insediamenti: 

- Ambiti in corso di attuazione secondo la pianificazione vigente (PUA vigenti) 

- Ambiti presenti nella pianificazione vigente, non ancora attuati 

- Ambiti presenti nella pianificazione vigente, la cui localizzazione richiede di valutare op-

portunità di trasferimento in aree maggiormente idonee all’insediamento 

- Areali di studio per la localizzazione di nuove quote di sviluppo e completamen-

to/integrazione insediative, nei quali prevedere l’applicazione di criteri perequativi 

Areali finalizzati a interventi e a politiche di riqualificazione urbana, con applicazione di criteri di 

perequazione: 

- Tessuti urbanizzati insediati misti, caratterizzati dalla compresenza di funzioni residenzia-

li, di servizio e produttive, per i quali è necessario programmare azioni di riqualificazione 

- Interventi puntuali di qualificazione nei luoghi delle centralità urbane,  

- Interventi diffusi di qualificazione del tessuto insediato consolidato lungo la vecchia strada 

Bazzanese 

- Tratto della vecchia Bazzanese nel centro urbano di Zola Predosa in cui il PSC promuove 

interventi di riqualificazione attraverso l’acquisizione e sistemazione di spazi pubblici e la 

trasformazione degli edifici prospicienti 

- Centri Areali per la definizione di interventi microurbanistici di qualificazione diffusa 

- Areali per la definizione di interventi microurbanistici di qualificazione diffusa attraverso la 

concertazione intercomunale. 

Gli areali del sistema produttivo comunale e sovracomunale esistente sono individuati nello 

Schema e classificati gerarchicamente (ruolo sovracomunale o comunale), allo scopo di definire 

le condizioni necessarie per la progettazione delle azioni di sostegno e sviluppo in una logica di 

sostenibilità, territoriale e ambientale, delle azioni da mettere in campo con il PSC.  

Al livello sovracomunale si prevedono azioni di sviluppo, consolidamento e qualificazione dei 

poli produttivi già individuati dalla pianificazione provinciale, al livello comunale azioni di riquali-

ficazione diffusa dell’esistente, di riprogettazione di piccole strutture di servizio (commercio, ar-

tigianato alla persona e all’impresa) per la qualificazione dei luoghi e il rafforzamento dei servizi, 

in una logica di evoluzione/modernizzazione. 

Con riferimento agli ambiti sovracomunali, lo Schema distingue: 

- Gli Ambiti del sistema produttivo sovracomunale esistente, sostanzialmente consolidato 

nella struttura insediativa, nei quali sono prevedibili azioni locali di qualificazione, in parti-
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colare del sistema delle infrastrutture e degli impianti per l’ambiente 

- Gli Ambiti del sistema produttivo sovracomunale di sviluppo e integrazione, già individuati 

dalla pianificazione vigente, in corso di attuazione o ancora da attuare 

- Il Polo produttivo sovracomunale del Martignone, individuato nel PTCP della Provincia di 

Bologna come ambito di rilievo sovracomunale di sviluppo per funzioni miste produttive, 

logistiche e del commercio non alimentare, la cui attuazione avviene sulla base 

dell’Accordo territoriale tra la Provincia di Bologna e le Amministrazioni Comunali interes-

sate, accordo nel quale sono definiti condizioni e limiti per lo sviluppo dell’ambito. La sua 

trasformazione in “polo funzionale” è subordinata all’entrata in esercizio del casello auto-

stradale di Crespellano e della relativa bretella di collegamento con la Via Emilia. 

- Il Polo produttivo sovracomunale di Zola Predosa – Casalecchio (Polo funzionale “Zona 

B”) individuato nel PTCP della Provincia di Bologna, la cui attuazione avviene sulla base 

dell’Accordo territoriale tra la Provincia di Bologna, i Comuni di Casalecchio di Reno e Zo-

la Predosa e l’Unione dei Comuni Valle del Samoggia, accordo nel quale sono definiti 

condizioni e limiti per lo sviluppo dell’ambito. 

Con riferimento agli ambiti comunali, lo Schema distingue: 

- Ambiti del sistema produttivo comunale esistente, sostanzialmente consolidato nella strut-

tura insediativa, nei quali sono prevedibili azioni locali di qualificazione, in particolare del 

sistema delle infrastrutture e degli impianti per l’ambiente 

- Ambiti del sistema produttivo comunale di sviluppo e integrazione, già individuati dalla 

pianificazione vigente, in corso di attuazione o ancora da attuare 

- Perimetro dei piani attuativi attuati o in corso di completamento 

- insediamenti produttivi nel territorio rurale e insediamenti produttivi minori in contesti ur-

bani 

- Attività produttive che presentano criticità in quanto non congruenti con il contesto di loca-

lizzazione, delle quali è da prevedere il trasferimento. 

Gli elementi del sistema delle dotazioni territoriali  

Il sistema delle dotazioni rappresenta la base sulla quale si sostiene il sistema dei centri e se ne 

qualifica il livello: la sua identificazione e rappresentazione gerarchica costituisce la base di par-

tenza per azioni di consolidamento e rafforzamento dell’assetto territoriale e sociale, anche in 

relazione al ruolo attribuito alle componenti del sistema insediativo. 

Lo Schema di assetto individua: 

- le principali dotazioni territoriali esistenti o programmate dalla pianificazione vigente 

gli elementi principali della rete dei parchi e delle attrezzature sportive 

- le principali aree di sosta per l’accesso ai sistemi urbani e per lo scambio con il sistema del 

trasporto pubblico 

- le relazioni funzionali per l’accessibilità al sistema delle dotazioni 

Il territorio rurale 

La classificazione del territorio rurale si pone come condizione per l’individuazione di azioni indi-
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rizzate da un lato alla difesa attiva e puntuale dei suoli e dell’attività agricola ad essi legata, e 

dall’altro alla riqualificazione dell’assetto paesaggistico rurale tradizionale, quale elemento fon-

damentale per il rilancio e la valorizzazione di ambiti territoriali che hanno nella ricchezza am-

bientale e nel paesaggio le principali chances di futuro sviluppo locale  

Lo schema individua tre macro sistemi territoriali:

-  Il sistema della pianura agricola: si estende dall’autostrada e dal tracciato ovest della 

Nuova Bazzanese al confine nord del territorio dell’Associazione ed è caratterizzata 

dall’alta vocazione produttiva agricola, dalla presenza di permanenze della Centuriazione, 

e allo stesso tempo da forte pressione insediativa residenziale e produttiva e alcune limi-

tate porzioni di territorio rurale non agricolo in abbandono 

-  Il sistema della Bazzanese: fascia che si estende dall’autostrada e dal tracciato ovest del-

la Nuova Bazzanese alla Via Bazzanese “storica”: è il territorio storicamente più antropiz-

zato, con la tendenza alla “saldatura” tra i tessuti urbanizzati 

-  Il sistema della pedecollina: areale che si estende dalla fascia di territorio subito a monte 

della Bazzanese “storica”, fino ad incontrare i territori di tipo collinare-montano di Savigno 

e Monte San Pietro; si tratta di un areale molto diversificato al suo interno, le cui caratteri-

stiche sono la minore pressione insediativa rispetto alla fascia della Bazzanese, la com-

presenza di colture specializzate e di vaste aree di abbandono, il notevole rilievo paesag-

gistico unito alla permanenza di importanti testimonianze storiche 

-  Il sistema Collinare-Montano: si tratta dell’areale più meridionale del territorio 

dell’Associazione, caratterizzato dalla presenza di nuclei rurali sparsi e di pochi centri di 

rilievo dimensionale situati per lo più nelle ultime propaggini dei Comuni di Savigno e 

Monte San Pietro, per la presenza di ampie e compatte porzioni di territorio in abbandono 

conseguente anche alla perdita di aziende zootecniche, dalla presenza di numerosi edifici 

rurali dismessi e di edifici civili e religiosi in abbandono 

Lo Schema individua inoltre: 

-  Gli areali di fondovalle collinari 

-  Le principali discontinuità insediative da salvaguardare e valorizzare con l’obiettivo di 

conservare le diverse identità degli insediamenti, contrastando la tendenza alla omoge-

neizzazione del modello urbano indifferenziato 

-  I limiti dell’insediamento urbano: luoghi in cui mettere in atto azioni di valorizzazione e tu-

tela della quinta collinare 

-  Gli areali non insediati prossimi agli insediamenti urbani, di valenza strategica per le azio-

ni di tutela e valorizzazione del paesaggio 

-  Gli areali di marginalità degli insediamenti produttivi da qualificare in funzione ecologica 

per contribuire alla complessiva qualificazione ambientale  

-  Il perimetro del progetto del Parco Città-Campagna 

-  Le centralità del progetto di Parco Città-Campagna che rappresentano i principali elemen-

ti di attrazione e di riferimento per il territorio sia dal punto di vista geografico sia per gli 
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aspetti ecologici, paesaggistici e turistico-ricreativi, collegate tra loro da un percorso cicla-

bile con andamento trasversale in senso est-ovest dal Reno al Samoggia: Palazzo Alber-

gati e il sistema di ville storiche della campagna di Zola Predosa; Ex polveriera Militare di 

Madonna dei Prati e tenuta Orsi-Mangelli a Zola Predosa – Crespellano; Area di via Cas-

soletta (Palazzo del Confortino e Sant’Almaso) a Crespellano 

-  Il Parco Regionale dell’Abbazia di Monteveglio: paesaggio collinare, composto di calan-

chi, piccole valli verdi, alternate a prati, viti e alberi di ciliegio, comprende Il colle su cui 

sorgono i resti del castello medievale già dei Canossa e l'Abbazia di Santa Maria di Mon-

teveglio con l'antica Pieve 

-  Il progetto di parco pubblico in località Croce delle Pradole 

- La fascia territoriale lungo la viabilità di collegamento tra il capoluogo di Savigno e la loca-

lità Merlano, ove si ipotizza la definizione di un progetto coordinato di sviluppo di attività 

agrituristiche e di strutture ricettive compatibili (campeggi, recupero edifici esistenti) e 

sportivo-ricreative, nel quadro della tutela e valorizzazione dei sistemi di paesaggio pro-

mossa dal PSC  

-  Gli alvei fluviali. 

-  Gli elementi principali della rete ecologica: nodi ecologici primari e corridoi ecologici 

-  Le zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale (PTCP art. 7.3) 

- Le zone di tutela naturalistica (PTCP art. 7.5). 

Nell’Allegato E è riportata la sintesi interpretativa completa dei Sistemi del territorio rurale. 

Infrastrutture e servizi per la mobilità 

L’analisi e la classificazione del sistema della mobilità consente da un lato di avere una visione 

unitaria della rete della mobilità pubblica e privata e dall’altro di individuare i problemi emergenti 

e di definire le strategie per la loro soluzione: costruzione di nuove qualità, attraverso un miglio-

ramento dell'accessibilità alle diverse parti del territorio; 'adeguamento delle infrastrutture e dei 

servizi per la mobilità puntando sulla mobilità sostenibile; stretta interdipendenza delle scelte 

insediative relative alla residenza e ai servizi con l'assetto attuale e potenziale del sistema della 

mobilità, privilegiando la rete della mobilità pubblica come supporto alle opportunità di riorganiz-

zazione degli insediamenti; 

Nello Schema preliminare sono riportati con apposita simbologia: 

Il Sistema del trasporto pubblico 

 Rete ferroviaria e stazioni del Servizio Ferroviario Metropolitano 

La viabilità di interesse nazionale e regionale esistente e di progetto: 

 Autostrada A1  

 Corridoio infrastrutturale del progetto di Passante Autostradale Nord 

 Nuovo casello autostradale di Crespellano 

 Tracciato di progetto della bretella di collegamento del nuovo casello autostradale con la 

via Emilia e con la nuova Bazzanese 

 Via Emilia, tracciato storico e variante già realizzata 

 Via Emilia, tracciato di progetto della variante in località Martignone 



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 46 Cap. 4 – Dalla lettura del sistema insediativo alle strategie di assetto territoriale 

La Viabilità di interesse provinciale e intercomunale esistente e di progetto: 

 SP 569 Nuova Bazzanese 

 Tracciato di progetto per il completamento della SP 569 Nuova Bazzanese da via Lunga 

alla SP 78 con aggancio alla Pedemontana di Modena 

 Viabilità di rilievo provinciale 

 Tracciato “storico” della via provinciale Bazzanese 

 Viabilità di rilievo intercomunale 

 Corridoio infrastrutturale dell’ipotesi Variante alla SP 27 Valle del Samoggia a Monteve-

glio 

 Principali interventi di riassetto e qualificazione della viabilità 

 Principali nodi viari esistenti 

 Principali nodi viari di progetto 
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5 SCENARI DEMOGRAFICI E POLITICHE CONSEGUENTI 

5.1 EVOLUZIONE RECENTE E SITUAZIONE ATTUALE 

5.1.1. L’area vasta bolognese 

Bologna ha raggiunto la massima dimensione demografica nel 1973, allorché ha sfiorato il 

mezzo milione di abitanti (493.933 residenti). Da allora, concluso il secolare ciclo di espansione, 

è iniziato un forte ridimensionamento del comune capoluogo, che si è attenuato solamente nel 

periodo più recente: dal 2002 la popolazione residente nel capoluogo bolognese si è dapprima 

stabilizzata tra i 372 e i 375 mila abitanti, per poi palesare una leggera crescita (377.220 resi-

denti a fine 2009). 

Il fenomeno del decentramento residenziale è quindi avvenuto, come in tutte le principali città 

dell’Italia settentrionale, anche a Bologna, con forti flussi migratori in uscita in un primo periodo 

verso i comuni della cintura (che comunque continuano a crescere: da 168.851 residenti nel 

2001 a 183.404 nel 2009, con un + 8,6%) e successivamente in direzione anche di comuni col-

locati nella pianura, nell’Area bazzanese e in alcune zone della montagna (+ 12,8% nello stesso 

periodo negli altri comuni della provincia, con una crescita di circa 48.000 abitanti).  

La componente che più di tutte ha prodotto un saldo positivo del bilancio migratorio è quella del-

la popolazione di origine extracomunitaria; non di meno la provincia di Bologna rimane meta di 

spostamenti significativi di abitanti provenienti dal sud Italia. I rilevanti saldi positivi testimoniano 

l’elevata capacità di attrazione di popolazione della provincia di Bologna, data soprattutto dalla 

solidità del sistema economico locale. 

L’analisi delle dinamiche demografiche a livello provinciale va debitamente disaggregata per 

rendere conto delle variegate situazioni che si sono registrate nel territorio. Bologna capoluogo 

permane luogo di fuoriuscita di abitanti verso gli altri comuni della provincia. 

In definitiva nel decennio intercensuario 1991-2001 da Bologna si sono trasferite verso gli altri 

comuni della provincia oltre 30.600 persone; senza tale perdita Bologna sarebbe rimasta pros-

sima alle 400.000 unità, in quanto il saldo naturale negativo sarebbe stato più che compensato 

dai bilanci migratori decisamente in attivo verso l’estero e le restanti aree d’Italia. 

I caratteri metropolitani del capoluogo sono estesi ai comuni di Casalecchio e San Lazzaro; nel 

decennio intercensuario il calo demografico registrato a Bologna (-33.161 residenti, -8,2%) si è 

avuto, seppure in forma più contenuta, anche a Casalecchio (-1.474 abitanti, -4,3%) e a San 

Lazzaro (-866 abitanti, -2,9%). Diverso come si è detto è il comportamento degli altri otto comu-

ni di prima cintura. Il confronto 1991-2001 presenta tutte variazioni positive, più marcate in quat-

tro comuni (Granarolo +25,4%, Pianoro +12,8%, Castelmaggiore +8,3%, Calderara +7,8%) e 

più limitate in altri quattro (Sasso Marconi +3,7%, Anzola +3,3%, Zola Predosa +1,9%, Caste-

naso +1,3%). 
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Dinamiche demografiche 2001-2009 nella provincia di Bologna per raggruppamento territoriale 

31 dic. 2001 (1) 31 dic. 2009 differenza differenza % 

Bologna  370.363   377.220         + 6.857 + 1,85% 

Cintura  168.851   183.404      + 14.553 + 8,62% 

Imolese  119.490   131.022       + 11.532 + 9,65% 

Pianura Est  60.044     70.104       + 10.060 + 16,75% 

Pianura Centrale  46.328     53.586        +  7.258 + 15,67% 

Pianura Ovest  48.166     56.112        +  7.946 + 16,50% 

Bazzanese  35.229     40.687        +  5.458 + 15,49% 

Montagna  66.338     72.206        +  5.868  + 8,85% 

TOTALE 914.809   984.341       + 69.532 + 7,60% 

(1) Dati rettificati in base alle risultanze del Censimento Generale della Popolazione. 

La tendenza alla diffusione della popolazione oltre i comuni di prima e seconda cintura sino a 

coinvolgere in modo sempre più marcato larga parte del territorio provinciale sta quindi prose-

guendo e modificando progressivamente gli equilibri demografici fra le diverse zone della pro-

vincia. 

5.1.2. Evoluzione demografica storica nell’Area Bazzanese 

La popolazione dei comuni dell’Area Bazzanese ha registrato una continua crescita negli anni 

dal 1861 al 1931.  

Savigno proseguì la sua crescita per ancora 5 anni dopo il 1931, raggiungendo il massimo sto-

rico nel 1936 con 4.682 abitanti. Dopo tale data ha iniziato un calo demografico proseguito fino 

al 1981 (2.041 unità). In seguito si è avviata una lenta fase di ripopolamento del territorio che ha 

fatto sì che al 2009 gli abitanti di Savigno raggiungessero le 2.811 unità, un numero come si 

vede ancora ben lontano da quello di quasi 70 anni prima.  

Bazzano dopo il 1936 vive una fase altalenante fino al 1961, dove tocca il minimo storico di 

4462 abitanti, per poi avviare una crescita quasi ininterrotta fino al 2009 quando il Comune rag-

giunge i 6.846 abitanti.  

Un percorso analogo a quello di Bazzano seguono anche i Comuni di Zola Predosa e di Cre-

spellano fino al 1936, ma in seguito la crescita è molto più rapida e consistente, passando ri-

spettivamente da 7.311 a 18.088 abitanti (Zola) e da 5.517 a 9.834 nel 2009 (Crespellano). La 

crescita più forte si è avuta nei decennio dal 1961 al 1971 (incremento di 4.951 unità, pari al 

67% della popolazione).  

Castello di Serravalle e Monteveglio hanno una storia demografica simile: entrambi raggiungo-

no il massimo storico nel 1931 (rispettivamente 4.798 e 4.673 abitanti), per poi avviare una fase 

di calo ininterrotto fino al 1971 (2.264 e 2.193 abitanti); successivamente la crescita demografi-

ca interessa i due comuni fino ad oggi, con la differenza che mentre Monteveglio oggi conta 

5.274 abitanti (superando ampiamente la popolazione al 1931), Castello di Serravalle solo ora 

raggiunge il dato storico del 1931, arrivando nel 2009 a 4.902 abitanti.  

Monte San Pietro segue un percorso simile a quello di Castello di Serravalle e di Monteveglio, 
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con la differenza che, a partire dal 1971, la crescita è molto veloce, e il comune passa da 3.575 

abitanti a 11.020 nel 2009.  

Popolazione residente nell’Area bazzanese – anni 2001, 2008 e 2009 

COMUNE Residenti 
2001 

Residenti 
2008 

Residenti al 
31.12.2009 

Variazione 
2009/2008 

Variazione 
2009/2001 

BAZZANO 6.103 6.820 6.846 +0,38% +12,17% 

CASTELLO DI SERRAVALLE 3.977 4.789 4.902 +2,36% +23,26% 

CRESPELLANO 7.787 9.572 9.834 +2,74% +26,29% 

MONTE SAN PIETRO 10.280 10.976 11.020 +0,40% +7,20%

MONTEVEGLIO 4.481 5.261 5.274 +0,25% +17,70% 

SAVIGNO 2.556 2.861 2.811 -1,75% +9,98% 

ZOLA PREDOSA 15.965 17.760 18.088 +1,85% +13,30% 

TOTALE AREA BAZZANESE 51.149 58.039 58.775 +1,27% +14,91% 

Saldi naturali e saldi migratori 

La crescita demografica degli ultimi anni è determinata dal forte afflusso di persone che hanno 

trasferito la propria residenza nel territorio dell’Area Bazzanese; tale saldo migratorio fortemen-

te positivo ha compensato e superato il saldo naturale negativo, che ha registrato nel ventennio 

1990 – 2009 una perdita media annuale pari a 56 abitanti. 

Nello stesso periodo il saldo migratorio annuale è stato invece pari a + 897 abitanti per l’intero 

territorio in esame (con punte a Monte San Pietro con + 198 abitanti/anno e a Zola Predosa con 

+ 157 abitanti/anno). 

Indicatori demografici: indici di vecchiaia e indici di struttura 

Il più evidente fenomeno demografico degli ultimi anni è l’invecchiamento strutturale della popo-

lazione. L’indice di vecchiaia – che come noto misura il rapporto tra popolazione anziana ultra-

sessantacinquenne e giovanissimi fino a 14 anni – è risultato nei sette comuni in continua cre-

scita dagli anni ottanta fino a metà anni novanta. In seguito, a Crespellano, a Bazzano, Monte-

veglio e soprattutto a Castello di Serravalle l’indice subisce per un decennio una netta flessione. 

A Monte San Pietro e a Zola Predosa, invece, l’indice è tuttora in continua crescita. 

L’indice di struttura è costituito dal rapporto tra la popolazione tra 40 e 64 anni e quella tra 15 e 

39 anni. L’indice, che compara quindi le generazioni mature (quelle che nei prossimi 20 anni 

usciranno dal mondo del lavoro), e quelle giovani destinate a sostituirle, ha una dinamica più 

omogenea tra i sette comuni, con incrementi a partire dall’inizio degli anni ’90, e accentuazione 

della crescita negli anni più recenti. 
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Indici di vecchiaia e di struttura della popolazione residente al 31/12/2009 

COMUNE INDICE di 

VECCHIAIA 

INDICE di 

STRUTTURA 

BAZZANO 158,8 121,6 

CASTELLO DI SERRAVALLE 107,1 112,2 

CRESPELLANO 138,7 114,5 

MONTE SAN PIETRO 125,7 155,8 

MONTEVEGLIO 118,3 138,8 

SAVIGNO 212,6 137,1 

ZOLA PREDOSA 154,4 133,2 

AREA BAZZANESE 141,3 131,1 

PROVINCIA DI BOLOGNA 188,8 124,3 

5.1.3. La componente straniera della popolazione 

Al 31 dicembre 2009 in provincia di Bologna risiedono 94.777cittadini stranieri, pari all’ 8,6% 

della popolazione.  

Alla stessa data la popolazione straniera residente a Bazzano era pari a 973 unità (14,2%), 

quella residente a Castello di Serravalle era di 538 persone (11,0%), a Crespellano di 1.043 

(10,6%), a Monte San Pietro di 742 (6,7%), a Monteveglio di 483 (9,2%), a Savigno di 286 

(10,2%) e a Zola Predosa di 1.221 (6,8%). In totale si tratta quindi per l’Area Bazzanese di 

5.286 abitanti stranieri, pari al 9,0% dell’intera popolazione. 

La popolazione straniera è composta prevalentemente da adulti tra i 25 e i 40 anni e da bambini 

sotto i 10 anni, molto probabilmente immigrati di seconda generazione; pochissimi sono i resi-

denti stranieri di età superiore ai 60 anni. 

La giovane età media dei residenti stranieri è sottolineata anche dai due indicatori rappresentati 

nella seguente tabella (indice di vecchiaia e di struttura); soprattutto l’indice di vecchiaia è molto 

basso in tutti i sette comuni, e ancor più risulta significativo questo dato se paragonato con 

l’indice di vecchiaia del totale della popolazione (che oscilla tra il valore di 107 a Castello di Ser-

ravalle e quello di 213 a Savigno). 

Indici di vecchiaia e di struttura della popolazione straniera al 31/12/2009 

COMUNE INDICE di 

VECCHIAIA 

INDICE di 

STRUTTURA 

BAZZANO 6,7 53,8 

CASTELLO DI SERRAVALLE 14,2 51,2 

CRESPELLANO 8,8 47,2 

MONTE SAN PIETRO 16,1 60,3 

MONTEVEGLIO 4,6 57,7 

SAVIGNO 20,5 61,8 

ZOLA PREDOSA 9,2 55,4 

AREA BAZZANESE 10,1 54,2 

PROVINCIA DI BOLOGNA 9,8 56,2 
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5.1.4. Variazione del numero dei nuclei famigliari: dinamiche di lungo e di breve pe-
riodo 

Il numero medio di componenti per nucleo famigliare oscilla nei sette comuni dell’Area bazza-

nese tra i 2,13 di Savigno e i 2,35 di Monte San Pietro; mezzo secolo fa tale valore medio era di 

circa 3,8 componenti per nucleo. Di conseguenza, mentre tra il 1951 e il 2007 la popolazione è 

cresciuta del 47% circa, nello stesso periodo le famiglie sono aumentate a ritmo assai più velo-

ce, passando da 8.810 a 24.573 al 2007 (l’incremento è quindi stato del 179%). Oggi il numero 

medio di componenti per l’Area bazzanese è di circa 2,29 abitanti per nucleo famigliare. 

La riduzione, molto brusca nei primi decenni del dopoguerra, si va attenuando negli ultimi de-

cenni, ma è destinata a proseguire ancora con una certa intensità. Mano a mano che i comuni 

della provincia entrano di fatto a costituire parte dell’area urbana vasta di Bologna, assumono 

caratteri demografici sempre più simili a quelli del capoluogo (le famiglie a Bologna hanno oggi 

in media circa 1,91 componenti per nucleo). 

Famiglie residenti nei comuni dell’Area Bazzanese al 2001 e al 31.12.2009 

COMUNE Famiglie al 
Censimento 

2001 

Famiglie al 
31.12.2009 

Differenza fam. 
2009/2001 

Differenza  % 
famiglie 

Differenza % 
popolazione

Bazzano 2.549 2.900 351 + 13,8% + 12,2% 

Castello di Serrav. 1.619 2.130 511 + 31,6% + 23,3%

Crespellano 3.090 4.243 1.153 + 37,3% + 26,3% 

Monte San Pietro 4.180 4.736 556 + 13,3% + 7,2% 

Monteveglio 1.760 2.231 471 + 26,8% + 17,7% 

Savigno 1.185 1.336 151 + 12,7% + 10,0% 

Zola Predosa 6.591 8.092 1.501 + 22,8% + 13,3% 

Area Bazzanese 20.974 25.668 4.694 + 22,4% + 14,9% 

5.2  SCENARI DI EVOLUZIONE DEMOGRAFICA 

5.2.1 La costruzione del modello di proiezione demografica per l’analisi dei fenome-
ni 

Il modello da utilizzare per determinare la popolazione futura è incentrato sul metodo delle 

componenti demografiche (metodo per iterazione, basato sulla sopravvivenza delle coorti). Per 

lo sviluppo dello specifico modello impiegato per i sette comuni si utilizzano coorti corrisponden-

ti a classi di età quinquennale, con distinzione delle coorti per sesso. 

Il modello previsivo viene quindi “caricato” con i dati relativi alla situazione attuale, partendo dai 

residenti nei comuni alla data più recente, e impostando le ipotesi di evoluzione dei tassi speci-

fici di fecondità e di mortalità.  

Le ipotesi assunte per le tre proiezioni sono riportate di seguito. 
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Componente naturale 

Popolazione: dati anagrafici al 31.12.2009 (scenari 0, 1 e 2) 

Fecondità:  Base: Quoziente generico di fecondità registrato nel singolo comune negli ultimi tre 

anni (media 2007-2009; nostra elaborazione da dati Ufficio di Piano e Regione Emi-

lia-Romagna); suddivisione per tassi di fecondità specifica per classi di età quin-

quennale sulla base dei tassi riscontrati nella provincia di Bologna nel 2008 (fonte 

ISTAT). 

 Scenario evolutivo: discreta crescita dei tassi specifici di fecondità. Le modifiche dei 

tassi sono acquisite gradualmente nei primi dieci anni. Nel terzo quinquennio si as-

sumono tassi di fecondità stabili. 

Mortalità Base: Tassi specifici di mortalità per classi di età della provincia (ultimo anno di-

sponibile: 2006, fonte ISTAT).

 Scenario evolutivo: lieve guadagno di sopravvivenza. Le modifiche dei tassi sono 

acquisite gradualmente nei primi dieci anni. Nel terzo quinquennio si assumono 

tassi di mortalità stabili. 

Componente migratoria 

Composizione: Si assume la medesima distribuzione media per sesso e classe di età regi-

strata per i flussi migratori in ciascun comune nel periodo 2000-2008 (nostra 

elaborazione da dati Ufficio di Piano). Tale dinamica tiene inoltre conto delle 

recenti valutazioni qualitative sui flussi migratori (fase di ricongiunzione dei 

nuclei famigliari stranieri: recentemente, dopo avere terminato il picco del ri-

chiamo del coniuge e dei figli, è iniziata una fase di ricongiunzione dei genito-

ri).

Fecondità: Base: si utilizzano, per la componente migratoria, valori di fecondità che ten-

gono conto della percentuale di popolazione straniera all’interno del flusso 

migratorio. Viene infatti attribuito un differente quoziente generico di fecondità 

alle due tipologie di flussi migratori:  

 - per la quota di immigrati stranieri si utilizza il quoziente generico di fe-

condità calcolato per gli stranieri di Bologna nel 2007 (fonte Comune di Bolo-

gna); 

 - per la quota parte italiana si utilizza il Quoziente generico di fecondità 

registrato nel singolo comune negli ultimi tre anni (media 2007-2009; nostra 

elaborazione da dati Ufficio di Piano e Regione Emilia-Romagna). 

L’articolazione per tassi di fecondità specifica per classi di età quinquennale è 

definita sulla base dei tassi riscontrati nella provincia di Bologna nel 2008 

(fonte ISTAT).

 Scenario evolutivo: discreto consolidamento dei tassi specifici di fecondità.  

Si valutano due sub-scenari: 

 - di massima: decisa crescita dei tassi specifici di fecondità (+25%). 

 - di minima: buona crescita dei tassi specifici di fecondità (+15%). 
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 In entrambi i sub-scenari le modifiche dei tassi sono acquisite gradualmente 

nei primi dieci anni. Nel terzo quinquennio si assumono tassi stabili. 

Mortalità:  Base: Tassi specifici di mortalità per classi di età della provincia (ultimo anno 

disponibile: 2006, fonte ISTAT).

Scenario evolutivo: discreto guadagno di sopravvivenza.  

Si valutano due sub-scenari: 

 - di massima: buon guadagno di sopravvivenza (+ 5%). 

 - di minima: lieve guadagno di sopravvivenza (+ 2%). 

Le modifiche dei tassi sono acquisite gradualmente nei primi dieci anni. Nel 

terzo quinquennio si assumono tassi stabili. 

La simulazione di evoluzione demografica è stata effettuata per tre orizzonti temporali (a cin-

que, dieci, quindici anni). Dapprima viene effettuata la proiezione della sola componente natura-

le, e successivamente viene sviluppata la sola componente migratoria. Ciò significa che per en-

trambe le componenti si simula l’evoluzione (cioè l’invecchiamento) delle coorti nei cinque/dieci 

anni, con il verificarsi di nascite e decessi. La popolazione complessiva viene quindi calcolata 

sommando la componente migratoria, suddivisa per sesso e classe di età, a quella naturale. 

Alla fine si ottiene una rappresentazione ai diversi orizzonti temporali della popolazione per 

sesso e classe di età. 

Con tale risultato ci si mette in grado di apprezzare la struttura demografica e quindi i caratteri 

qualitativi dei possibili residenti dei comuni dell’Area Bazzanese in alcuni ipotetici scenari, con 

evidenti e decisivi riflessi sulle politiche abitative, sociali e dei servizi, quindi con informazioni 

utili anche per la ValSAT. 

In definitiva le presenti proiezioni sono una base di partenza per sviluppare ulteriori riflessioni 

sull’insieme di politiche e di azioni che il PSC potrà approntare. 

Utilizzando il modello di proiezione demografica sopra descritto abbiamo definito e analizzato 

tre differenti ipotesi di evoluzione, che abbiamo convenzionalmente chiamato: 

• Ipotesi di studio (scenario 0): sola componente naturale dell’evoluzione demografica 

• Scenario 1 “opzione attuazione residui pianificazione vigente”: dinamica demografica 

correlata ad un’offerta abitativa numericamente pari ai residui dei PRG 

• Scenario 2 “opzione contenimento”: dinamica demografica con saldo migratorio positivo 

pari a circa 600 abitanti / anno, che rappresenta il valore minimo registrato negli ultimi 

20 anni. 

5.2.2 Una prima ipotesi di studio: evoluzione demografica naturale, in assenza di 
movimenti migratori (scenario zero) 

Abbiamo in primo luogo valutato l’ipotesi, evidentemente solo teorica, che nei prossimi quindici 

anni l’Area Bazzanese non scambi popolazione con altre realtà (e non abbia quindi né immigrati 

né emigrati); questa ipotesi, evidentemente astratta, è utile per valutare l’evoluzione della sola 

componente naturale. 

L’esito di tale andamento sarebbe un decremento demografico rispetto al 2009: 56.036 abitanti 
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al 2024, con una perdita di oltre 2.700 abitanti ed una modesta crescita dei nuclei familiari (+ 

751 alla stessa data, pari al + 2,9%). 

La popolazione residente in caso di evoluzione della sola componente naturale raggiungerebbe 

quindi i valori di: 

· 57.434 residenti al 2019 (- 1.341 residenti, pari al - 2,3% rispetto al 2009). 

· 56.036 residenti al 2024 (- 2.739 residenti, pari a - 4,7% rispetto al 2009). 

Ma i cambiamenti di maggior interesse sono destinati ad avvenire nella struttura per età della 

popolazione. 

Area Bazzanese – Scenario “zero” (sola componente naturale) - Residenti per grandi classi di 

età attuali e previsti al 2024 

Scenario 0-14 15-24 25-39 40-64 65 e oltre Totale 

Situazione attuale: popolazione 

al 31.12.2009 

8.439 

(14,3%) 

4.460 

(7,6%) 

12.159 

(20,7%) 

21.794 

(37,1%) 

11.923 

(20,3%) 

58.775 

(100,0%) 

Scenario 31.12.2024 (solo mo-

vimento naturale) 

7.158 

(12,8%) 

5.913 

(10,5%) 

6.922 

(12,3%) 

21.547 

(38,5%) 

14.496 

(25,9%) 

56.036 

(100,0%) 

Differenze (valori assoluti) - 1.281 + 1.453 - 5.237 - 247 + 2.573 - 2.739 

Differenze percentuali - 15,2 % +  32,6 % - 43,1 % - 1,1% + 21,6 % - 4,7 % 

E’ evidente, in questo scenario ipotetico, il declino strutturale della popolazione, che a fronte di 

un calo complessivo limitato a meno del 5% perderebbe quasi il 23% della componente di po-

polazione giovane (tra 15 e 39 anni) e più del 15% dei giovanissimi con meno di 14 anni, men-

tre all’opposto gli ultra 65enni crescerebbero di quasi il 22%. 

Il dato ancora più significativo è quello relativo alla popolazione giovane che potremmo definire 

“in piena età lavorativa”, nelle fasce di età comprese tra 25 e 39 anni. Si tratta di una compo-

nente strategica, che costituisce la risorsa umana più importante in quanto più propensa ad in-

vestire sul proprio futuro, ad avviare iniziative imprenditoriali, ad assumere atteggiamenti socio-

economici più coraggiosi. 

Questa componente è oggi costituita da 12.159 residenti, e per effetto della sola componente 

naturale dell’evoluzione demografica sarebbe destinata a ridursi nei prossimi 15 anni a 6.922 

persone. Al di là della perdita complessiva di 2.739 abitanti, in questo scenario teorico è proprio 

questa riduzione di 5.237 giovani residenti, pari al 43,1% del contingente attualmente presente 

sul territorio, che costituisce un segnale a cui prestare la massima attenzione per valutare le 

prospettive di politiche insediative, del lavoro e dei servizi nel PSC dell’Area bazzanese. 

La conferma di questa diagnosi viene dal confronto degli indicatori demografici sintetici: l’indice 

di vecchiaia, oggi pari a 141,3, sarebbe destinato a crescere fino a 202,5, mentre l’indice di 

struttura, oggi attestato su un discreto valore di 131,1, sarebbe destinato a salire fino a 167,9. 
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5.2.3 Scenario 1: “opzione attuazione residui pianificazione vigente” 3

Questo secondo scenario di studio è costituito dall’ipotesi che nei prossimi anni la popolazione 

si accresca di nuovi nuclei familiari in misura tale da saturare l’offerta teorica costituita dalla rea-

lizzazione di tutte le previsioni di edilizia residenziale dei PRG vigenti, non ancora attuate, entro 

l’orizzonte temporale di riferimento di 15 anni. Il calcolo è stato articolato come segue: 

a) Si è partiti dalla capacità insediativa residua stimata per gli strumenti urbanistici vigenti, 

ovvero dal conteggio degli alloggi ancora realizzabili (lavoro di ricognizione svolto 

dall’Ufficio di Piano dell’Area Bazzanese). Il quadro di sintesi così costruito tiene conto 

delle potenzialità edificatorie residenziali contenute negli strumenti urbanistici vigenti4. Ol-

tre a tali residui edificatori (complessivamente circa 3.200 nuovi alloggi), è stato stimato 

che nel territorio dell’Area Bazzanese vi siano potenzialità insediative diffuse pari a 500 

alloggi; nella tabella seguente si mostra come tale potenzialità è stata calcolata per i sette 

comuni, ipotizzando una distribuzione in proporzione al peso demografico. 

Potenzialità edificatorie residenziali residue nell’Area Bazzanese 

Residenti
31.12.2009

Distribuzione % 
dei residenti 

Offerta residua PUA 
in attuazione  
o da attuare  
PRG vigenti

Offerta residua 
in zone di comple-

tamento e inter-
venti diffusi  

(stima)  

Stima totale  
alloggi residui 

nei Piani vigenti

Bazzano 6.846 11,6% 577 58 635 

Castello di Serravalle 4.902 8,3% 323 41 364 

Crespellano 9.834 16,7% 709 84 793 

Monte San Pietro 11.020 18,8% 169 94 263 

Monteveglio 5.274 9,0% 575 45 620 

Savigno 2.811 4,8% 346 24 370 

Zola Predosa 18.088 30,8% 448 154 602 

TOTALE 58.775 100,0% 3.147 500 3.647 

b) Nell’ipotesi di un pieno utilizzo di queste potenzialità edificatorie e di un’occupazione tota-

le degli alloggi risultanti (con il parametro di 75 mq. di SU per abitazione) da parte di fa-

miglie stabilmente residenti, è stato successivamente strutturato un modello di proiezione 

demografica in grado di simulare quali conseguenze sulla struttura della popolazione si 

generano nei diversi comuni dell’Area Bazzanese per effetto dell’insediamento delle  

3.647 nuove famiglie negli alloggi costituenti la nuova offerta. 

c) Dalle famiglie si passa poi ad una stima dei futuri abitanti. Ciò significa in primo luogo ipo-

tizzare come si evolverà il dato relativo alla dimensione media della famiglia nei diversi 

comuni. A partire dallo studio dell’evoluzione della dimensione media famigliare (dati della 

                                                     
3 Lo scenario presentato in questo paragrafo è stato sviluppato sulla base dei dati elaborati 
dall’Ufficio di piano nella prima fase di formazione del PSC, attraverso stime accurate ma co-
munque di carattere preliminare.  
4 La ricognizione ha valutato le potenzialità edificatorie in termini di SU; per trasformare le su-
perfici in abitazioni si è utilizzata una stima riferita ad un alloggio convenzionale pari a 75 mq. 
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serie storica espressi sotto forma di funzione geometrica) sono quindi state costruite le 

tendenze attese per i prossimi anni per il parametro “numero medio di componenti per 

famiglia”. 

d) In base a tale proiezione è stato possibile calcolare il numero di abitanti corrispondenti al 

numero di famiglie previste: va tenuto presente che una parte dell’offerta di abitazioni sa-

rà occupata da nuove famiglie formate da popolazione già residente nei comuni. 

e) A partire dal numero dei residenti previsti si è verificato infine quali saranno i flussi migra-

tori corrispondenti alla crescita demografica così calcolata. Alla popolazione migrata (che 

in questo scenario è costituita in media da un saldo di 450 abitanti l’anno) si assegnano le 

caratteristiche strutturali (distribuzione per sesso ed età, numero dei figli) ricavate dai dati 

recenti relativi a quella quota di popolazione.  

f) Attribuendo alla popolazione già residente e a quella migrata curve di evoluzione dei 

comportamenti demografici naturali (natalità, mortalità, filiazione), il modello di proiezione 

demografica è quindi in grado di definire l’evoluzione dei caratteri quantitativi e qualitativi 

(sesso, classi di età) della popolazione residente nei prossimi anni, al fine di definire e ca-

ratterizzare la crescita della domanda in termini di servizi e attrezzature, soprattutto di 

servizi scolastici. 

g) Attraverso gli esiti di tale proiezione si è in grado di valutare al meglio le conseguenze 

demografiche di alternative di assetto insediativo, in particolare in merito ai temi della 

pressione antropica, dei servizi urbani e delle pressioni insediative sulle reti. 

Area Bazzanese – Scenario 1: Proiezione demografica minima e massima dei residenti 

Ipotesi Proiezione demografica Dinamica abitanti Dinamica % 

scenari 2009 2014 2019 2024 2009-14 2014-19 2019-24 2009-14 2014-19 2019-24

Massima 58.775 60.206 61.405 62.562 + 1.431 + 2.630 + 3.787 + 2,4% + 4,5% + 6,4%

Minima 58.775 60.102 61.012 61.831 + 1.327 + 2.237 + 3.056 + 2,3% + 3,8% + 5,2%

Intermedia 58.775 60.154 61.208 62.196 + 1.379 + 2.433 + 3.421 + 2,3% + 4,1% + 5,8%

Area Bazzanese – Scenario 1: Proiezione demografica intermedia residenti e famiglie 

SCENARIO COMPLESSIVO 2009 2014 2019 2024 

Residenti 58.775 60.154 61.208 62.196 

Dimensione famigliare 2,28 2,22 2,16 2,12 

Famiglie 25.668 27.023 28.237 29.315 

Nuclei fam. - differenza con il 2007 0 + 1.355 + 2.570 + 3.647

Offerta costituita da alloggi realizzati in 15 anni = 3.647 (pari al totale dei residui da PRG e va-
rianti; alloggio medio  = 75 mq  di SU)
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Area Bazzanese – Scenario 1 (proiezione intermedia) -  Residenti per grandi classi di età attuali 
e previsti al 2024 

Scenario 0-14 15-39 40-64 65 e oltre Totale 

Situazione attua-

le: popolazione al 

31.12.2009 

8.439 

(14,4%) 

16.619 

(28,3%) 

21.794 

(37,1%) 

11.923 

(20,3%) 

58.775 

(100,0%) 

Scenario 31.12. 

2024 

9.140 

(14,7%) 

16.885 

(27,1%) 

22.074 

(35,5%) 

14.097 

(22,7%) 

62.196 

(100,0%) 

Differenze (v.a.) + 701 + 266 + 280 + 2.174 + 3.421

Differenze (%) + 8,3% + 1,6% + 1,3% + 18,2% + 5,8% 

Come si vede, le modifiche più significative sulla struttura della popolazione nello Scenario 1

sono le seguenti: 

- la popolazione più giovane (0-14 anni) cresce di 701 abitanti (+ 8,3%), rimanendo stabi-

le come quota sul totale, poco sotto il 15% 

- la popolazione tra 15 e 39 anni e quella adulta matura (40-64) si mantengono numeri-

camente pressoché stabili (+ 266 e +280), riducendo lievemente il peso percentuale (da 

28,3% a 27,1% e da 37,1% a 35,5%) 

- la componente anziana (65 e oltre) cresce di quasi 2.200 unità in valore assoluto, ac-

crescendo il proprio peso percentuale (da 20,3% a 22,7%) 

- la popolazione tra 25 e 39 anni mantiene pienamente il proprio contingente (da 10.048 

a 10.104) recuperando quindi integralmente il calo connesso alla sola componente na-

turale dell’evoluzione demografica visto in precedenza (- 43,1%%). 

L’indice di vecchiaia aumenta, anche se in misura limitata, passando dal valore di 141,3 al 

31.12.2009 a quello di  154,2 al 2024.  

L’indice di struttura, pari a 131,1 al 31.12.2009, si mantiene pressoché stabile (130,7 al 

31.12.2024). 

In sostanza, l’ipotesi di un movimento demografico direttamente correlato all’attuazione delle 

consistenti previsioni residue dei Piani vigenti (scenario 1) costituisce una forte opportunità per 

equilibrare una struttura demografica altrimenti destinata, per effetto delle sole dinamiche natu-

rali, ad un forte impoverimento delle classi di età di popolazione giovane in età lavorativa, e ad 

una crescita della quota di popolazione anziana. 

5.2.3 Un’ipotesi progettuale: lo scenario 2 “opzione contenimento”

Va premesso che la prosecuzione delle dinamiche di crescita demografica avvenuta negli anni 

più recenti è da considerare non compatibile con gli obiettivi generali del piano, esposti ai capi-

toli precedenti. Pertanto uno scenario “tendenziale” che potrebbe essere definito sulla base del-

la proiezione geometrica delle dinamiche verificatesi negli anni recenti ai prossimi anni costitui-

sce un’ipotesi che non può essere presa in considerazione come scenario strategico di medio-

lungo periodo per la definizione dell’offerta insediativa del PSC. 
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Si tratta quindi di costruire un’ipotesi progettuale che sia coerente da un lato con la situazione 

giuridica dell’assetto del territorio (previsioni dei piani vigenti e di varianti in corso di messa a 

punto) e dall’altro con gli andamenti demografici reali (in particolare con le dinamiche migratorie 

registrate). Tale scenario dovrebbe anche concorrere a perseguire l’obiettivo di riequilibrio della 

struttura demografica che il PSC assume per l’area bazzanese. 

L’ipotesi che si assume per questo scenario è costituita dalla previsione di un saldo migratorio 

medio annuo pari al valore minimo registrato nell’area bazzanese negli ultimi venti anni: 600 

nuovi residenti5.  

Rispetto al valore medio del periodo 1990-2009 (saldo migratorio positivo pari in media a 868 

abitanti/anno) tale incremento, assunto come ipotesi di progetto per il dimensionamento del 

PSC, è particolarmente contenuto6. 

L’esito dello Scenario 2 (opzione progettuale “contenimento” assunta per il PSC - proiezioni 

con max saldo migratorio di 600 abitanti / anno) è il seguente: 

2009 2014 2019 2024 

Residenti 58.775 61.433 63.853 66.289 

Dinamica residenti: differenza  con 2009 0 + 2.658 + 5.078 + 7.514 

Dinamica residenti: differenza % con 2009 0 % + 4,5 % + 8,6 % + 12,8 % 

Famiglie 25.668 27.602 29.470 31.268 

Dinamica famiglie: differenza rispetto al 2009 0 + 1.934 + 3.802 + 5.600 

Dinamica famiglie: differenza % rispetto al 2009 0 % + 7,5 % + 14,8 % + 21,8 % 

                                                     

5 Tale valore di saldo migratorio è stato quasi toccato nel 1987 (+ 610), nel 2000 (+ 611) e nel 

2006 (+ 621). 
6 L’ipotesi è impostata in modo tale da verificare diverse possibilità di andamento della compo-

nente naturale; in caso di una evoluzione “minima” della componente naturale, il flusso migrato-

rio massimo si attesterà attorno alle 600 unità; in caso invece di una evoluzione della compo-

nente naturale “intermedia” (più attendibile) il flusso migratorio atteso si collocherà al di sotto 

delle 600 unità (581). Resta fissato il dato che in entrambi gli scenari si ipotizza una crescita di 

5.600 famiglie in 15 anni. In tale modo si avrà la garanzia che anche nell’ipotesi “minima”, di 

mancato guadagno dei tassi demografici di riferimento (fecondità, sopravvivenza), il flusso mi-

gratorio massimo si attesterà intorno alle 600 unità all’anno. Le tabelle relative alla composizio-

ne per età che sono illustrate nelle pagine seguenti sono comunque relative alla ipotesi demo-

grafica “intermedia”, più probabile, in cui la medesima evoluzione della popolazione e quindi 

delle famiglie si realizza attraverso una minore intensità dei flussi migratori. 
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Scenario 2 – Residenti e famiglie: componente naturale e componente migratoria 

2009 2014 2019 2024 

Residenti componente naturale 58.775 58.425 57.434 56.036

Residenti componente migratoria - 3.008 6.419 10.253

Totale Residenti 58.775 61.433 63.853 66.289 

Residenti in convivenze 191 191 191 191 

Residenti in famiglie 58.584 58.234 57.243 55.845

Dimensione media delle famiglie 2,28 2,22 2,16 2,11 

Famiglie totali 25.668 27.602 29.470 31.268

Famiglie attribuibili alla componente naturale 25.668 26.244 26.499 26.419

Famiglie attribuibili alla componente migratoria - 1.358 2.971 4.849

Scenario 2 – Classi di età dei residenti 

Residenti per età Percentuale residenti per età 

0-14 15-39 40-64 
65 

e oltre Totale 0-14 15-39 40-64 
65 

e oltre Totale

Abitanti 2009 8.439 16.619 21.794 11.923 58.775 14,4% 28,3% 37,1% 20,3% 100%

Abitanti 2024 10.129 18.451 23.376 14.334 66.289 15,3% 27,8% 35,3% 21,6% 100%

Variazioni abitanti (V.A.) +1.690 +1.832 +1.582 +2.411 +7.514     

Variazioni abitanti (%) +20,0% +11,0% +7,3% +20,2% +12,8%     

L’apporto dato dalla componente migratoria compensa quantitativamente e riequilibra qualitati-

vamente la struttura della popolazione.  

Infatti nelle classi di età tra 15 e 39 anni, che oggi costituiscono il 28,3% della popolazione, e 

che perderebbero il 23% della popolazione per effetto delle dinamiche naturali, si registra una 

crescita dell’11,0% (+ 1.832 persone), mentre la quota percentuale sul totale della popolazione 

si riduce dal 28,3 al 27,8%. All’interno di questo vasto gruppo, le classi tra 25 e 39 anni (che 

sono più penalizzate come si è visto dalle dinamiche naturali) perdono circa 840 unità, cioè 

compensando per quasi 5/6 il calo che avrebbero registrato nello scenario teorico senza movi-

mento migratorio. 

Le altre classi di età mantengono una distribuzione percentuale molto simile a quella attuale, 

con lievi incrementi delle classi di popolazione anziana (+ 1,3% come quota sul totale della po-

polazione, ma + 20,2% rispetto alla numerosità attuale) e dei più giovani (+ 0,9% quota sul tota-

le, + 20,0% sul totale della popolazione di quelle classi). 

In sostanza lo scenario mostra una notevole capacità di mantenere in equilibrio nel tempo una 

struttura di popolazione che ad oggi non mostra particolari carenze; va tuttavia ricordato che ta-

le scenario comporta nei 15 anni di riferimento una crescita di popolazione residente non parti-

colarmente intensa (+ 12,8% in 15 anni), ma una crescita del numero di famiglie (che rappre-
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sentano una domanda primaria di abitazione) pari al 22,1%, corrispondente a 5.600 nuovi nu-

clei, di cui quasi 4.849 attribuibili alla componente migratoria. e i restanti 751 nuovi nuclei alle 

sole dinamiche naturali. 

Il confronto della distribuzione della popolazione per classi di età nella situazione attuale e nei 

tre scenari sopra descritti è particolarmente esplicito: la curva attuale della popolazione (linea 

blu), che ha un picco in corrispondenza delle classi adulte (30-49 anni) è destinata a spostarsi 

in avanti, per effetto dell’evoluzione naturale considerata nello scenario 0 (linea ocra), di un 

quindicennio, lasciando “alle spalle” una drastica riduzione delle classi giovani adulte (25-40 

anni).  

Lo scenario 1 (linea viola - pieno utilizzo da parte della nuova domanda abitativa dei residui dei 

PRG vigenti) è in grado di compensare in discreta misura questo squilibrio.  

Lo scenario 2 di progetto (linea verde) migliora questo equilibrio, in quanto comporta un ulterio-

re innalzamento relativo delle classi di popolazione giovane, senza incremento di quelle anzia-

ne. 

Va evidenziato un secondo fenomeno strettamente correlato al primo: la crescita molto consi-

stente delle classi di popolazione più giovane, in età scolare (5-19 anni), che comporta conse-

guenze rilevanti sulla futura domanda di servizi (scolastici, sportivi, ricreativi). 

Scenari demografici : confronto distribuzione residenti per età

0
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3.000

4.000

5.000

6.000

0-4  5-9  10-14 15-19 20-24 25-29 30-34 35-39 40-44 45-49 50-54 55-59 60-64 65-69 70-74 75-79 80-84 85 e
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Classi quinquennali di età

Residenti al 2009

Scenario a 15 anni (senza saldo migr.)

Scenario a 15 anni (saldo migr.max= +600)

Scenario a 15 anni (con saldo migr. da residui)
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5.2.4  Conclusioni

Generalmente in campo demografico si parla di "proiezioni” e non di "previsioni” proprio per la 

intrinseca difficoltà di potere prevedere compiutamente fenomeni che, pur movendosi lungo 

trend tendenzialmente lineari, mostrano spesso correzioni di rotta impreviste o accelerazioni 

improvvise, causate da situazioni economico-sociali o politiche generali (cadute o riprese della 

natalità originate da nuovi comportamenti sociali) o specifiche (flussi migratori generati da politi-

che locali dell'offerta abitativa e di lavoro, ecc.). 

Le ipotesi di evoluzione demografica presentate in questo capitolo rientrano nell’ottica della 

proiezione demografica, essendo impostate su un metodo che riproduce nel futuro andamenti 

che si sono registrati nel passato. Gli scenari sono pertanto strumenti idonei a verificare quali 

caratteristiche può assumere la struttura della popolazione e quali dimensioni la domanda pri-

maria di abitazioni nelle ipotesi in cui i comportamenti demografici naturali e quelli migratori as-

sumano nei prossimi anni un andamento oppure un altro. 

Si tratta dunque di uno strumento di lavoro per comprendere la dinamica e gli effetti dei feno-

meni in atto, e non di una previsione; tantomeno di una quantificazione di offerta abitativa, che 

come vedremo si colloca del tutto entro l’ambito delle politiche (quindi delle scelte) che anche a 

parità di domanda hanno un ampio spettro di opzioni a disposizione per la definizione e la loca-

lizzazione dell’offerta.  

Contrariamente ad altre situazioni, in cui la proiezione assunta come base per il dimensiona-

mento del Piano è coincidente o almeno simile all’evoluzione tendenziale, vale a dire alla pro-

secuzione nel futuro dei comportamenti che si sono registrati nel passato, le considerazioni 

svolte – insieme a varie tematiche legate alla sostenibilità che saranno affrontate nei capitoli 

seguenti – ci portano a definire uno “scenario di progetto”, costituito da una dimensione insedia-

tiva e da una struttura della popolazione che per caratteristiche qualitative e quantitative consi-

deriamo coerenti con il sistema degli obiettivi della pianificazione per l’Area bazzanese. 

Lo scenario di progetto che viene così definito, a partire dal numero di nuclei familiari che pre-

vediamo si formeranno nel prossimo quindicennio, costituisce il dato di base per il dimensiona-

mento dell'offerta abitativa nel PSC. Definiamo tale valore “domanda abitativa primaria”, in 

quanto rappresenta un bisogno di abitazione a cui il mercato edilizio dovrà far corrispondere 

un’offerta adeguata, nel territorio dell’Area Bazzanese o in altri comuni (in quest'ultimo caso si 

avrebbe un calo di popolazione residente nell’Area rispetto alle proiezioni sopra presentate). 

5.3  IL DIMENSIONAMENTO DELL’OFFERTA ABITATIVA NEL PSC 

Il tema va affrontato nei suoi diversi passaggi logici: 

a) La valutazione del fabbisogno abitativo primario, costituito dalla domanda di abitazioni da 

parte delle famiglie di nuova formazione (anche di quelle destinate a formarsi a parità di 

popolazione residente); come si è visto in precedenza, la riduzione del numero medio di 

componenti è destinata a proseguire nei prossimi anni;  

b) L’articolazione della domanda dal punto di vista sociale; l’Area bazzanese è meta di flussi 

migratori di varia natura: da quelli di nuove famiglie costituite da residenti in comuni della 
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provincia, a lavoratori italiani e stranieri (si veda in proposito l’analisi effettuata nel Qua-

dro Conoscitivo allegato).  

c) Il passaggio dal fabbisogno primario al dimensionamento dell’offerta abitativa nel PSC. 

Si intende per “dimensionamento” delle previsioni per la residenza la definizione, nel 

PSC, di una quantità-obiettivo di alloggi aggiuntivi rispetto allo stock esistente, realizzabili 

nell’arco temporale di riferimento di 15 anni, ossia un valore massimo di incremento del 

patrimonio edilizio e del carico insediativo, da condividere con gli altri Enti coinvolti e sul 

quale valutare la sostenibilità del Piano. Il dimensionamento non coincide con il fabbiso-

gno: potrebbe essere addirittura inferiore in relazione a valutazioni sulla non sostenibilità 

dei nuovi carichi urbanistici correlati; ovvero può essere superiore, in relazione alla con-

testuale considerazione di altri fattori, quali la vischiosità del mercato, la consapevolezza 

che una quota della produzione edilizia si indirizza ad altre funzioni urbane complementa-

ri alla residenza, o ancora alla considerazione dei livelli di incertezza intrinseci alle previ-

sioni del fabbisogno. Tuttavia fra le due entità devono esistere dei rapporti adeguatamen-

te argomentati. 

d) La sostenibilità delle previsioni nel tempo e il coordinamento della gradualità di attuazione: 

il ruolo e i criteri di formazione del POC. 

Va sottolineato il ruolo che riveste, ai fini della effettiva programmazione degli interventi, il 

Piano Operativo Comunale, la cui definizione da parte delle Amministrazioni comunali (in 

forma che auspichiamo comunque concertata a scala sovracomunale dell’Area bazzane-

se) consente di attivare parte delle previsioni di PSC sulla base di un effettivo riscontro 

dell’andamento della domanda e dell’offerta, e della disponibilità degli operatori ad inter-

venire alle condizioni e con gli obiettivi definiti dall’Amministrazione. 

In sostanza, sulla base dei contenuti della riforma urbanistica, verranno attivati due distinti livelli 

strategici di intervento: 

- il primo, in sede di PSC, fondato sulla sostenibilità ambientale/territoriale e governato dagli 

obiettivi di riqualificazione e ridisegno urbano/territoriale; 

- il secondo, in sede di POC, fondato sull'accertamento dello stato di attuazione delle previ-

sioni del piano precedente, dello stato della domanda, e sulla fattibilità e la priorità sociale 

degli interventi di riqualificazione.  

Naturalmente del dimensionamento del PSC farà parte integrante il residuo delle previsioni non 

attuate dei Piani vigenti (PRG e PSC): da trasferire nel PSC conservando la propria normativa 

nel caso delle aree già in corso di attuazione (o comunque degli strumenti attuativi approvati e 

convenzionanti); da riesaminare ed eventualmente modificare per integrarle pienamente nelle 

nuove previsioni, nel caso di interventi previsti dal PRG ma non attivati.  

Il calcolo del dimensionamento dell’offerta abitativa nel PSC 

Si assume per il calcolo del dimensionamento lo scenario 2, che corrisponde ad un’ipotesi di 

crescita del numero di nuclei familiari nei prossimi 15 anni di 5.574 rispetto agli attuali 25.236, 

per un totale atteso al 2023 di 30.810 famiglie residenti in altrettanti alloggi occupati. 
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In questa ipotesi il dimensionamento dell’offerta abitativa nel PSC dell’Area Bazzanese viene 

assunto pari a 5.600 alloggi, comprensivi dell’offerta residua non attuata dei piani vigenti al 

31.12.2009.  

Tale ipotesi consente di perseguire un complesso coerente di obiettivi: 

- adeguata risposta alla domanda abitativa primaria, costituita in parte da nuove famiglie 

formate da abitanti già residenti nel territorio dell’Area bazzanese 

- offerta abitativa in grado di sostenere un saldo positivo della popolazione attraverso 

flussi migratori di entità ridotta rispetto agli anni più recenti, ma comunque in grado di 

garantire un parziale riequilibrio dell’assetto strutturale della  popolazione residente nel 

prossimo quindicennio 

- sostenibilità ambientale degli insediamenti, con particolare riferimento alla possibilità di 

indirizzare l’offerta verso interventi di recupero, riqualificazione, rigenerazione urbana 

che non comportino urbanizzazione di nuovo territorio. 

Assumendo il dimensionamento dell’offerta nei termini sopra indicati, va precisato che la do-

manda abitativa nella realtà del mercato è costituita da vari segmenti: 

- il più significativo è quello sopra indicato, rappresentato dalla cosiddetta domanda primaria, 

che si genera per effetto della formazione o dell’insediamento di nuovi nuclei familiari (sia di po-

polazione esistente, che di popolazione immigrata);

- altri segmenti sono costituiti dalla domanda di cambiamento/miglioramento della situazione a-

bitativa (da abitazione piccola a grande e viceversa, da una zona all’altra della città, ecc.), e dal-

la domanda per usi alternativi a quello abitativo primario (turismo, lavoro, investimento immobi-

liare, ecc.).  

E’ evidente che quanto più le politiche della casa privilegeranno l’accesso all’abitazione a fami-

glie che esprimono un bisogno primario, più l’assetto demografico si avvicinerà a quello definito 

in questo capitolo; viceversa, se sul mercato la domanda sarà caratterizzata da altri bisogni, 

parte dell’offerta sarà convogliata su di essi, con conseguenze sull’assetto demografico. 

Anche la distribuzione territoriale dell’offerta e la sua caratterizzazione tipologica avranno con-

seguenze sulla domanda, oltre che fattori economici interni all’ambito territoriale (mercato del 

lavoro) ed esterni (situazione economica generale).

Pertanto, una volta definita dal PSC la dimensione dell’offerta abitativa massima programmabile 

ed i criteri per la sua distribuzione territoriale e tipologica, assumerà particolare rilievo l’azione di 

programmazione attraverso i POC e quella di monitoraggio dell’attuazione degli interventi e di 

valutazione degli esiti socioeconomici delle politiche abitative, che rappresentano gli strumenti 

fondamentali per il governo delle trasformazioni insediative. 

Un’ipotesi strategica che il PSC dell’Area Bazzanese può opportunamente assumere con chia-

rezza è quella di finalizzare la duplice opportunità di offerta insediativa, costituita: 

- dai residui non attuati dei piani vigenti per i quali lo stato di diritto sia tale da consentire 

una revisione sostanziale delle caratteristiche e delle condizioni poste alle trasforma-

zioni (piani attuativi non presentati o comunque non approvati e convenzionati) 
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- dalla quota aggiuntiva di dimensionamento introdotta dal PSC in misura incrementale 

rispetto al totale dei residui confermati dei Piani vigenti 

ad una rigorosa politica di qualificazione dell’assetto del territorio e delle politiche sociali della 

casa.  

Questa scelta, fortemente legittimata anche dal carattere “incrementale” delle previsioni rispetto 

a quanto già previsto dai piani in corso di attuazione, si traduce in una logica di programmazio-

ne che per l’attribuzione dei diritti edificatori attribuisce importanza decisiva (criteri per la forma-

zione dei POC) all’efficacia degli interventi in rapporto agli obiettivi sociali e ambientali del PSC.

Altrettanto rilevanti sono le conseguenze di tale scelta strategica sulla definizione dei criteri di 

perequazione urbanistica (omogenei in rapporto alla tipizzazione di situazioni a scala di intera 

Area bazzanese) e di quelli di perequazione territoriale (che devono garantire che l’efficacia de-

gli obiettivi e delle condizioni insediative sia valutata e condivisa a scala intercomunale). 

In sintesi, le strategie relative al dimensionamento dell’offerta abitativa che propone questo 

Documento preliminare sono: 

Quadro di riferimento di assetto strategico del territorio: 

• Arresto del processo di nuova urbanizzazione, strategia integrata di politiche e progetti 

per la trasformazione e la qualificazione del territorio insediato 

Dimensionamento offerta abitativa: 

• Puntualizzare la situazione territoriale e giuridica dei “residui” non attuati dei Piani regola-

tori vigenti 

• Dimensionare l’offerta potenziale in misura realistica per il prossimo quindicennio, in coe-

renza con l’obiettivo di una crescita moderata e qualificata 

• Intervenire sul residuo (eliminazione – reimmissione con modifiche nella logica del PSC) 

• Subordinare e finalizzare le nuove potenzialità, integrative rispetto al residuo, agli obiettivi 

specifici e alle strategie del PSC 

• Utilizzare lo strumento della perequazione territoriale per garantire soluzioni insediative 

sostenibili ed efficaci. 

5.4 LA DISTRIBUZIONE DELL’OFFERTA INSEDIATIVA 

5.4.1 La distribuzione tra i comuni 

L’ipotesi che il PSC sia unitario porta con sé tra le varie conseguenze quella di una ripartizione 

dell’offerta insediativa che non viene effettuata in modo rigido tra i sette comuni in sede di PSC, 

ma che, sulla base di una gamma di potenzialità insediative offerte sul territorio dal PSC (capa-

cità insediativa teorica del Piano), dispone attraverso lo strumento del POC l’assegnazione dei 

diritti edificatori, fino all’esaurimento dell’offerta complessivamente stabilita dal PSC. 

Questa interpretazione rende di fatto inutile una ripartizione tra i comuni del valore complessivo 

dell’offerta, al di là della quota del residuo non attuato (che si stima pari nei soli PUA a 3.147 

alloggi) già definita dai PRG vigenti, che il PSC conferma; tale residuo può peraltro essere og-
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getto di trasferimenti dei diritti edificatori, applicando i criteri della perequazione territoriale, ge-

nerando – a parità di offerta abitativa – un’esigenza aggiuntiva di aree da insediare. 

Il vero valore nelle scelte di pianificazione viene quindi attribuito alla distribuzione territoriale 

delle opportunità (individuate di massima in questo documento preliminare dallo schema di as-

setto), e in quelle di programmazione, da definire nei documenti attraverso i quali l’Associazione 

dei Comuni imposterà in modo coordinato il POC, tenendo conto anche dell’andamento del 

mercato e delle concrete disponibilità degli operatori, ed affidando in ogni caso ai criteri di pere-

quazione territoriale il compito di compensare eventuali squilibri.  

5.4.2 Scenario demografico e scenario insediativo per ambiti territoriali 

5.4.2.a La valutazione del “residuo” dei Piani vigenti  

Al momento della redazione di questo documento la ricognizione sui PUA dei Comuni ha dato il 

seguente esito, per quanto riguarda la valutazione analitica del residuo dei Piani vigenti calcola-

to nei PUA previsti dal PRG non avviati, e in quelli in corso di attuazione: 

Residui nei PUA in attuazione o da attuare 

COMUNE Residuo PRG 

da PUA in attuazione 

o da attuare 

BAZZANO 577 

CASTELLO DI SERRAVALLE 323 

CRESPELLANO 709 

MONTE SAN PIETRO 169 

MONTEVEGLIO 575 

SAVIGNO 346 

ZOLA PREDOSA 448 

TOTALE AREA BAZZANESE 3.147 

Il totale si arrotonda a 3.200 alloggi per tener conto di eventuali lievi incrementi da conteggiare 

in alcuni Comuni, come è stato fatto attraverso un calcolo analitico per il Comune di Zola. 

 *     *     * 

Una seconda quota di residuo è costituita da previsioni dei Piani relative a zone B di comple-

tamento, che presentano in numerosi casi opportunità anche significative di integrazione (lotti 

liberi edificabili, interventi di sostituzione edilizia, interventi di completamento edilizio di lotti par-

zialmente edificati, ecc.). 

Allo stato di elaborazione del Documento Preliminare non si ritiene opportuno né utile contabi-

lizzare con una voce specifica questi residui, pur sapendo che essi potranno costituire una quo-

ta dell’offerta abitativa già disponibile, in quanto: 

- diversamente dai piani attuativi, questi interventi non sono programmabili, essendo diretti, e 

dipendono da volontà e da disponibilità/opportunità di cui non è affatto attendibile stimare 

l’andamento nel tempo: al punto che tali residui, lungi dall’essere frutto di una contabilità analiti-

ca, potrebbero essere definiti “virtuali”: quindi utili, nel nostro ragionamento sul rapporto tra di-
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mensionamento dell’offerta e capacità insediativa del piano, ad accrescere la gamma delle op-

portunità (la capacità insediativa teorica eccedente rispetto al dimensionamento), più che a co-

stituire una quota “fissa” di offerta abitativa già determinata. 

- una valutazione sintetica delle potenzialità di offerta abitativa aggiuntiva contenute negli ambiti 

urbani consolidati è comunque opportuna, ma può essere inclusa nella voce che abbiamo defi-

nito “interventi di addensamento, integrazione, completamento entro ambiti urbani consolidati 

AUC”: allo stato attuale stimata in circa 900 alloggi, ma che potrebbe essere corretta a seguito 

di valutazioni più analitiche. 

5.4.2.b La valutazione dell’entità degli interventi funzionali al completamento dell’attuazione 

dei Piani vigenti 

In relazione ad alcune situazioni problematiche che si presentano nel completamento 

dell’attuazione dei Piani vigenti (impossibilità di attuare interventi secondo le modalità previste, 

esigenze di trasferimento parziale o totale di previsioni insediative) occorre valutare quali previ-

sioni dei PRG non costituiscano in realtà “residuo” ma richiedano di essere in alcuni casi par-

zialmente ed in altri totalmente trasferite (sia da PUA che da zone B) in altri ambiti insediabili: 

ciò che generalmente richiederà, oltre agli spazi destinati a tali previsioni trasferite, la messa in 

gioco di altra capacità insediativa per rendere disponibili, direttamente tra privati o tramite 

l’intervento del Comune, le aree necessarie.  

*     *     * 

La prima parte di questa valutazione si conclude con la seguente ipotetica ripartizione tipologica 

dell’offerta: 

A. DIMENSIONAMENTO RESIDUO DEI PRG VIGENTI 

a) in PUA in corso di attuazione  

b) in PUA da attuare, confermati 

c) da PUA confermati, da trasferire 

d) da Zone B da trasferire 

Esempio calcolato per il Comune di Zola Predosa: 

a) 208 alloggi 

b) 119 alloggi 

c) 108 alloggi (da trasferire) 

d) 13 alloggi (da trasferire) 

TOTALE 448 alloggi (Zola Predosa) 
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B. INTERVENTI FUNZIONALI AL COMPLETAMENTO DELL’ATTUAZIONE DEL PIA-

NO VIGENTE 

e) Previsioni per trasferimento alloggi c) e d) 

f) Previsioni aggiuntive per acquisizione aree per trasferimenti e) 

g) Previsioni per accordi in corso di perfezionamento 

h) Previsioni aggiuntive per acquisizione aree per trasferimenti g) 

Esempio calcolato per il Comune di Zola Predosa: 

e) 0 alloggi (l’offerta è già conteggiata nel dimensionamento alle voci c, d)  

f) 99 alloggi 

g) 122 alloggi (per accordi) 

h) 122 alloggi  

TOTALE 343 alloggi (Zola Predosa) 

*     *     * 

5.4.2.c Il dimensionamento dell’offerta abitativa aggiuntiva per le politiche del PSC 

Questa terza componente si può articolare in due parti: 

- la prima (40% del totale – vedi colonna 2 tabella 2) funzionale a completare 

l’offerta “fisiologica” per la risposta ad una domanda abitativa locale  

- la seconda (60% del totale – vedi colonna 3 tabella 2) che deve essere almeno 

in parte (50%) funzionale alle politiche di perequazione territoriale (attraverso 

l’acquisizione o la cessione di domanda abitativa).

*     *     * 

Pertanto, a partire dal dato dell’ipotesi di dimensionamento dell’offerta abitativa nel PSC indivi-

duata (5.572 alloggi arrotondati in 5.600), per approfondire l’analisi territoriale delle modifiche 

della struttura della popolazione correlate all’attuazione del Piano, occorre introdurre un’ipotesi 

di studio. 

In questa ipotesi, per costruire quello che chiameremo SCENARIO 3, si assumono i seguenti 

datI. 

DIMENSIONAMENTO COMPLESSIVO DELL’OFFERTA ABITATIVA NEL PSC DELL’AREA 

BAZZANESE:    5.572 alloggi che si arrotondano a 5.600

costituiti da tre componenti di offerta: 

A OFFERTA RESIDUA DEI PIANI VIGENTI:  3.200 alloggi (comprensivi di piccole 

quote di offerta in zone B da trasferire) 

B OFFERTA PER INTERVENTI FUNZIONALI AL COMPLETAMENTO 

DELL’ATTUAZIONE DEI PIANI VIGENTI: 600 alloggi (ipotesi preliminare) 

C INCREMENTO DI OFFERTA DA PSC:   1.800 alloggi 
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AMBITI TERRITORIALI DI STUDIO: 

 FASCIA ASSE BAZZANESE (Bazzano, Crespellano, Zola Predosa) 

 FASCIA PEDE-COLLINARE (Monte San Pietro, Monteveglio) 

 FASCIA COLLINARE E MONTANA (Castello di Serravalle, Savigno) 

A. Ripartizione del residuo dei Piani vigenti (3.200 alloggi):  si ipotizza che sia mantenuto 

come previsione di offerta entro l’ambito territoriale del comune di appartenenza. 

B. Ripartizione dell’entità degli interventi funzionali al completamento dell’attuazione dei 

Piani vigenti (600 alloggi): viene mantenuto come previsione di offerta entro l’ambito territoriale 

del comune di appartenenza 

C. Ripartizione dell’incremento di offerta da PSC (1.800 alloggi): 

Viene effettuata in questo scenario articolandola in due componenti: 

- la prima quota (il 40% del totale) viene assegnata in misura proporzionale alla dinamica 

demografica registrata nel periodo 2001-2009 (indicatore: formazione di nuovi nuclei 

familiari): si attribuisce in tal modo un peso proporzionale alla propensione che negli ul-

timi anni si è manifestata nella formazione e nell’immigrazione di nuovi nuclei familiari; 

-la seconda quota (il 60% del totale) è assegnata con un criterio che privilegia l’accessibilità 

ai centri urbani dal mezzo pubblico e la maggiore disponibilità di servizi; pertanto essa 

viene attribuita completamente ai tre comuni della fascia della bazzanese. 

L’ipotetica ripartizione di offerta aggiuntiva che discende dall’applicazione di questi criteri è la 

seguente. 

Ipotesi di ripartizione dell’incremento di offerta di 1.800 alloggi per fasce del sistema in-

sediativo 

40%  
crescita  
famiglie 

700 alloggi 

60% 
assegnato  
ai centri 
sull’asse 

bazzanese 
1.050 alloggi 

TOTALE 
FASCE DEL SISTEMA INSE-
DIATIVO 

n.ro alloggi n.ro 
alloggi 

n.ro  
alloggi 

FASCIA ASSE BAZZANESE 
(Bazzano, Crespellano, Zola 
Predosa)  

444 1.080 7 1.524 

FASCIA PEDE-COLLINARE 
(Monte San Pietro, Monteveglio) 

174 0 174 

FASCIA COLLINARE E MON-
TANA (Castello di Serravalle, 
Savigno) 

102 0 102 

TOTALE AREA BAZZANESE 720 1.080 1.800 

                                                     
7 di cui una quota pari al 50%, (540 alloggi), da destinare all’applicazione dei criteri di perequa-

zione territoriale e dei relativi accordi 
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Sommando a tali dati (colonna C) quelli relativi alle altre due voci di dimensionamento (colonne 

A e B), si ottiene un’ipotesi complessiva di ripartizione dell’offerta nelle tre fasce territoriali.  

Ipotesi di studio per la ripartizione del dimensionamento dell’offerta abitativa nel PSC 

AMBITI TERRITORIALI 
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FASCIA ASSE BAZZANESE (Bazza-
no, Crespellano, Zola Predosa)  

1.765 465 1.524 3.754 

FASCIA PEDE-COLLINARE (Monte 
San Pietro, Monteveglio) 

760 90 174 1.024 

FASCIA COLLINARE E MONTANA 
(Castello di Serravalle, Savigno) 

675 45 102 822 

TOTALE AREA BAZZANESE 3.200 8 600 1.800 5.600 

La programmazione dell’offerta abitativa (vedi anche la redazione del POC in forma coordinata) 

dovrà essere effettuata tenendo conto in modo coerente tra i sette comuni dell’Area bazzanese 

di una serie di aspetti, condizioni e obiettivi, riferiti al periodo temporale del POC: 

- la situazione dell’offerta abitativa disponibile sul mercato locale; 

- la consistenza, la distribuzione territoriale e le modalità di utilizzo, attraverso Accordi ex 

art. 18 L.R. 20/2000 e Variante di anticipazione, di quote di offerta abitativa facenti parte 

del dimensionamento del PSC, finalizzate alla soluzione di problematiche urgenti e pre-

gresse; 

- l’esigenza di garantire concorrenza tra le diverse opzioni da inserire nel POC;  

- l’esigenza di diversificare le caratteristiche dell’offerta in ragione delle diverse esigenze 

dei centri dell’Area bazzanese e della disponibilità degli operatori e dei soggetti interes-

sati.  

*    *    * 

A partire da questa ipotetica disponibilità di offerta, è ora possibile costruire lo Scenario demo-

grafico 3, in cui i movimenti migratori annuali ipotizzati nello scenario 2 (saldo positivo massimo 

di 600 residenti l’anno) si collocano negli ambiti territoriali dove si localizza l’offerta.  

L’esito delle analisi ci consentirà di effettuare valutazioni più dettagliate sulle trasformazioni nel-

la struttura demografica, che anziché essere rappresentate da valori complessivi per l’intera A-

                                                     

8 Del residuo fanno parte una quota significativa di previsioni non attuate, che potrebbero esse-

re oggetto di trasferimento (vedi documento E) 
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rea bazzanese, riguardano tre sub-ambiti territoriali, più rappresentativi delle differenti realtà 

dell’Area. 

FASCIA A - ASSE BAZZANESE (Bazzano, Crespellano, Zola Predosa)  Scenario 3 -  Resi-

denti per grandi classi di età attuali e previsti al 2024

Scenari 0-14 15-39 40-64 65 e oltre Totale 

Situazione attuale: popolazione al 
31.12.2009 

4.987 

(14,3%) 

9.884 

(28,4%) 

12.383 

(35,6%) 

7.514 

(21,6%) 

34.768 

(100,0%) 

Proiezione sola componente natura-
le al 2024 

4.457 

(13,4%) 

7.541 

(22,7%) 

12.649 

(38,1%) 

8.536 

(25,7%) 

33.183 

(100,0%) 

Proiezione componente naturale più 
saldo migratorio 

6.396 

(16,1%) 

11.260 

(28,4%) 

13.669 

(34,4%) 

8.382 

(21,1%) 

39.708 

(100,0%) 

Differenza proiezione completa (v.a.) +1.409 +1.376 +1.286 +868 +4.940 

Differenza (%) +28,3% +13,9% +10,4% +11,6% +14,2% 

Saldo migratorio annuo = 414 abitanti aggiuntivi (massimo) 

Famiglie al 31.12.2009: 15.235 

Famiglie aggiuntive +3.776 

 di cui famiglie attribuibili alla componente naturale 577 

Famiglie al 2024 19.011 

Indici demografici 

Vecchiaia struttura 

Situazione 2009 150,7 125,3 

Proiezione 2024 sola componente naturale 191,5 167,7 

Proiezione 2024 componente naturale e migratoria 131,0 121,4 

La “correzione” nella struttura demografica apportata dai nuovi residenti nello scenario 3 è evi-

dente (vedi anche la figura a pagina seguente): gli squilibri che si potrebbero generare in as-

senza di saldo migratorio positivo (forte innalzamento dell’indice di vecchiaia, netto peggiora-

mento dell’indice di struttura, calo di oltre 2.300 unità della popolazione giovane tra 15 e 39 an-

ni, sarebbero completamente riassorbiti nello scenario 3: la popolazione crescerebbe del 14% 

in 15 anni, aumenterebbe il numero dei bambini e dei ragazzi fino a 14 anni (generando una si-

gnificativa crescita della domanda di servizi scolastici), mentre il calo della popolazione giovane 

sarebbe limitato alle classi tra i 30 e i 44 anni. 

In sostanza lo scenario prospettato annulla il declino della struttura demografica attraverso una 

sensibile ridistribuzione della popolazione, con immissione di quote rilevanti di classi di età gio-

vani. 
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Scenario 3 - Fascia A - Asse bazzanese – confronto della struttura della popolazione nel-

la situazione attuale e in quelle dello scenario (senza e con saldo migratorio) al 2024

*     *     * 

Scenari demografici fascia "A": confronto distribuzione residenti per età
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FASCIA B – PEDE-COLLINARE (Monteveglio, Monte San Pietro)  Scenario 3 -  Residenti 

per grandi classi di età attuali e previsti al 2024

Scenari 0-14 15-39 40-64 65 e oltre Totale 

Situazione attuale: popolazione al 
31.12.2009 

2.396 

(14,7%) 

4.376 

(26,9%) 

6.570 

(40,3%) 

2.952 

(18,1%) 
16.294(100,0

%) 

Proiezione sola componente natura-
le al 2024  

1.878 

(12,0%) 

3.646 

(23,2%) 

5.897 

(37,6%) 

4.272 

(27,2%) 

15.693 

(100,0%) 

Proiezione componente naturale più 
saldo migratorio 

2.430 

(13,9%) 

4.756 

(27,2%) 

6.223 

(35,6%) 

4.047 

(23,2%) 

17.455 

(100,0%). 

Differenza proiezione completa (v.a.) +34 +380 -347 +1.095 +1.161 

Differenza (%) +1,4% +8,7% -5,3% +37,1% +7,1% 

Saldo migratorio annuo = 85 abitanti aggiuntivi (massimo) 

Famiglie al 31.12.2009: 6.967 

Famiglie aggiuntive 1.008 

 Di cui famiglie attribuibili alla componente naturale 154 

Famiglie al 2024 7.975 

Indici demografici 

Vecchiaia struttura 

Situazione 2009 123,2 150,1 

Proiezione 2024 sola componente naturale 227,5 161,7 

Proiezione 2024 componente naturale e migratoria 166,6 130,8 

Per la fascia collinare lo scenario 3 modifica in modo meno drastico la situazione rispetto a 

quanto prevedibile per la fascia della bazzanese, ma apporta comunque una “correzione” nella 

struttura demografica significativa, soprattutto con l’incremento delle classi di età più giovani (tra 

i 9 e i 29 anni), che si accompagna ad un sensibile incremento della popolazione anziana (strut-

turale, non influenzato dal dato migratorio). 

Di conseguenza aumentano in modo significativo le classi di età giovani, e l’indice di vecchiaia 

peggiora rispetto a quello attuale ma in modo nettamente meno grave rispetto alla proiezione 

teorica data dal solo movimento naturale. L’indice di struttura, per effetto dell’incremento della 

popolazione on età lavorativa, addirittura migliora rispetto a quello attuale.  
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Scenario 3 - Fascia B – Pede-Collinare – confronto della struttura della popolazione nella 

situazione attuale e in quelle dello scenario (senza e con saldo migratorio) al 2024

*     *     * 

Scenari demografici fascia "B": confronto distribuzione residenti per età

0

200

400

600

800

1.000

1.200

1.400

1.600

0-4  5-9  10-14 15-19 20-24 25-29 30-34 35-39 40-44 45-49 50-54 55-59 60-64 65-69 70-74 75-79 80-84 85 e
più

Classi quinquennali di età

Residenti al 2009

Scenario a 15 anni (senza saldo migr.)

Scenario a 15 anni (saldo migr.max= +600)



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 74 Cap. 5 – Scenari demografici e politiche conseguenti

FASCIA C – COLLINARE E MONTANA (Castello di Serravalle, Savigno)  Scenario 3 -  

Residenti per grandi classi di età attuali e previsti al 2024

Scenario 0-14 15-39 40-64 65 e oltre Totale 

Situazione attuale: popolazione al 
31.12.2009 

1.056 

(13,7%) 

2.359 

(30,6%) 

2.841 

(36,8%) 

1.457 

(18,9%) 

7.713 

(100,0%) 

Proiezione sola componente natura-
le al 2024  

1.030 

(13,7%) 

1.649 

(22,0%) 

3.015 

(40,2%) 

1.814 

(24,2%) 

7.508 

(100,0%) 

Proiezione componente naturale più 
saldo migratorio 

1.302 

(14,3%) 

2.435 

(26,7%) 

3.484 

(38,2%) 

1.905 

(20,9%) 

9.126 

(100,0%) 

Differenza proiezione completa (v.a.) +246 +76 +643 +448 +1.413 

Differenza (%) +23,3% +3,2% +22,6% +30,7% +18,3% 

Saldo migratorio annuo = 103 abitanti aggiuntivi (massimo) 

Famiglie al 31.12.2009: 3.466 

Famiglie aggiuntive 816 

 Di cui famiglie attribuibili alla componente naturale 20 

Famiglie al 2024 4.282 

Indici demografici 

Vecchiaia struttura 

Situazione 2009 138,0 120,4 

Proiezione 2024 sola componente naturale 176,1 182,8 

Proiezione 2024 componente naturale e migratoria 146,2 143,1 
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Scenario 3 - Fascia C – Collinare e Montana – confronto della struttura della popolazione 

nella situazione attuale e in quelle dello scenario (senza e con saldo migratorio) al 2024

  

Per la fascia Montana lo scenario 3 comporta delle modifiche di un certo rilievo nelle classi di 

età giovani, sia rispetto alla situazione attuale che rispetto a quella teorica in assenza di movi-

mento migratorio. Mentre la macroclasse 15-39 anni perde peso percentuale ma cresce in valo-

re assoluto di circa 80 unità, cresce del 23% il numero dei bambini fino a 14 anni e si incremen-

tano anche le classi 40-64 (in misura pari al 23% circa) e quella degli ultra 65enni (31% circa). 

Di conseguenza l’indice di vecchiaia si mantiene ancora contenuto(per effetto combinato della 

crescita degli anziani e dei giovanissimi), mentre l’indice di struttura peggiora, anche se in misu-

ra molto meno rilevante rispetto al valore teorico del solo movimento naturale.  

Scenari demografici fascia "C": confronto distribuzione residenti per età

0

100

200

300

400

500

600

700

800

900

0-4  5-9  10-14 15-19 20-24 25-29 30-34 35-39 40-44 45-49 50-54 55-59 60-64 65-69 70-74 75-79 80-84 85 e
più

Classi quinquennali di età

Residenti al 2009

Scenario a 15 anni (senza saldo migr.)

Scenario a 15 anni (saldo migr.max= +600)



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 76 Cap. 5 – Scenari demografici e politiche conseguenti

Proiezione con saldo migratorio dell’Area Bazzanese pari a 600 abitanti/anno 
(max) 

Flussi migratori = assenti   

SCENARIO NATURALE 2009 2014 2019 2024 

Residenti originari 58.775 58.425 57.434 56.036 

Residenti in convivenze 191 191 191 191 

Residenti in famiglie 58.584 58.234 57.243 55.845 

Dimensione famigliare 2,28 2,22 2,16 2,11 

Famiglie 25.668 26.244 26.499 26.419 

Nuclei fam. - diff. con il 2009             0 +577 +831 +751 

 

Saldo migratorio massimoannuale = 600   

Componente migratoria (cumulata) 2009 2014 2019 2024 

Residenti da immigrazione 0 3.008 6.419 10.253 

 3.008 6.419 10.253 

Dimensione famigliare 2,28 2,22 2,16 2,11 

Famiglie 0 1.358 2.972 4.848 

 

SCENARIO: famiglie aggiuntive 2009 2014 2019 2024 

Residenti 58.775 61.433 63.853 66.289 

Residenti in convivenze 191 191 191 191 

Residenti in famiglie 58.584 61.242 63.662 66.098 

Dimensione famigliare 2,28 2,22 2,16 2,11 

Famiglie 25.668 27.602 29.470 31.268 

Nuclei fam. - diff. con il 2009 +0 +1.934 +3.802 +5.600 

 
STRUTTURA DELLA POPOLAZIONE - SOLA COMPONENTE NATURALE 
  Residenti per età Percentuale residenti per età 

  0-14 15-39 40-64 >64 Totale 0-14 15-39 40-64 >64 Totale 

2009 8.439 16.619 21.794 11.923 58.775 14,4% 28,3% 37,1% 20,3% 100% 

2014 8.617 13.762 22.998 13.047 58.425 14,7% 23,6% 39,4% 22,3% 100% 

2019 8.063 12.508 23.161 13.702 57.434 14,0% 21,8% 40,3% 23,9% 100% 

2024 7.158 12.835 21.547 14.496 56.036 12,8% 22,9% 38,5% 25,9% 100% 

 

CONFRONTO STRUTTURA  - 2009-2024 0-14 15-39 40-64 >64 Totale 

Differ.pop. -1.281 -3.784 -247 2.573 -2.739 

Diff.% -15,2% -22,8% -1,1% 21,6% -4,7% 

STRUTTURA DELLA POPOLAZIONE - COMPONENTE NATURALE PIU’ COMPONENTE 
MIGRATORIA – Confronto tra situazione attuale e scenario di progetto 
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Residenti per età Percentuale residenti per età 

 0-14 15-39 40-64 >64 Totale 0-14 15-39 40-64 >64 Totale 

Popolazione 2009 8.439 16.619 21.794 11.923 58.775 14,4% 28,3% 37,1% 20,3% 100% 

Popolazione 2024 10.129 18.451 23.376 14.334 66.289 15,3% 27,8% 35,3% 21,6% 100% 

Differenza popolazione + 1.690 + 1.832 + 1.582 + 2.411 + 7.514

Differenza % + 20,0% + 11,0% + 7,3% + 20,2% + 12,8%
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6 PEREQUAZIONE TERRITORIALE E URBANISTICA E ALTRI STRU-
MENTI PER IL GOVERNO STRUTTURALE DEL TERRITORIO 

6.1 OBIETTIVI E CONTENUTI DELLA PEREQUAZIONE TERRITORIALE 

Il PSC dell’Area Bazzanese assume come criterio fondativo l’applicazione generalizzata e omo-

genea dei principi della perequazione urbanistica a scala comunale e della perequazione territo-

riale a scala sovracomunale, in quanto ne considera strategica l’adozione per il perseguimento 

efficace degli obiettivi di qualificazione del proprio territorio e di offerta alla popolazione e alle 

attività economiche.  

Alla stessa equità nella distribuzione di benefici e oneri e alla stessa finalità di qualificare le 

scelte urbanistiche rendendole indifferenti rispetto all’assetto amministrativo (anziché proprieta-

rio) è riconducibile il concetto di perequazione territoriale, vero cardine delle politiche di coordi-

namento delle scelte di pianificazione di scala intercomunale. 

La Provincia di Bologna, che ha già condotto studi ed esperienze applicative sul tema della pe-

requazione territoriale in collaborazione con alcuni Comuni, propone con il PTCP 

un’applicazione estesa del principio, in tutte le occasioni che individua come opportune (per 

l’assetto attuale oppure per il perseguimento degli obiettivi di integrazione e coordinamento che 

il PTCP persegue). 

Si tratta in prospettiva di un salto di qualità sia nelle politiche urbanistiche e territoriali, sia nel 

governo del territorio e nella gestione di funzioni e servizi pubblici. 

Lo strumento dell’Accordo Territoriale (tra Comuni e con la Provincia) è al riguardo di impatto 

potenzialmente molto ricco di effetti: la possibilità di coordinare concretamente alcune scelte, e 

di gestirne in modo solidale le conseguenze (oneri e benefici, in termini quindi di perequazione 

territoriale) è una delle innovazioni più importanti della riforma urbanistica regionale. 

Per questo come per altri temi l’occasione della pianificazione strutturale dell’Area Bazzanese è 

utile per proporre e mettere in atto strumenti applicativi, promuovendo nuove esperienze, anche 

attraverso incentivi diretti e indiretti e l’affiancamento istituzionale nelle attività da sviluppare.  

In applicazione dell’art. 15 comma 3 della L.R. 20/2000, dell’art. A-13 comma 10 e dell’art. A-17 

comma 8 dell’Allegato della stessa legge, i Comuni e la Provincia applicano in sede di Accordi 

Territoriali i criteri della perequazione territoriale, vale a dire l’equa ripartizione tra i comuni inte-

ressati degli oneri e dei benefici derivanti da scelte urbanistiche di rilievo sovracomunale, con-

cernenti:  

a.  gli insediamenti produttivi con prevalenti attività industriali, terziarie o commerciali 

b.  il polo funzionale del Martignone 

c.  gli ambiti produttivi di rilievo sovracomunale (Zola – Casalecchio, Monteveglio, Crespella-

no) 

d.  le dotazioni territoriali e gli altri insediamenti di rilievo sovracomunale 

e.  altre politiche e progetti di rilievo sovracomunale (politiche per l’abitazione sociale, politi-

che per la realizzazione della rete ecologica, politiche sulle reti infrastrutturali e il trasporto 

pubblico, ecc.). 
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Gli stessi fondi di compensazione - di cui i Comuni determinano gli impieghi attraverso specifici 

contenuti dei rispettivi POC, anche attraverso apposite varianti - possono essere introdotti per 

l’attuazione di programmi relativi ai poli funzionali, alle dotazioni territoriali e alle altre politiche di 

rilievo sovracomunale, al fine di rendere indifferente, per quanto riguarda gli effetti sulla finanza 

locale, la localizzazione degli insediamenti o delle infrastrutture in determinati comuni anziché in 

altri, e in particolare di eliminare le sperequazioni derivanti dalla potenziale concentrazione di 

nuovi insediamenti nei poli funzionali e negli altri ambiti destinati a ospitare le funzioni di rango 

territoriale più elevato. 

A questo proposito sono da considerare esperienze – prototipo quelle che hanno condotto, at-

traverso accordi tra Comuni dell’Area Bazzanese, alla modifica degli strumenti urbanistici elimi-

nando previsioni di insediamenti oggi da considerare incongrue, concertando con le proprietà 

interessate procedimenti che hanno portato, attraverso accordi ex art. 18 L.R. 20/2000, ad una 

variante del PRG in un altro comune, con una localizzazione di una nuova previsione insediati-

va in localizzazione e secondo modalità considerate idonee (si veda in particolare l’Accordo ter-

ritoriale tra i Comuni di Savigno e Crespellano e la Provincia di Bologna in merito alla previsione 

dell’insediamento alla Croce delle Pradole in comune di Savigno).  

Attraverso lo strumento comune del PSC sarà possibile introdurre meccanismi di perequazione 

territoriale tra i sette comuni dell’area, che dovranno consentire in  particolare: 

- di sviluppare in forma coordinata la programmazione degli interventi da inserire nel 

POC, estendendo i criteri di opportunità e di efficacia nella scelta degli interventi da at-

tuare, dalla scala comunale a quella dell’intera area bazzanese, in ragione delle effetti-

ve esigenze e degli obiettivi di qualificazione del territorio; 

- di definire e attuare il “Documento programmatico di Area Bazzanese per la qualità ur-

bana” alla cui attuazione riferire e finalizzare prioritariamente le risorse finanziarie deri-

vanti dai proventi degli oneri di urbanizzazione, delle entrate fiscali conseguenti alla rea-

lizzazione degli interventi pianificati e della compensazione urbanistica (contributo di 

sostenibilità); 

- di attuare un piano integrato di interventi per l’edilizia residenziale sociale 

- di attuare, sulla base di una ricognizione delle effettive esigenze di aziende operanti sul 

territorio e di richieste di nuovo insediamento o di trasferimento/ampliamento, un pro-

gramma integrato di interventi per le attività produttive, in cui le risorse territoriali e in-

frastrutturali siano considerate in modo unitario per l’Area Bazzanese. 

6.2 LA PEREQUAZIONE TERRITORIALE NEL PSC DELL’AREA BAZZA-
NESE 

Lo strumento della perequazione territoriale consente di dare concreta attuazione all’obiettivo 

dell’integrazione delle politiche urbanistiche per l’Area Bazzanese, come descritte in preceden-

za. 

L’ottimizzazione insediativa delle localizzazioni delle previsioni relative alle trasformazioni più 

significative dovrà avvenire attraverso l’analisi, sviluppata in sede di PSC e approfondita e pro-

grammata dal POC, della distribuzione e prevedibile evoluzione nel tempo della domanda reale 
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(di abitazioni, sedi produttive, dotazioni territoriali, infrastrutture), fissando il criterio generale 

della perequazione degli investimenti (e tenendo conto dell’esigenza di garantire il coordina-

mento anche in fase di gestione) finalizzato alla efficacia degli obiettivi nei confronti della popo-

lazione e delle attività insediate e da insediare. 

In dettaglio, si propone che siano sottoposte a perequazione territoriale le scelte relative: 

a) agli obiettivi e alle condizioni di trasformazione di rilevanza territoriale degli: 

- ambiti produttivi di rilievo sovracomunale (l’ambito specializzato suscettibile di svi-

luppo “polo funzionale del Martignone”), gli ambiti produttivi consolidati per funzioni in 

prevalenza manifatturiere (zona industriale di Monteveglio) e per funzioni miste (zona 

industriale di via Lunga a Crespellano, zona di Riale – Galvano a Zola Predosa e Casa-

lecchio). Agli ambiti di nuovo insediamento e da riqualificare saranno assegnati diritti 

edificatori applicando indici perequativi, a condizione che una quota significativa delle 

aree (vedi cap. 5.2) sia ceduta gratuitamente alla pubblica Amministrazione.  

- ambiti produttivi di rilievo comunale, le cui politiche saranno definite dal PSC tenuto 

conto che il PTCP assegna ad essi un ruolo locale di consolidamento e sviluppo delle 

attività produttive già insediate nell’area, o di trasferimento di attività produttive insedia-

te nel territorio comunale, senza incremento di offerta insediativa; le potenzialità di tra-

sformazione saranno comunque governate dagli stessi criteri perequativi definiti dal 

PSC. 

Non rientrano nelle politiche di perequazione territoriale, sia negli ambiti produttivi di rilievo so-

vracomunale che in quelli comunali, gli interventi ordinari connessi alla gestione degli ambiti in-

sediati e consolidati, che non rivestono alcuna rilevanza di scala territoriale, quali il subentro di 

aziende, l’ampliamento, la sostituzione edilizia, la ristrutturazione e/o il riuso di sedi esistenti, gli 

interventi di nuovo insediamento puramente integrativi del tessuto edificato. 

Il demanio di aree così acquisite sarà gestito in modo unitario dall’Associazione dei Comuni 

dell’Area bazzanese, attraverso bandi pubblici che, in occasione della formazione dei POC, do-

vranno selezionare le aziende che richiedono il trasferimento, l’ampliamento, il nuovo insedia-

mento, privilegiando i bisogni insediativi ed i progetti di sviluppo espressi dall’area bazzanese e 

le operazioni con i più elevati benefici sociali (occupazionali, ambientali e insediativi, economi-

ci). 

Il coordinamento della gestione degli ambiti di nuovo insediamento produttivo – che comprende-

rà la gestione unitaria degli investimenti infrastrutturali e dei costi di gestione da sostenere, in 

particolare nelle APEA – sarà esteso, in forma diversa, alle modalità di trasformazione degli 

ambiti produttivi oggetto di trasferimento delle aziende e di riconversione funzionale, al fine di 

contribuire anche attraverso la gestione di tali trasformazioni urbanistiche alla soluzione coordi-

nata di problemi di scala intercomunale (dotazioni territoriali di interesse sovracomunale, politi-

che per la residenza sociale, ecc.). 

b) alle politiche per i servizi e le dotazioni territoriali. Lo strumento di coordinamento dei 

POC sarà in questo caso costituito dal “Documento programmatico per la qualità urbana” (art. 

30 L.R. 20/2000), che sarà redatto congiuntamente ed in forma tecnicamente coordinata 

dall’Associazione dei Comuni dell’Area bazzanese e definirà gli obiettivi e le strategie di attua-
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zione e gestione degli interventi pubblici significativi (sia per rango territoriale che per organica 

appartenenza ad un sistema integrato di dotazioni a rete) a scala di Area Bazzanese. 

La perequazione territoriale dovrà consentire, in modo del tutto simile a quanto indicato al punto 

a) per gli insediamenti produttivi, di localizzare le nuove previsioni e le trasformazioni di strutture 

esistenti nei luoghi più idonei dal punto di vista dell’accessibilità urbana e territoriale, 

dell’integrazione con gli altri servizi, della disponibilità di aree pubbliche, della qualità insediativa 

e del concorso alle altre politiche urbane. 

La quota di circa 1.080 alloggi che il dimensionamento del PSC concentra sulla fascia territoria-

le dell’asse bazzanese, aggiuntivi rispetto alla ripartizione tendenziale di 444 alloggi, e ai 465 

alloggi per interventi di completamento dell’attuazione e per accordi urbanistici in corso di defi-

nizione9 devono essere in grado per il 50% del “contributo di sostenibilità” di concorrere alle po-

litiche sociali dell’intera area bazzanese. 

c) alle politiche per l’abitazione, con particolare riguardo all’edilizia residenziale sociale. 

Il dimensionamento dell’offerta abitativa è definito dal Documento preliminare per tre macro fa-

sce territoriali, entro le quali si attua un primo livello di perequazione territoriale tra i comuni inte-

ressati. Ciò comporta che entro tali fasce le aree a cui potranno essere assegnati diritti edifica-

tori saranno selezionate, attraverso POC coordinati in sede di CPA e di Ufficio di Piano, tra 

quelle previste dal PSC, secondo criteri di massimizzazione dei benefici sociali e insediativi per 

la fascia, a prescindere dal territorio comunale di appartenenza, in quanto la perequazione terri-

toriale garantirà la distribuzione tra i Comuni interessati dei costi e dei benefici sociali ed eco-

nomici conseguenti. 

In particolare il PSC dovrà definire criteri di localizzazione e programmazione dell’offerta in sede 

di POC, da attuare in modo coordinato operando in tale sede scelte relative alle tipologie inse-

diative, alle caratteristiche sociali dell’offerta (affitto calmierato e concordato, affitto temporaneo 

con patto di futura vendita, vendita convenzionata a prezzi calmierati, quote da destinare a ca-

tegorie di domanda “debole”. 

Un secondo livello di perequazione territoriale è rappresentato dalla modifica della distribuzione 

dell’offerta definita dal PSC attraverso il dimensionamento per macroambiti (le fasce territoriali), 

tramite intese istituzionali in sede di POC che definiranno le modalità e le condizioni per il tra-

sferimento di una quota di offerta dall’una all’altra delle fasce territoriali intercomunali.  

Le motivazioni di tale decisione potranno essere relative alla diversa distribuzione e consistenza 

degli ambiti che il PSC riconosce idonei per i nuovi insediamenti, oppure alla diversa situazione 

di tensione abitativa, o infine alle opportunità legate alla fattibilità degli interventi nel periodo di 

vigenza del POC. E’ in proposito da sottolineare l’importanza che, ai fini di un efficace governo 

                                                     

9 Vedi al cap. 5 che precede la Tabella “Ipotesi di studio per la ripartizione del dimensionamento 

dell’offerta abitativa del PSC”; si vedano in particolare la colonna C “alloggi aggiuntivi PSC”, che 

attribuisce alla fascia dell’asse Bazzanese 1.524 alloggi dei 1.800 alloggi aggiuntivi previsti dal 

dimensionamento del PSC, e la colonna B relativa agli ulteriori interventi di completamento 

dell’attuazione di piani urbanistici vigenti e per accordi in fase di definizione, per complessivi 

600 alloggi di cui 465 concentrati lungo la fascia dell’asse Bazzanese  
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del territorio, assumono le scelte relative alla qualificazione e gestione della rete delle dotazioni 

territoriali, ai caratteri ambientali, morfologici e tipologici dell’offerta. La caratterizzazione qualita-

tiva dell’offerta insediativa e il rafforzamento dell’identità dei luoghi devono essere parte di un 

disegno urbanistico e di programmazione che metta in primo piano la sostenibilità sociale, am-

bientale e paesaggistica delle scelte. 

Il monitoraggio del Piano dovrà verificare in quale misura questi spostamenti di offerta abitativa 

determineranno una diversa distribuzione della popolazione residente e della sua ripartizione 

per fasce di età, mantenendo un attento controllo del rapporto tra distribuzione e caratteristiche 

della popolazione e offerta/gestione dei servizi. 

d) Anche nella gestione di interventi di trasformazione urbanistica che presuppongono il 

trasferimento di diritti edificatori (operazioni di riqualificazione/rigenerazione urbana; trasforma-

zioni e delocalizzazioni di insediamenti incongrui, ecc.) lo strumento della perequazione territo-

riale potrà essere impiegato per agevolare l’individuazione di soluzioni ottimali sotto il profilo ur-

banistico-ambientale e quello della fattibilità degli interventi. In particolare va sottolineata (vedi 

tab. 2 del capitolo 5) la disponibilità, assegnata dal PSC al macroambito dell’asse bazzanese, di 

un’offerta specifica (e di ambiti territoriali idonei) finalizzata in parte ad agevolare la definizione 

operativa di accordi e di soluzioni progettuali che prevedano il trasferimento di diritti. 

e) Nella gestione dei residui dei Piani vigenti, in particolare per le previsioni insediative rela-

tive ai nuclei minori, di più difficile attuazione (328 dei 640 alloggi residui previsti dai piani in tali 

località sono localizzati in ambiti nei quali non è ancora stata avviata l’attuazione degli interven-

ti)10 e spesso di efficacia urbanistica discutibile per l’insufficiente dotazione di servizi. Queste 

situazioni – e più in generale quelle dei residui dei PRG vigenti non coerenti con le strategie e il 

disegno del PSC – possono richiedere disponibilità di opportunità insediative alternative, non 

sempre rinvenibili nello stesso territorio comunale: la logica della perequazione territoriale, su-

perando questo limite, consente – in modo simile a quanto illustrato al punto d) – di concordare 

soluzioni adeguate dal punto di vista ambientale e urbanistico, e fattibili da quello della pro-

grammazione operativa degli interventi. 

                                                     

10 Vedi “Distribuzione offerta residenziale residua dei piani vigenti” in Appendice a questo capi-

tolo. 
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Conclusioni: dal PSC al POC, al monitoraggio dell’attività di pianificazione 

La scelta di mettere a punto e gestire un Piano strutturale “che non sia soltanto il frutto del co-

ordinamento di sette piani strutturali, ma che sia concepito come piano strutturale unitario (cioè 

frutto di una visione, di una strategia e di strumenti di programmazione e gestione unitari)” (cfr. 

cap. 1 di questo documento) comporta che in una gestione dinamica e processuale della piani-

ficazione siano affrontati e progressivamente adeguati alle esigenze gli strumenti relativi ad al-

meno tre livelli di attività amministrativa e urbanistica: 

• Le scelte strategiche in capo al PSC, in grado di orientare l’attività di pianificazione nel 

medio-lungo periodo, definendo l’assetto tendenziale dell’Area Bazzanese, le politiche per 

ambiti territoriali, le condizioni e le priorità programmatiche. Spetta al PSC il compito di de-

finire gli obiettivi, i criteri e le strategie attraverso i quali si procederà alla redazione del Do-

cumento programmatico per la qualità urbana da redigere congiuntamente in sede di POC, 

e gli orientamenti da seguire nella distribuzione temporale e geografica degli interventi da 

prevedere nel POC.  

• Il sistema di regole condivise che dovranno presiedere alle procedure e alle modalità 

tecniche di redazione degli strumenti urbanistici; le modalità di declinazione dei criteri pe-

requativi, sia in sede locale nei rapporti dei diversi soggetti con il Comune (perequazione 

urbanistica), che in quella di Area Bazzanese (perequazione territoriale), tenendo conto 

della diversità delle situazioni territoriali e dell’esigenza di adeguare nel tempo gli strumen-

ti; 

• Una modalità operativa semplice ed efficace per mettere a punto e gestire un sistema di 

monitoraggio delle trasformazioni più rilevanti del territorio e dell’assetto economico e so-

ciale più direttamente legate alle azioni di pianificazione urbanistica. Tale sistema, da gesti-

re attraverso una struttura unitaria di pianificazione e il potenziamento dell’attuale S.I.T., 

dovrà essere in grado di fornire in forma semplificata quadri di sintesi e scenari tendenziali, 

da correlare a valutazioni di efficacia sullo stato di attuazione e sulla qualità delle politiche 

e delle azioni in rapporto agli obiettivi assunti. La condivisione di tale strumento (e del qua-

dro interpretativo prodotto) sarà il punto di partenza per il coordinamento dell’attività di pro-

grammazione e delle necessarie funzioni di aggiornamento e adeguamento degli strumenti 

urbanistici.  

6.3 L’APPLICAZIONE GENERALIZZATA DELLA PEREQUAZIONE UR-
BANISTICA 

6.3.1 Il principio di equità e il metodo perequativo 

Le scelte urbanistiche devono essere definite in modo non condizionato dall’assetto proprieta-

rio, quindi soltanto in quanto considerate migliori nell’interesse generale, sapendo a priori che 

oneri e benefici che ne derivano saranno distribuiti in modo equo tra i soggetti interessati dalle 

scelte stesse. Il diritto edificatorio e il cambio d’uso sono opportunità la cui attribuzione compor-

ta la partecipazione ad un progetto comune, sulla base di un disegno condiviso. 

Su questi presupposti, il metodo della perequazione urbanistica consiste come noto, in estrema 

sintesi:  
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- nel classificare le aree potenzialmente interessabili da trasformazioni urbanistiche in categorie 

caratterizzate da analoghe condizioni di fatto e di diritto, quindi in modo tendenzialmente ogget-

tivo (per esempio: aree esterne al perimetro urbano, in precedenza classificate come zone agri-

cole; aree esterne al perimetro urbano già in precedenza edificabili; piccole aree non edificate 

residue interne al perimetro urbano; aree già edificate e ora dismesse e suscettibili di trasfor-

mazione, ecc.); 

- nell’attribuire diritti edificatori di pari entità a tutti i proprietari delle aree che si trovano in analo-

ghe condizioni di fatto e di diritto, indipendentemente dalla destinazione specifica, pubblica o 

privata, assegnata loro dal disegno del nuovo Piano urbanistico (per esempio, aree edificabili e 

aree per verde pubblico o per strade o per edilizia pubblica), in modo da non penalizzare nes-

suna in particolare delle proprietà coinvolte; 

- nello stabilire diritti edificatori unitari tali da poter concentrare, nell’attuazione del Piano, 

l’urbanizzazione su una parte limitata delle aree, che costituiscono l’ambito interessato dalla ef-

fettiva trasformazione privata; 

- nel prevedere in sede di POC, contestualmente all’attribuzione dei diritti edificatori, la cessione 

gratuita al Comune delle aree ove non è prevista la realizzazione dell’insediamento da parte 

della proprietà, in eccedenza rispetto alla cessione delle ordinarie dotazioni minime di legge per 

le opere di urbanizzazione primaria e secondaria (che vengono previste entro l’ambito di inse-

diamento privato); 

- nell’utilizzare tale demanio di aree, acquisite così, senza esproprio, per attuare le politiche 

dell’ente locale, sia per recuperare le carenze pregresse o comunque per qualificare e potenzia-

re il patrimonio di attrezzature e spazi collettivi, sia per le politiche per la residenza sociale, sia 

infine per rendere attuabile, attraverso trasferimenti di diritti edificatori e permute di aree, il dise-

gno di Piano. 

Al di là del risultato per certi versi strumentale di non imporre vincoli espropriativi e di acquisire 

aree gratuitamente, la forza concettuale del metodo della perequazione consiste in tre aspetti:  

-  la trasparenza e l’equità di trattamento di tutte le proprietà immobiliari coinvolte;  

- l’indifferenza (e quindi la qualità) delle scelte urbanistiche rispetto alle condizioni sog-

gettive; 

-  la capacità di agire sugli esiti della rendita fondiaria, incamerandone una quota sostan-

ziosa a favore della collettività. 

Il contributo alla formazione della parte pubblica della città, al disegno urbanistico delle trasfor-

mazioni previste dal Piano e alle politiche pubbliche per la casa che viene richiesto ai privati 

coinvolti nelle trasformazioni urbanistiche viene distribuito fra tutti i proprietari in proporzione al 

valore acquisito attraverso il Piano dalle rispettive aree; nessuno viene penalizzato, a tutti viene 

ridotta la quota di rendita fondiaria che può incamerare. 

Infatti, poiché la valorizzazione economica di un’area – ovvero la formazione di rendita fondiaria 

- discende direttamente dalle scelte effettuate dal piano pubblico – ovvero da decisioni della col-

lettività - si può sostenere che l’obiettivo di equità da perseguire con il metodo della perequa-

zione debba sostanziarsi, oltre che nell’omogeneo trattamento delle proprietà interessate dalle 
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scelte di Piano, anche nel recupero in forma di vantaggio pubblico della valorizzazione ecce-

dente la quota parte che occorre riconoscere alla proprietà per rendere attivabile l’iniziativa di 

trasformazione prevista. Proprio perché è la pianificazione a determinare la valorizzazione 

dell’area privata, è plausibile che il diritto edificatorio riconosciuto alla proprietà sia tale da assi-

curare ad essa, a seguito del processo di trasformazione urbanistico-edilizia che interesserà 

l’area, un normale profitto di impresa, e non una rendita di tipo speculativo. 

Il territorio è il bene maggiore – unico, e finito – di cui dispongono le comunità: esso non va ce-

duto - come principale ragione pianificatoria - per acquisire risorse economiche (anche quando 

il sostegno ai bilanci pubblici costituisce una priorità e un’emergenza), ma al contrario ogni sua 

trasformazione deve essere coerente con un disegno di lungo periodo e deve concorrere alla 

qualificazione dell’ambiente, costruito e non. 

Il principio perequativo definito dall’art. 7 della L.R. 20/2000 - in base al quale come si è visto 

alle porzioni di territorio che si trovano in analoghe condizioni di fatto e di diritto sono riconosciu-

ti gli stessi diritti e gli stessi obblighi – deve essere non soltanto lo strumento attraverso il quale 

si realizza un fondamentale obiettivo di equità, ma anche quello che consente di dare coerenza 

metodologica e consistenza operativa al concetto di sostenibilità ambientale e territoriale. 

L’attuazione del sistema di obiettivi del PSC richiede infatti che tutti gli interventi concorrano in 

modo equo a creare le condizioni di sostenibilità richieste dal Piano, attraverso un adeguamen-

to infrastrutturale e dei servizi che non è ipotizzabile se non attraverso il concorso di tutti gli in-

terventi alle dotazioni territoriali (che si può tradurre in cessione di aree, realizzazione di opere, 

convenzionamento per obiettivi sociali e ambientali).  

Tale concorso (che viene definito “contributo di sostenibilità”, sottolineandone la diretta funzio-

nalità e finalizzazione alle politiche del PSC) non è sostitutivo, ma aggiuntivo rispetto ai minimi 

oneri di legge, e la sua quantificazione deve seguire criteri perequativi: deve cioè essere garan-

tita equità di trattamento a parità di tipologia di situazioni e di trasformazioni (il riferimento eco-

nomico che proporrà il PSC è quello di quota parte del valore immobiliare differenziale generato 

dalle scelte urbanistiche pubbliche). 

Come si è accennato, il principio perequativo comporta anche l’esigenza/opportunità di preve-

dere la possibilità di trasferimento di diritti edificatori, per agevolare il perseguimento degli obiet-

tivi pubblici (acquisizione aree per servizi, infrastrutture, edilizia sociale): a tal fine risulta effica-

ce ipotizzare un ruolo di “regia” pubblica dei trasferimenti, garantendo – anche attraverso per-

mute – che non si creino situazioni di resistenza a fini speculativi per il trasferimento di diritti e 

aree tra soggetti privati.  

Il criterio della perequazione, applicato dal PSC in modo sistematico, consente quindi da un lato 

di istituire un principio di equità che rappresenta una linea-guida per le scelte urbanistiche, 

dall’altro di dare credibilità ad operazioni complesse di trasformazioni urbanistiche, trasferimen-

to di diritti edificatori, acquisizione di beni al demanio pubblico, intese tra operatori, che possono 

elevarne il livello di qualità degli obiettivi e dei contenuti operativi della pianificazione. 

6.3.2 L’applicazione della perequazione nelle scelte del PSC dell’Area Bazzanese 

La perequazione rappresenta pertanto uno strumento per perseguire l’equità (rispetto ad esem-

pio a possibili squilibri tra comparti edificatori) e l’efficacia (possibilità di rendere flessibili le scel-
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te operative rispetto alle difficoltà attuative in mancanza di accordi tra le proprietà), ed in so-

stanza una strategia per riqualificare il territorio e concorrere all’attuazione delle dotazioni terri-

toriali.  

Il PSC consente di dare coerenza alle azioni e definire un quadro di riferimento alle diverse mo-

dalità perequative da praticare nell’attuazione del piano nei rapporti pubblico-privato (cessione 

di aree, realizzazione di opere, concorso alle politiche sociali).  

Alcuni caratteri peculiari del PSC dell’Area Bazzanese saranno in proposito: 

• l’assunzione e la declinazione operativa del principio del concorso delle trasformazioni 

urbanistiche alle dotazioni territoriali, in una misura che il PSC rapporta all’incremento di 

valore immobiliare conseguibile attraverso l’assegnazione dei diritti edificatori 

• la definizione dei criteri per la valutazione delle forme di perequazione negoziata e di 

compensazione 

• la definizione dei criteri per la quantificazione e qualificazione dell’edilizia abitativa so-

ciale.  

La chiara definizione nelle Tavole e nelle norme del PSC delle scelte di assetto del territorio 

cautela dal rischio che possano avvenire, in modo più o meno implicito, inversioni nell’iter di 

formazione delle scelte rispetto al corretto percorso di formazione delle decisioni: dalla tutela 

del territorio, agli obiettivi della sua qualificazione, alla definizione delle politiche, alla scelta del-

le azioni e dei progetti coerenti. 

E’ questo il percorso in grado di salvaguardare dal rischio di una “creazione attraverso il territo-

rio di risorse per la gestione della funzione pubblica”, a cui talvolta è stata piegata, al di là degli 

enunciati, la  prassi della gestione urbanistica. 

Il PSC definisce precisi strumenti di controllo progettuale, di contabilità urbanistica e di succes-

siva gestione delle scelte di pianificazione, riaffermando il primato del disegno di piano, della 

sua necessaria e fondamentale coerenza intrinseca, della indispensabile sostenibilità ambienta-

le e infrastrutturale da valutare, verificare e monitorare lungo l’iter di formazione e di attuazione 

del piano. 

6.3.3 Indice perequativo, assegnazione e trasferimento di diritti edificatori, contribu-
to di sostenibilità 

L’applicazione del metodo della perequazione deve garantire che il contributo alla formazione 

della parte pubblica della città e alle politiche pubbliche per l’abitazione sociale che viene richie-

sto dal PSC ai privati coinvolti nelle trasformazioni urbanistiche (definito “contributo di sostenibi-

lità”) venga equamente distribuito tra tutti i proprietari in proporzione al valore immobiliare gene-

rato dalle scelte urbanistiche sulle rispettive loro aree. 

Ciò comporta che la selezione degli interventi programmati e l’attribuzione dei diritti edificatori in 

sede di Piano Operativo sia subordinata al criterio perequativo in base al quale gli interventi di 

nuovo insediamento, di riqualificazione e di integrazione insediativa sono tenuti a concorrere 

alle dotazioni territoriali (aree, infrastrutture, attrezzature) e alle politiche pubbliche (edilizia resi-

denziale sociale, servizi) in misura proporzionale agli obiettivi di qualificazione del territorio per-



PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE DOCUMENTO PRELIMINARE 

Cap. 6 – Perequazione territoriale e urbanistica pag. 87 

seguiti dal PSC, e in forma equa dal punto di vista della ripartizione dei costi (importo economi-

co delle dotazioni) e dei benefici (valorizzazione economica delle aree oggetto di assegnazione 

dei diritti). 

I diritti edificatori esprimono la potenzialità di edificazione riconosciuta alla proprietà di una de-

terminata area nel caso in cui tale area sia interessata dalla trasformazione urbana o sia ceduta 

al Comune; i diritti edificatori diventano quindi effettivi solo nel momento in cui il Piano Operati-

vo definisce i termini e le modalità di una determinata operazione di trasformazione urbanistica 

che coinvolga detta area e sono attuabili esclusivamente nei termini, nei modi e nella localizza-

zione stabiliti nel PSC e nel POC.  

A tal fine il PSC definisce possibilità di trasferimento dei diritti edificatori dall’area alla cui pro-

prietà sono riconosciuti ad altra area (da definire in termini operativi nel POC) nella quale è 

ammessa la loro trasformazione in effettiva edificazione. 

Il PSC indica una quota di diritti edificatori non attribuiti alle proprietà, ma rientranti nella dimen-

sione massima assegnata all’ambito. Con il POC il Comune potrà assegnare tale propria quota 

di diritti edificatori, in tutto o in parte, ad operatori disponibili ad effettuare interventi, previa inte-

sa del Comune.  

In generale, il PSC si attua attraverso la cessione gratuita ai Comuni dell’Area Bazzanese di 

una quota delle aree a cui saranno assegnati i diritti edificatori perequativi. Questa progressiva 

formazione di un demanio di aree pubbliche, che procede in parallelo agli interventi di riqualifi-

cazione e di uovo insediamento, costituisce il primo obiettivo della strategia promossa dal PSC. 

Tali aree saranno utilizzate dai Comuni per attuare interventi di edilizia residenziale sociale, per 

potenziare la dotazione di aree verdi e altre attrezzature pubbliche, per realizzare infrastrutture, 

o per trasferirvi diritti edificatori da aree che si intendono acquisire.  

Le aree acquisite dai Comuni, nel periodo in cui non sono utilizzate a fini insediativi, costituisco-

no dotazioni ecologiche ed entrano come si è detto a far parte di un demanio pubblico. 

Il diritto edificatorio assegnato dal POC potrà essere utilizzato direttamente entro la stessa area 

che lo genera, qualora per essa il disegno urbano previsto dal PSC preveda aree insediabili e 

non soltanto dotazioni territoriali (o comunque scelte comportanti una diretta inedificabilità); di-

versamente il PSC definisce le modalità per il trasferimento del diritto in aree di altre proprietà 

(comunali o private). Tali aree, per attuare a loro volta le rispettive potenzialità intrinseche, sa-

ranno tenute a cedere al Comune gratuitamente la quota prevista dal PSC; in alternativa alla 

cessione o permuta da parte del Comune il POC potrà disporre che aree private siano tenute a 

recepire secondo modalità convenzionate con il Comune le potenzialità provenienti dalle pro-

prietà impossibilitate a concretizzare il proprio diritto entro le loro aree. 

6.3.4 Il concorso degli interventi alle politiche per l’edilizia residenziale sociale 

Il PSC prevede l’attuazione della quota di interventi di edilizia abitativa soggetti a convenziona-

mento come edilizia residenziale sociale (per l’affitto temporaneo o permanente e per il prezzo 

di vendita, nelle diverse forme previste dalla legislazione regionale in materia) nei termini previ-

sti dal PSC e definiti dal POC. 

Il convenzionamento costituisce un impegno aggiuntivo rispetto al contributo di sostenibilità del-
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le aree da cedere e dalle opere da realizzare; si può quindi definire una quota minima totale di 

edilizia residenziale convenzionata pari al 20% per il complesso degli interventi inseriti nel POC, 

in termini di SU, di cui di massima: 

- 50% edilizia residenziale per l’affitto a canone concordato; 

- 50% vendita convenzionata: (con riduzione minima del 20% rispetto ai prezzi di merca-

to) a categorie di famiglie individuate dal Comune.

Le norme potranno prevedere anche la possibilità di convertire, previo accordo con 

l’Amministrazione, la quota di vendita convenzionata in alloggi ceduti al Comune, in misura cor-

rispondente alla percentuale di riduzione rispetto ai prezzi di mercato. 

Per quote di SU inferiori alla superficie minima di un alloggio l‘Amministrazione Comunale potrà 

richiedere la monetizzazione delle quote di SUL non cedute.  

Per quanto riguarda la promozione dell’accesso alla prima casa, il PSC può prevedere: 

- l’estensione delle modalità di intervento sul patrimonio edilizio esistente, incentivando in-

terventi di adeguamento funzionale alle esigenze del nucleo familiare, insieme ad azioni 

finalizzate al miglioramento dell’efficienza energetica e della qualità ambientale degli edi-

fici; 

- modalità di integrazione dei tessuti insediativi esistenti, privilegiando i piccoli interventi e-

dilizi proposti da famiglie di nuova formazione, da piccoli operatori locali  e in ogni caso fi-

nalizzate a famiglie che intendono realizzare, acquistare o affittare la propria prima abita-

zione; 

- il convenzionamento di una parte consistente degli interventi di nuova urbanizzazione e di 

riqualificazione al fine di realizzare un’offerta programmata di abitazioni da destinare a 

famiglie come prima casa, che i Comuni assegneranno attraverso appositi bandi, coordi-

nati sull’intera Area bazzanese; 

- l’acquisizione al patrimonio comunale, attraverso meccanismi perequativi, di aree inse-

diabili, da destinare attraverso bandi alla realizzazione (anche attraverso forme di autoco-

struzione) di abitazioni che costituiscano “prima casa”. 

Le modalità di utilizzo dei meccanismi del PSC per l’attuazione delle politiche di sostegno alla 

prima casa potranno essere specificate in sede di POC, ed eventualmente disciplinate attraver-

so apposito Regolamento per l’accesso alla prima casa. 

6.3.5 Indici perequativi proposti per il PSC 

Gli indici perequativi (IP) sono espressi in mq. di Su per ogni mq. di ST (superficie dell’area inte-

ressata).  

L’entità dei diritti edificatori assegnabili dal POC è definita come segue in relazione alle seguenti 

casistiche di condizioni di fatto (collocazione nel territorio urbanizzato o urbanizzabile, area edi-

ficata o non edificata) e di diritto (presenza di vincoli all’utilizzazione derivanti da disposizioni le-

gislative o regolamentari o da piani sovraordinati al PSC, preesistenza di una condizione di edi-

ficabilità ai sensi del PRG previgente):  



PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE DOCUMENTO PRELIMINARE 

Cap. 6 – Perequazione territoriale e urbanistica pag. 89 

a) Aree libere periurbane, esterne al territorio urbano: si intendono le aree libere al contorno 

del territorio urbanizzato, in linea di massima agricole, e, salvo eccezioni, non costituenti residui 

di previsioni insediative dei vigenti PRG già in corso di attuazione. 

Indice perequativo IP: da 0,05 a 0,08 mq/mq di Su; fino a 0,10 mq./mq. per aree di trasforma-

zione già previste nel PRG vigente e confermate dal PSC.  

Questo indice comprende sia la remunerazione della proprietà del suolo sia la disponibilità a 

fornire il contributo di sostenibilità, sotto forma di cessione di aree alla collettività a favore della 

città pubblica, da destinare a dotazioni territoriali, di realizzazione di attrezzature e infrastrutture 

come dotazioni territoriali, di disponibilità ad accogliere diritti edificatori di terzi da trasferire da 

aree non vocate all’urbanizzazione; 

b) Aree libere residuali interne al perimetro del territorio urbanizzato: si intendono aree di limi-

tata dimensione, interne al tessuto urbano ancora non utilizzate per usi urbani (né facenti parte 

di previsioni in corso di attuazione dei PRG vigenti), che per ciò stesso si giovano già, in gene-

rale, di un maggiore valore posizionale rispetto alle aree periurbane agricole (il caso riguarda 

non i singoli lotti inedificati ma completamente urbanizzati, che possono essere considerati par-

te degli ambiti consolidati, ma aree il cui utilizzo comporti comunque un’integrazione delle urba-

nizzazioni). 

Indice perequativo IP: da 0,08 a 0,12 mq/mq di Su; si potrà prevedere un incremento dell’IP fino 

a 0,15 mq./mq. nel caso di conferma di aree con potenzialità edificatorie più alte già assegnate 

dal previgente PRG. 

c) Aree non urbane, non vocate all’urbanizzazione, ma utilizzabili esclusivamente per parchi 

urbani e territoriali e altre attrezzature pubbliche 

Indice perequativo IP: da 0,02 a 0,04 mq/mq di Su. 

d) Aree del tipo a) o b) o c) soggette a vincoli sovraordinati di inedificabilità: vincoli derivanti 

da leggi o piani sovraordinati e non indennizzabili, quali: tutele fluviali; rispetti stradali, ferroviari, 

cimiteriali, di elettrodotti, depuratori e simili. Le aree interessate da questi vincoli, ancorché ine-

dificabili di per se stesse, possono essere ugualmente ricomprese entro ambiti perequati, po-

tendo comunque avere utilizzazioni funzionali all’insediamento come parchi urbani, parcheggi, 

strade, dotazioni ecologiche, aree a verde, aree scoperte pertinenziali: in tal caso partecipano 

del meccanismo perequativo. 

Indice perequativo IP: valori ridotti della metà rispetto ai valori di cui alle precedenti lettere a), b) 

e c) 

e) Aree entro ambiti urbanizzati da trasformare attraverso interventi di “riabilitazione o rigene-

razione urbana” (ambiti da riqualificare, ambiti di nuovo insediamento): si intendono le aree edi-

ficate facenti parte del tessuto urbano esistente nelle quali sono possibili interventi di completa 

o parziale sostituzione sia edilizia che funzionale (di norma: aree industriali o miste artigianali 

dismesse o di prevista dismissione). 

Per tali ambiti si prevede un IP costituito dalla somma di due componenti: una quota proporzio-

nata alla superficie fondiaria da trasformare (orientativamente fra 0,08 e 0,12 mq/mq), e una 

quota proporzionata alla Su esistente da demolire (orientativamente fra 0,30 e 0,50 mq/mq del 
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fabbricato esistente). Nel caso di aziende produttive in attività di cui il POC incentivi il trasferi-

mento, è possibile aggiungere, a favore in questo caso dell’azienda e non della proprietà del 

suolo, l’offerta di un’area edificabile in ambito produttivo per una pari capacità edificatoria a 

prezzo convenzionato. 

Ciascun ambito (di nuovo insediamento o da riqualificare) potrà essere solo in parte soggetto 

ad effettiva trasformazione insediativa, tenuto conto che: 

- parte dell’ambito potrà non avere assegnati diritti edificatori attraverso il POC, per scelta della 

Pubblica Amministrazione e/o delle proprietà interessate 

- parte dell’ambito, acquisita dalla pubblica amministrazione, potrà entrare a far parte di un de-

manio di aree in attesa di utilizzo; 

- parte dell’ambito, acquisita o meno dalla pubblica amministrazione, potrà essere utilizzata per 

il trasferimento di diritti edificatori, per rendere possibile l’attuazione di politiche del PSC (riloca-

lizzazione di funzioni da situazioni incongrue o comunque inadeguate, acquisizione di aree per 

dotazioni, ecc.), e sarà pertanto destinata ad ospitare quote di edificabilità trasferite da altre a-

ree non edificabili che l’Amministrazione Comunale sarà interessata ad acquisire o che comun-

que richiedono un alleggerimento del carico insediativo. Nel caso – preferibile per ragioni di tra-

sparenza e di efficacia – che il trasferimento dei diritti avvenga con l’Amministrazione Comuna-

le, che effettuerà una permuta dell’area insediabile con l’area da cui vengono trasferiti i diritti, e 

quest’ultima area sarà pertanto acquisita al demanio pubblico. 

- parte dell’ambito, acquisita dalla pubblica amministrazione, potrà essere destinata a funzioni 

pubbliche: interventi di edilizia residenziale sociale, dotazioni territoriali, comprese attrezzature 

e infrastrutture; a tal fine il PSC dovrà definire i criteri per assegnare in sede di POC una quota 

di edificabilità aggiuntiva, spettante all’Amministrazione Comunale e rientrante nel dimensiona-

mento complessivo dell’offerta abitativa definito dal PSC, da calcolare sulle aree dopo la loro 

acquisizione da parte del Comune. 

Nel complesso il PSC dovrà individuare, secondo criteri di corretto assetto urbanistico e di so-

stenibilità ambientale, le condizioni per garantire che il carico insediativo globale sopportato dal-

la parte insediata dell’ambito non superi i livelli quantitativi e soddisfi i criteri e i requisiti qualita-

tivi definiti dallo stesso PSC. 

Fatte salve indicazioni specifiche in sede di schede normative del PSC (in rapporto a situazioni 

insediative e funzionali particolari), si ritiene idoneo utilizzare per le parti di territorio da insedia-

re attraverso interventi privati e pubblici indici di densità territoriale complessiva compresi indi-

cativamente tra 0,20 e 0,35 mq/mq di Su.  

A tale indice territoriale potranno corrispondere indici fondiari massimi compresi fra 0,35 e 0,50 

mq/mq di Su.  

Nel caso di ambiti territoriali di tipo a), ciò consentirà ad esempio di concentrare l’edificazione di 

spettanza della proprietà del suolo, comprensiva della propria quota di urbanizzazioni e dota-

zioni di base, su una parte compresa tra il 20% e il 50% della ST complessiva del comparto, e 

di ottenere - se funzionale alle politiche del PSC e del POC - la cessione gratuita della parte re-

stante.  
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Nel caso dei comparti previsti dai PRG ma non attuati, il PSC definisce: 

- l’eventuale nuova scelta insediativa, attraverso stralcio della previsione o sua parziale o 

totale rilocalizzazione, in rapporto a condizioni di sostenibilità e/o a specifiche scelte di 

assetto; 

- le nuove condizioni (morfologiche, funzionali, di carico urbanistico) e i criteri perequativi 

da applicare in coerenza con l’insieme delle trasformazioni previste dal PSC.  

Il PSC attraverso le “Schede normative relative agli ambiti” e le schede di ValSAT individuerà 

per ciascun ambito gli obiettivi e le condizioni per le trasformazioni previste, oltre ai criteri da 

applicare in sede di POC per definire le quantità di aree da cedere e/o di dotazioni da realizza-

re.  

Spetterà al POC la precisazione del valore dell’indice perequativo, fermo restando che in cia-

scun POC a tutte le aree che vengano inserite nella programmazione per essere interessate da 

trasformazioni, e che ricadano nella medesima casistica, deve essere attribuito lo stesso valore 

dell’indice perequativo.  

Per “aree interessate da vincoli sostanziali all’edificabilità derivanti da disposizioni sovraordinate 

al PSC” si intendono le aree ricadenti: 

- nelle fasce di rispetto degli elettrodotti; 

nelle fasce di rispetto dei gasdotti; 

- nelle fasce di rispetto dei depuratori; 

- nelle fasce di rispetto cimiteriale; 

- nelle fasce di tutela fluviale; 

- nelle fasce di pertinenza fluviale;  

- nelle zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale; 

- nelle zone di tutela naturalistica; 

- nel sistema delle aree forestali; 

- nelle aree di interesse archeologico. 

L’entità dei diritti edificatori come definita in precedenza si riferisce ad un’utilizzazione degli 

stessi per destinazioni d’uso residenziali, ovvero per attività commerciali, di servizio e terziarie 

compatibili con la residenza.  

Nel caso in cui dei diritti edificatori derivanti da casistiche di cui sopra vengano trasferiti in altri 

ambiti (per realizzare destinazioni d’uso previste in detti ambiti) l’entità dei diritti edificatori tra-

sferiti può essere modificata dal POC (nel rispetto dei limiti previsti per gli ambiti di destinazio-

ne), tenendo conto sia della diversa destinazione d’uso, sia della diversa localizzazione territo-

riale. 

Qualora negli ambiti per nuovi insediamenti che vengono ricompresi in un comparto di attuazio-

ne siano legittimamente presenti edifici, il PUA, anche in applicazione di eventuali specifiche di-

sposizioni del POC, può prevederne: 

a) la conservazione e recupero per destinazioni d’uso private compatibili con le disposizioni 



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 92 Cap. 6 – Perequazione territoriale e urbanistica 

relative all'ambito in cui ricadono; 

b) la demolizione, con adeguato recupero dell’area del sedime; 

c) la cessione al Comune, nello stato in cui gli edifici si trovano, insieme alle aree su cui sor-

gono, ai fini del loro riutilizzo per finalità di pubblica utilità; questa terza possibilità è subordinata 

a specifica indicazione in tal senso contenuta nel POC, ovvero all’accettazione del Comune, da 

manifestarsi in sede di approvazione del PUA. 
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6.3.6 Verifica di coerenza delle indicazioni cartografiche dello Schema preliminare 
di assetto rispetto ai dati sul dimensionamento dell’offerta abitativa nel PSC 

La coerenza tra obiettivi e linee strategiche del Documento preliminare e scelte preliminari di 

assetto territoriale (schema preliminare di assetto) è indispensabile a garantire, fin dalla fase in 

corso, una corretta impostazione delle scelte di pianificazione ed una verifica dell’efficacia e del-

la fattibilità delle azioni proposte. 

Pur ribadendo il carattere ideogrammatico delle indicazioni cartografiche, che devono mantene-

re tale connotazione per le ragioni più volte esposte, è necessario effettuare una prima stima 

sommaria delle capacità insediative teoriche che potrebbero corrispondere, applicando gli indici 

perequativi e le politiche previste dal Documento preliminare, alle indicazioni cartografiche dello 

schema preliminare di assetto.

a)  AREALI INDIVIDUATI COME POSSIBILI AMBITI DI NUOVO INSEDIAMENTO IN CUI 

ASSEGNARE DIRITTI EDIFICATORI PEREQUATIVI (definizione cartografica prelimi-

nare) 

13 AREALI 11 ST = 604.300 mq. circa  con Ip = 0,08  SU = 48.400 mq. 

 STp (aree acquisite al pubblico): 50% = 302.150 mq. 12

 con  Ip = 0,08  SU (ERS) = 24.170 mq. 

In totale  SU = 72.580 mq. (968 alloggi di 75 mq.) 

b)  AREALI INDIVIDUATI COME POSSIBILI AMBITI DA RIQUALIFICARE E RIGENERARE 

IN CUI ASSEGNARE DIRITTI EDIFICATORI PEREQUATIVI (definizione cartografica 

preliminare) 

21 areali 13 ST = 884.800 mq. circa  con Ip1 = 0,10 SU1 = 88.400 mq. 

 Sue = 0,40 ST = 353.900  con Ip2 = 0,40 SUe SU2 = 141.500 mq.  

In totale  SU = 229.900 mq.  

 di cui 50% residenza SU = 115.000  mq. circa (1.533 alloggi di 75 mq.) 

 diritti aggiuntivi (ERS o trasferimenti): si stimano a partire da una Ut complessiva corri-

spondente ad un indice territoriale pari a 0,30 mq./mq.. Quindi: SU = 884.800 x 0,30 x 0,5 = 

132.720 mq. di cui 115.000 mq. circa diritti perequativi assegnati alle proprietà, e 17.720 mq. 

                                                     

11 9 areali nella fascia territoriale dell’asse bazzanese ST = 499.700 mq. circa.; 4 areali nella fa-

scia territoriale montana ST = 104.600 mq. circa 

12 Le aree acquisite dal Comune potranno essere  utilizzate in parte per trasferirvi diritti edifica-

tori di privati; in questo caso la valutazione dei diritti edificatori aggiuntivi da prevedere 

per”ospitare” i diritti da trasferire si può ridurre  

13  14 areali nella fascia territoriale dell’asse  ST = 447.800 mq. circa; 2 areali nella fascia territo-

riale collinare ST = 150.500  mq. circa; 5 areali nella fascia territoriale montana ST = 286.500 

mq. circa. 
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aggiuntivi (presumibilmente su aree acquisibili dal Comune).  

Stima aree interessate da diritti privati (Ut = 0,30 mq./mq.): ST1 = 229.900 / 0,30 = 766.300 mq. 

Aree pubbliche acquisibili (aggiuntive rispetto alle dotazioni): ST2 = 884.800 – 766.300 = 

118.500 mq. 

c)  INTERVENTI DI ADDENSAMENTO, INTEGRAZIONE, COMPLETAMENTO ENTRO AM-

BITI URBANI CONSOLIDATI AUC 14

  (stima preliminare)  900 alloggi 

d)  RECUPERO E RIUSO EDIFICI IN TERRITORIO RURALE 15

  (stima preliminare)  500 alloggi 

STIMA PRELIMINARE CAPACITA’ INSEDIATIVA TEORICA (voci a – d): 

    circa 3.900 alloggi di 75 mq. 

Margine di incremento della capacità insediativa teorica 16 rispetto al dimensionamento mas-

simo dell’offerta aggiuntiva definita dal PSC (2.400 alloggi): 62,5%.17

In rapporto al dimensionamento complessivo del PSC (5.600 alloggi) la capacità teorica com-

plessiva pari a (3.200 + 3.900) = 7.100 alloggi presenta un margine di eccedenza del 26,8%.

Per una valutazione dei flussi di offerta abitativa che presumibilmente saranno immessi nel 

mercato nei prossimi 15 anni occorrerebbe considerare l’apporto degli alloggi già realizzati e 

disponibili alla vendita o all’affitto, e di quelli in fase avanzata di completamento. Tale stima 

– di complessa esecuzione – potrebbe portare ad un incremento della offerta teorica per un va-

lore presumibilmente compreso tra i 700 e i 1.000 alloggi.  

Ma non si tratta di un incremento reale dell’offerta rispetto al dimensionamento del PSC; infatti 

occorre tener conto: 

• dei tempi di programmazione e realizzazione degli interventi: mentre le proiezioni de-

mografiche sono rigorosamente riferite al periodo di 15 anni che costituisce l’ambito 

                                                     
14  stima preliminare da approfondire; distribuzione territoriale non calcolata 
15  Stima preliminare da approfondire; distribuzione territoriale non calcolata 
16 L’eventuale inserimento di nuovi areali e/o l’ampliamento di quelli individuati nella bozza di 

Schema preliminare di assetto determina, a parità di dimensionamento dell’offerta abitativa del 

PSC, un aumento del margine di incremento della capacità teorica rispetto al valore qui eviden-

ziato.  

 Viceversa, la previsione di operazioni di trasferimento di diritti edificatori da ambiti dei Piani 

vigenti che il PSC non intende confermare (vedi documento “Distribuzione offerta residenziale 

residua dei piani vigenti”), riduce tale differenziale delle corrispondenti capacità edificatorie og-

getto di trasferimenti, che sono stimate di consistenza significativa. 
17 Il valore di questa percentuale è in realtà condizionato dal fatto che una parte della capacità 

insediativa prevista nel dimensionamento del Piano è funzionale alla soluzione di problematiche 

pregresse e al completamento dell’attuazione dei piani vigenti 
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temporale di evoluzione della struttura demografica dei residenti dell’area bazzanese, 

nello stesso periodo di 15 anni è pressoché impossibile che l’intero dimensionamento 

del PSC abbia avuto il tempo di trasformarsi completamente in offerta abitativa immes-

sa sul mercato: se si ipotizza infatti una programmazione suddivisa in tre POC quin-

quennali, il terzo POC, da approvare 10 anni dopo il primo, almeno per una parte degli 

interventi non sarà in grado di produrre offerta entro i 15 anni di riferimento, tenuto con-

to che i PUA da approvare ed i  permessi di costruire da rilasciare hanno per legge 5 

anni di tempo per non far perdere i diritti edificatori assegnati (anche un PUA avviato 

tempestivamente, presumibilmente non completa la propria offerta sul mercato entro il 

termine dei 5 anni di vigenza del POC); 

• dell’incertezza di destinazione di una parte dell’offerta abitativa: se infatti è necessario 

mettere in atto politiche e azioni finalizzate a ridurre o quanto meno a non incrementare 

la quota di patrimonio abitativo non occupato, tale risultato non è prevedibile né calco-

labile, e comunque non costituisce un dato preventivo certo, soprattutto per la quota di 

piccoli interventi diffusi la cui attuazione non risponde alle sole logiche dell’efficienza 

economica e temporale dell’investimento, ma dipende anche da bisogni e obiettivi fami-

gliari. Lo stesso può accadere per una parte di produzione di nuova edilizia che anziché 

accrescere numericamente l’offerta abitativa, sostituisce un patrimonio abitativo obsole-

to, che viene abbandonato o demolito, ed esce dal mercato, temporaneamente o defini-

tivamente. 

In conclusione, queste considerazioni portano a ritenere ragionevole ipotizzare che la quota  

aggiuntiva di offerta oggi già disponibile sul mercato (abitazioni in attesa di vendita o affitto) 

costituirà, almeno nei primi 3-4 anni di attuazione del PSC attraverso il primo POC, una par-

te significativa dell’offerta che sarà immessa sul mercato.  

Nel bilancio complessivo dei 15 anni di attuazione del Piano tale offerta (pari indicativamen-

te al 15% - 18% del dimensionamento totale dell’offerta abitativa del PSC) compenserà lo 

“slittamento” temporale dell’ultima fase di attuazione del POC rispetto al quindicennio, oltre 

a sostituire una quota di “perdita frizionale” di produzione edilizia abitativa. Sarà in tal modo 

possibile, in definitiva, garantire più credibilmente il rispetto dell’obiettivo primario di produr-

re la quota programmata di offerta (3.200 alloggi di residuo, 600 alloggi per interventi in cor-

so di definizione e 1.800 alloggi aggiuntivi del PSC) ad incremento del patrimonio occupato 

oggi esistente.  
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6.3.7 Stima dei risultati conseguibili con applicazione dei criteri di perequazione ur-

banistica 

DATI DI SINTESI SUL DIMENSIONAMENTO DEL PSC 

Dimensionamento offerta abitativa    5.600 alloggi, di cui: 

 3.200 a conferma di previsioni residue dei PRG vigenti 

 600 per interventi di completamento dell’attuazione di Piani urbanistici vigenti e accordi in 

fase di definizione 

 1.800 alloggi aggiuntivi previsti dal PSC 

Capacità insediativa teorica massima per insediamenti di attività produttive (areali nello schema 

preliminare di assetto): 

 Areali per ambiti produttivi sovracomunali:  

ST = 1.586.500 mq.  -  Ut = 0,15 18  -    SU = 237.975 mq. 

 Areali per ambiti produttivi comunali:  

ST = 125.860 mq.  -  Ut = 0,30   -    SU = 37.750 mq. 

Totale       SU = 275.725 mq. 

Capacità insediativa teorica residenziale 

In areali per nuovi insediamenti       72.580 mq. di SU 

In areali per riqualificazione     115.000 mq. di SU 

In ambiti AUC          67.500 mq. di SU 

TOTALE CAPACITA’ INSEDIATIVA RESIDENZIALE  255.080 mq. di SU 

 corrispondenti a 3.400 alloggi convenzionali 

 di cui il dimensionamento di 2.400 alloggi rappresenta il 70,5% 

                                                     

18 Per queste previsioni si è utilizzato un indice Ut particolarmente contenuto, per tener conto 

dell’applicazione di criteri perequativi a superfici territoriali molto più estese rispetto a quelle at-

tuali, e solo parzialmente insediabili 
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Primo risultato: ACQUISIZIONE AREE PER FORMAZIONE DI UN DEMANIO PUBBLICO 

(stima quota da interventi in prevalenza residenziali)

1) Areali per ambiti di nuovi insediamenti (schema preliminare di assetto) 

aree acquisibili: 604.300 x 0,5 x 0,719 = 211.505 mq. 

2) Areali per ambiti da riqualificare/rigenerare (schema preliminare di assetto) 

aree acquisibili: (884.800 – 766.300) 20 x 0,7 = 82.950 mq. 

3) Aree soggette a PUA non ancora attivati nei PRG vigenti 

 aree acquisibili (stima ipotetica): 279.700 x 0,2 = 55.900 mq. 

TOTALE AREE ACQUISIBILI       294.455 mq. 

Ipotesi di utilizzo di una parte delle aree acquisite per realizzare interventi di ERS 

1) In areali per ambiti di nuovi insediamenti  

 SU = 24.170 mq. x 0,7 = 16.920 mq.  -  con Ut = 0,25 mq./mq. si ottiene una ST impegnata 

per ERS pari a 67.670 mq. 

2) In areali per ambiti da riqualificare/rigenerare

 SU = 17.720 mq. x 0,7 = 12.400 mq.  -  con Ut = 0,30 mq./mq. si ottiene una ST impegnata 

per ERS pari a 41.330 mq. 

3) In aree soggette a PUA non ancora attivati nei PRG vigenti: non viene ipotizzato 

l’inserimento di ERS nelle aree acquisite 

TOTALE AREE CHE SI PRESUME DI UTILIZZARE PER ERS  109.000 mq. 

Demanio di aree pubbliche per dotazioni aggiuntive e riserva di aree a disposizione di politiche 

pubbliche: 294-455 – 109.000 =      185.455 mq. 

                                                     

19 ST = 475.000 mq. superficie territoriale dei 9 areali inseriti nello Schema di assetto; 0,5 = 

percentuale delle aree cedute; 0,7 = quota del 70% calcolata come rapporto tra dimensiona-

mento dell’offerta abitativa nel PSC (2400 alloggi) e capacità teoriche previste (3.400 alloggi)  

20 la stima delle aree cedute è ridotta perché si tratta di ambiti il cui obiettivo primario è la riqua-

lificazione/rigenerazione urbana 
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Secondo risultato: REALIZZAZIONE DI ALLOGGI DI EDILIZIA RESIDENZIALE SOCIA-

LE (ERS)

1) Quote minime di SU destinata ad ERS, da prevedere nell’ambito degli interventi privati 

• Areali ambiti per nuovi insediamenti 

SU = 48.400 x 0,7 x 0,20 = 6.776 mq. 

• Areali ambiti da riqualificare 

SU = 115.000 x 0,7 x 0,10 = 8.050 mq. 

• Ambiti PUA non ancora attivati: 300 mq. 

• Areali in ambiti urbani consolidati (integrazione, completamento): 

SU = 67.500 x 0,7 x 0,10 =     4.725 mq. 

IN TOTALE: ERS da interventi privati 19.851 mq. di SU (corrispondenti a 265 alloggi conven-

zionali). 

2) Quota di ERS realizzabile in aree pubbliche acquisite  

• Diritti edificatori acquisiti in areali per nuovi insediamenti:  

24.170 x 0,7 = 16.920 mq. di SU 

• Diritti edificatori acquisiti in areali per ambiti da riqualificare:  

17.720 x 0,7 = 12.400 mq. di SU 

TOTALE diritti edificatori pubblici  29.320 mq. di SU (corrispondenti  a 391 alloggi 

convenzionali) 

Ipotesi di fattibilità di interventi pubblici di ERS attraverso la sola risorsa della proprietà 

dell’area: incidenza del terreno edificabile 30%  fattibilità ERS pari a 117 alloggi 

Si stima quindi che gli alloggi di ERS realizzabili in base alle nuove previsioni del PSC siano 

265 + 117 = 382 alloggi 

che corrispondono al 21,2% dei 1.800 alloggi aggiuntivi che costituiscono il dimensionamento 

abitativo  del PSC.  

Mentre nei residui dei PRG vigenti: 

- comparti in avanzato stato di realizzazione  184 alloggi su 1.099 

- comparti approvati e convenzionati     64 alloggi su 536 

- comparti approvati non convenzionati   156 alloggi su 595 

TOTALE 404 alloggi (pari al 18,1% del dimen-

sionamento) 
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Terzo risultato: REALIZZAZIONE DI OPERE ATTRAVERSO IL CONTRIBUTO DI SO-

STENIBILITA’

1) STIMA RELATIVA ALLA QUOTA DI RESIDENZA 

- areali per nuovi insediamenti SU = 48.400 x 0,7 = 33.880 mq. 

- areali per riqualificazione       SU = 115.000 x 0,7 = 80.500 mq. 

- ambiti PUA non ancora attuati  SU = 68.250 mq. 

Stima sintetica del contributo di sostenibilità 

• areali per nuovi insediamenti: 

media valorizzazione immobiliare residenziale per mq. di SU assegnata dal POC: 400 /mq. di 

SU 

quota del contributo di sostenibilità: 50% 

Contributo: 200  x 33.880 mq. = 6.776.000  

• areali per riqualificazione 

media valorizzazione immobiliare residenziale per mq. di SU assegnata dal POC (differenza ri-

spetto agli usi attuali esistenti o potenziali):  200 /mq. di SU 

quota del contributo : 30% 

Contributo: 60  x 80.500 mq. = 4.830.000  

• PUA non ancora avviati 

media valorizzazione immobiliare residenziale per mq. di SU assegnata: 400 /mq. di SU 

quota del contributo : 25% 

Contributo: 100  x 68.250 mq. = 6.825.000  

• Interventi convenzionati di qualificazione e integrazione in ambiti urbanizzati 

SU = 67.500 mq. x 0,7 = 47.250 mq. 

media valorizzazione immobiliare residenziale per mq. di SU assegnata: 400 /mq. di SU 

quota del contributo: 25% 

Contributo: 100  x 47.250 mq. = 4.725.000  

IPOTESI TOTALE CONTRIBUTI DI SOSTENIBILITA’ DA RESIDENZA INSERIBILE NEI POC

 23.156.000  

2)  STIMA RELATIVA ALLA QUOTA RELATIVA ALLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE 

media valorizzazione immobiliare residenziale per mq. di SU assegnata: 150 /mq. di SU 

quota del contributo : 20% 

Contributo da attività produttive: 30  x 1275.725 mq. = 8.271.750  

TOTALE GENERALE  31.427.750 
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Appendice al capitolo 6 

DISTRIBUZIONE OFFERTA RESIDENZIALE RESIDUA DEI PIANI ATTUATIVI VIGENTI 

A) CENTRI URBANI MAGGIORI 

Centri TOT alloggi di cui non attivata  

  l’attuazione 

Ambito bazzanese 

BAZZANO 531 50 

CRESPELLANO 474 130 

CALCARA 187 17 

ZOLA  204 22 

PONTE RONCA 26 0 

RIALE 119 119 

Totale ambito bazzanese 1.541 338 

Ambito collinare 

CALDERINO 42 20 

MONTE SAN GIOVANNI 81 32 

MONTEVEGLIO 472 184 

Totale ambito collinare 595 236 

Ambito montano 

CASTELLETTO 226 0 

SAVIGNO 137 29 

Totale ambito montano 363 29 

TOTALE CENTRI URBANI MAGGIORI 2.499 603 

B) CENTRI MINORI 

Centri TOT alloggi di cui non attivata  

  l’attuazione 

Ambito bazzanese 

Magazzino 46 22 

Muffa  26 8 

Zona produttiva Via Emilia 22 22 

Gessi  30 30 

Rivabella  56 56 

Totale ambito bazzanese 180 138 

Ambito collinare 

Montepastore 16 16 
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Loghetto  15 15 

San Martino 15 0 

Cascina Bonfiglio 28 28 

Stiore  16 0 

Ziribega  59 0 

Totale ambito collinare 149 59 

Ambito montano 

Bersagliera 77 15 

Zappolino 10 0 

Fagnano  6 6 

Tiola  4 0 

Ca’ Bortolani 162 105 

Vedegheto 47 0 

Totale ambito montano 306 126 

TOTALE CENTRI MINORI 635 323 

Le previsioni residue non attivate nei centri minori: 323 

di cui si può ipotizzare, attraverso una stima di massima, che esistano:  

• previsioni da confermare:    127 (105 Ca’ Bortolani – 22 Magazzino) 

• previsioni da trasferire con ipotesi già  

 formulata in sede di schema preliminare  

 di assetto:  114 (Gessi 30 – Rivabella 56 – Cascina 

Bonfiglio 28) 

• previsioni di cui è possibile ipotizzare attraverso il PSC il trasferimento (con preferenza 

per rilocalizzazioni entro l’ambito della bazzanese) 82 (Bersagliera 15 – Fa-

gnano 6 – Muffa 8 – Montepastore 16 – Loghetto 15 – Zona produttiva via Emilia 22) 

SINTESI RESIDUI PIANI VIGENTI 

TOTALE CENTRI MAGGIORI 2499 581 

TOTALE CENTRI MINORI 640 323 

TOTALE GENERALE 3139 904 
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7 IL PSC DELL’AREA BAZZANESE IN ATTUAZIONE DEL PIANO TER-
RITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE - OBIETTIVI E 
CONTENUTI DELLA PIANIFICAZIONE STRUTTURALE DI AREA VA-
STA 

7.1 RUOLO TERRITORIALE DELL’AREA BAZZANESE NELLE STRATE-
GIE DEL PTCP DI BOLOGNA 

Il PTCP di Bologna fornisce ai Comuni indirizzi e direttive circa il dimensionamento residenziale, 

da stabilire nei rispettivi PSC, non espresse in forma di quantificazione delle previsioni, a cui at-

tenersi, ma con riferimento ad alcuni precisi requisiti prestazionali. I tre principali requisiti pre-

stazionali sono:  

a) la dotazione di servizi presente o prevista in ciascun centro abitato; 

b) la presenza o meno di una fermata del SFM al servizio di ciascun centro abitato; 

c) il rispetto di limitazioni derivanti non solo dalla tutela delle risorse ambientali ma anche dalla 

salvaguardia delle aree interessate da particolari condizioni di fragilità ambientale ( con partico-

lare riferimento al contenimento dell’ulteriore utilizzazione delle aree di maggiore vulnerabilità 

delle falde acquifere e che concorrono all’alimentazione delle stesse). 

Relativamente ai centri di pianura e quelli di montagna (complessivamente cioè alla maggior 

parte delle località della provincia), gli indirizzi e le direttive relative al dimensionamento dello 

sviluppo urbano devono essere espresse ed articolate in riferimento al grado di contestuale 

soddisfacimento dei primi due requisiti succitati. Lo stretto legame che viene stabilito, fra le poli-

tiche di sviluppo urbano e il grado di soddisfacimento di questi due fattori, viene motivato con 

l’obiettivo di assicurare la sostenibilità degli impatti degli insediamenti sulle risorse del territorio, 

tramite politiche di contenimento della dispersione insediativa e lo sviluppo di sistemi di mobilità 

collettiva. 

A proposito della relazione tra modello insediativo e consumo di mobilità, infatti, le elaborazioni 

contenute nel Quadro Conoscitivo dimostrano che esiste un legame preciso fra il rango dei cen-

tri urbani, espresso dall’offerta di servizi, e le abitudini di mobilità della popolazione, e quindi il 

grado di impatto ambientale della mobilità indotta da ciascun centro. 

Nel caso della fascia collinare il requisito dell’accessibilità ai servizi viene contemperato dalla 

esigenza di una diffusa tutela di tutta la fascia, e nell’area della conurbazione bolognese il tema 

della dotazione dei servizi diventa non discriminante (essendo questa l’area maggiormente do-

tata di servizi sovracomunali di tutta la provincia e la regione), mentre restano, o diventano, de-

terminanti altre tematiche di rilevanza sovracomunale, quali la congestione urbana, le esigenze 

ed opportunità di riqualificazione, la tutela dell’acquifero dell’alta pianura, la tutela dei residui 

cunei agricoli, ecc.. 

Il primo dei requisiti prestazionali suddetti (dotazione di servizi) costituisce un evidente riferi-

mento al rango urbano di ciascun centro abitato, essendo (il rango) espressione non tanto della 

mera dimensione o entità della popolazione, quanto dell’offerta di servizi che il centro eroga ad 

un territorio circostante; fra dimensione demografica e offerta di servizi vi è infatti una interrela-

zione molto forte, ma non del tutto lineare, in quanto influenzata da altri fattori quali la morfolo-
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gia del territorio e la distanza da altri centri più grandi. 

Politiche per il sistema insediativo della pianura 

La pianificazione provinciale ha da tempo riconosciuto un nuovo ruolo strategico al territorio del-

la pianura, da un lato assegnando alla rete dei più solidi centri urbani un ruolo primario 

nell’articolazione policentrica del sistema insediativo metropolitano, dall’altro riconoscendo al 

territorio rurale di pianura il ruolo di risorsa strategica, sia per la produzione agricola, sia per 

l’integrazione dell’offerta ambientale per la popolazione urbana. 

Oggi questo ruolo viene ulteriormente rafforzato nel modello di assetto strategico che si propo-

ne, attribuendo alle maglie della “grande rete” infrastrutturale del PRIT (il passante autostradale 

nord, il corridoio della Trasversale di Pianura e le bretelle nord-sud che lo connettono al corri-

doio storico dello sviluppo regionale, quello della Via Emilia) non semplicemente il significato di 

assi viari, pur importanti, ma il significato di ossatura portante delle nuove quote di sviluppo in-

dustriale, logistico e commerciale. 

Si individuano le seguenti politiche e indirizzi a cui orientare le diverse azioni e interventi setto-

riali:  

a) Sviluppare la rete insediativa e produttiva nella sua struttura policentrica e nelle sue proiezio-

ni e gravitazioni extraprovinciali. Sviluppare in particolare la qualità, completezza e attrattività 

dell’offerta urbana dei centri maggiori, attraverso l’estensione della gamma di servizi pubblici e 

privati, l’iniziativa culturale, l’animazione urbana; 

b) Sviluppare la dotazione e razionalizzare la dislocazione dei servizi specialistici e di interesse 

sovracomunale, scolastici e formativi, culturali, sportivi e ricreativi, sanitari e assistenziali, ecc. 

attraverso accordi alla dimensione territoriale delle Associazioni di Comuni; 

c) Concentrare in particolare l’offerta di aree specializzate per attività produttive (manifatturiere, 

commerciali e logistiche) negli ambiti specializzati per attività produttive di rilievo sovracomunale 

suscettibili di sviluppo;  

d) Privilegiare la riqualificazione urbana, il recupero del patrimonio edilizio storico concentrato e 

sparso, il riuso delle aree urbanizzate dimesse;  

e) Assicurare una stretta coerenza fra le politiche dei servizi pubblici, l’accessibilità con la rete 

del Servizio Ferroviario Metropolitano e le eventuali scelte urbanistiche di espansione urbana, 

con l’obiettivo di ridurre al minimo la necessità dell’uso dell’automobile per gli spostamenti a 

maggiore frequenza. Ciò richiede di: 

- concentrare gli ambiti per nuovi insediamenti urbani essenzialmente presso i centri abitati do-

tati sia di una stazione del SFM, sia di una gamma completa dei servizi di base a maggiore fre-

quenza d’uso, fra i quali si indicano in particolare il ciclo completo della scuola dell’obbligo, le 

medie strutture di vendita di alimentari, lo sportello bancario, i servizi sanitari e socio-

assistenziali di base, sia, infine, di servizi di livello sovracomunale, con particolare riferimento 

alle scuole medie superiori; 

- consentire un’espansione residenziale strettamente contenuta presso quei centri abitati dotati 

della gamma completa dei servizi di base ma privi del SFM, nonché presso quei centri serviti 

dal SFM e non dotati di una gamma completa dei servizi di base ma quanto meno di alcuni ser-

vizi minimi, fra i quali si indica il ciclo della scuola dell’obbligo; 
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- per i restanti centri: limitare lo sviluppo urbano esclusivamente alle opportunità offerte dal re-

cupero degli insediamenti esistenti. 

- Concentrare in particolare la dislocazione di funzioni urbane che generano origini e destina-

zioni di spostamenti in prossimità delle fermate del SFM; 

- Contenere la sottrazione di suoli agricoli per usi urbani almeno per gli ambiti ad alta vocazione 

produttiva agricola; collocare gli eventuali ambiti per nuovi insediamenti in stretta contiguità con 

le aree urbane e minimizzando la frammentazione delle aziende agricole; 

- Nella fascia pedecollinare occidentale della ‘Bazzanese’, contenere in particolare l’ulteriore uti-

lizzazione urbana di aree ricadenti nelle porzioni dei conoidi a vulnerabilità alta o elevata;  

- Costruire specifici progetti di recupero e valorizzazione per funzioni idonee di valenza metro-

politana per i più grandi e pregevoli complessi immobiliari di valore storico-architettonico, con 

particolare riferimento alle ville e palazzi signorili e relativi sistemi di campagna-parco; 

- Distribuire nel tempo l’attuazione delle aree edificabili attraverso una programmazione plurien-

nale concertata; laddove sono formate le Associazioni di Comuni, tale programmazione va con-

certata a livello di Associazione intercomunale; 

Politiche per il sistema insediativo dell’area conurbata bolognese e del suo territorio ru-

rale periurbano  

Le politiche e le azioni per il sistema insediativo sono quindi esprimibili nei seguenti punti: 

- Evitare in linea di massima l’ulteriore espansione degli insediamenti urbani su aree non ancora 

urbanizzate e non ancora destinate ad essere urbanizzate secondo gli strumenti urbanistici vi-

genti, salvo che per opere non diversamente localizzabili; 

- Per gli ambiti urbani consolidati, ossia non interessati da interventi di riqualificazione urbana, 

evitare in generale l’incremento della densità insediativa, relazionando le possibilità di interven-

to edilizio alle densità in essere;  

- Sviluppare programmi di riqualificazione urbana mirata, rivolti sia all’ammodernamento dei 

quartieri residenziali di più vecchio impianto, sia ad una utilizzazione differenziata delle ampie 

opportunità di riuso e di trasformazione offerte dalle aree dismesse o dismettibili (ferroviarie, mi-

litari o industriali); negli interventi di trasformazione si dovranno perseguire requisiti: 

- di qualità ecologica: occorre in ogni intervento ripristinare quote significative di superfici 

permeabili a verde; gli interventi più cospicui devono inoltre contribuire alla formazione di 

dotazioni ecologiche per la città e, ove possibile alla formazione di corridoi ecologici urbani 

connessi con le reti ecologiche periurbane; 

- di qualità sociale, attraverso un’offerta significativa di alloggi in affitto e di edilizia residen-

ziale con connotati sociali;  

- di qualità della morfologia urbana, attraverso densità edilizie più contenute rispetto al con-

testo, maggiore integrazione morfologica e funzionale dei nuovi interventi rispetto al conte-

sto circostante, multifunzionalità;  
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- di qualità ambientale: le trasformazioni urbane devono evitare di determinare o incremen-

tare livelli di conflitto con recettori sensibili (scuole, ospedali, parchi, ecc.); devono evitare 

l’incremento della popolazione esposta a sorgenti inquinanti; il rispetto delle soglie di clima 

acustico va assicurato senza ricorrere a barriere di pannelli artificiali; 

- di qualità del sistema dei servizi: le trasformazioni urbane devono contribuire efficacemen-

te al recupero dei deficit di aree per attrezzature pubbliche e spazi collettivi qualora la zona 

urbana circostante in cui ricadono presenti delle sottodotazioni; ciò è particolarmente rile-

vante per le aree centrali e della prima periferia del comune di Bologna; 

- di coerenza con la rete del trasporto collettivo, attraverso una preferenziale contiguità dei 

nuovi carichi insediativi con le fermate del SFM o del tram-metrò. 

Per ogni intervento significativo di riqualificazione urbana dovrebbe essere stilato un bilancio dei 

benefici e dei miglioramenti attesi in relazione a ciascuno dei temi sopraelencati. 

- Organizzare la mobilità privilegiando le modalità di spostamento più sostenibili per recupe-

rare standard accettabili di salubrità dell’aria e del clima acustico: favorire in particolare le 

modalità di spostamento non motorizzate e la sicurezza dei pedoni;  

- Limitare e controllare le possibilità di accesso e di sosta dei veicoli nelle aree centrali; ra-

zionalizzare e organizzare la distribuzione di merci nelle aree urbane; 

- Tutelare e valorizzare i residui cunei agricoli del territorio rurale perturbano;  

- Conservare le residue visuali libere dalla viabilità verso il paesaggio agricolo o collinare, 

evitando ogni intervento o utilizzazione, anche non urbana, che possa disturbare il rapporto 

visivo, nonché le residue discontinuità fra aree urbane; 

- Aumentare le dotazioni ecologiche, con particolare riferimento alle: fasce di salvaguardia, 

mitigazione e ambientazione attorno alle principali infrastrutture, all’incremento della bio-

massa nelle aree verdi pubbliche e private urbane e periurbane, alla realizzazione di micro-

aree ad evoluzione naturale all’interno dei parchi urbani e nel territorio rurale perturbano; 

- Distribuire nel tempo l’attuazione delle aree edificabili attraverso una programmazione plu-

riennale concertata; laddove sono formate le Associazioni di Comuni, tale programmazione 

va concertata a livello di Associazione intercomunale. 

Per il territorio delle Unità di Paesaggio della collina: 

- Valorizzazione delle funzioni coerenti e compatibili con le specifiche condizioni di carattere 

geomorfologico, socio-economico e paesaggistico:  

- in primo luogo la funzione di riequilibrio ecologico per compensare la forte densità insedia-

tiva della fascia pedemontana sottostante, 

 - la funzione paesaggistica, con riferimento a tutto il territorio ma in particolare alla fascia 

che comprende i primi versanti collinari visibili dalle zone urbane e dalle infrastrutture della 

pedecollina e di fondovalle, che costituiscono la 'cornice' paesaggistica delle aree più den-

samente urbanizzate,  

- la funzione 'turistica' riferita alle attività del tempo libero della popolazione urbana, 
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- la funzione di area residenziale di qualità;  

- Sviluppo diffuso delle attività economiche e di servizio connesse alla fruizione delle risorse 

ambientali; 

- Valorizzazione delle aree fluviali e perifluviali (Reno, Savena, Idice, Sillaro, Santerno, Samog-

gia, Lavino) anche in funzione della fruizione da parte dell’utenza urbana; 

Per quanto riguarda le politiche di sviluppo urbano:  

- promozione della riqualificazione urbana; in particolare attraverso la riconversione degli inse-

diamenti produttivi dismessi, per residenza, servizi e attività economiche compatibili qualora col-

locati all’interno o a ridosso di aree urbane residenziali, o ancora per attività produttive o terzia-

rie negli altri casi,  

- esclusione dell’ulteriore espansione urbana per la residenza nei sistemi urbani della valle del 

Lavino, dotati di una debole infrastrutturazione per la mobilità di cui non è possibile o comunque 

non previsto il potenziamento, nonché nei piccoli nuclei di crinale,  

- contenimento dell’ulteriore espansione urbana nei sistemi vallivi del Samoggia, evitando co-

munque ogni ulteriore utilizzazione urbana di aree di pertinenza fluviale salvo che per opere 

non diversamente localizzabili. 

7.2 RELAZIONI CON L’AREA MODENESE 

Il sistema ferroviario locale, anche nelle relazioni regionali  

Il PTCP di Modena definisce scelte insediative in coerenza con le strategie di organizzazione 

della mobilità pubblica a livello regionale (SFR) e metropolitano di Bologna (SFM). L’SFR costi-

tuisce il sistema fondamentale a supporto della ‘rete regionale di città. I livelli di accessibilità al 

territorio si modificano in modo sostanziale. Anche il SFM, che nell’assetto attualmente previsto 

nel Piano della Mobilità di Bologna (servizi locali cadenzati da Bologna a Modena, con fermate 

a Lavino, Anzola, Ponte Samoggia, Castelfranco Emilia e Modena) si limita nel settore mode-

nese a procurare un ulteriore rafforzamento del servizio già offerto dall’SFR, può offrire 

l’opportunità di ampliare il servizio locale anche tra Castelfranco Emilia e Modena. 

L’ipotesi di rafforzare i collegamenti dei due capoluoghi di Modena e Bologna creando una fa-

scia di forte infrastrutturazione pubblica di tipo metropolitano di superficie, fondata su di un si-

stema di trasporto rapido di massa ecologicamente sostenibile, comporta ricadute significative 

sulle dimensioni e sulla qualità dello sviluppo territoriale dell’intero comparto.  

Per quanto riguarda il casello di Crespellano in località Muffa, le simulazioni di traffico effettua-

te non confermano le preoccupazioni di sovraccarico indotto sul sistema Pedemontano mode-

nese. L’effetto generale dell’intervento è infatti quello di aumentare l’utilizzo dell’autostrada - 

non si innescano cioè itinerari di “fuga” dalla tariffa - con effetti mediamente positivi sulla viabili-

tà ordinaria, mentre l’impatto sulla viabilità di accesso è limitato al corridoio della SP 27 in pro-

vincia di Bologna. 

Per quanto riguarda infine il tema dell’accesso al sistema delle stazioni e dei relativi nodi di in-

terscambio, oltre agli aspetti fondamentali della protezione ciclabile e pedonale, e a quelli della 

circolazione delle linee TPL, il PTCP di Modena attribuisce grande importanza alla verifica 
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dell’adeguatezza della viabilità di accesso e dei parcheggi di corrispondenza, questi ultimi quasi 

tutti ancora da realizzare. 

Il casello di Crespellano e il polo produttivo del Martignone  

Le Province di Modena e di Bologna hanno concordato in sede di Conferenza di pianificazione 

sull’importanza della realizzazione del nuovo casello della Muffa, destinato a fornire un accesso 

autostradale alternativo a quelli del nodo bolognese e a quello di Modena Sud che allo stato at-

tuale presenta qualche problema di accessibilità. La sua previsione ha attivato un ragionamento 

più complessivo da parte della Provincia di Bologna sull’asse territoriale trasversale passante 

dal nuovo casello e che si snoda tra Bazzano e S. Giovanni in Persiceto, al confine quindi tra i 

due territori provinciali: il PTCP di Bologna individua in quest’area uno dei 14 ambiti produttivi di 

rango sovracomunale. Tale previsione, che comporta in particolare un forte sviluppo insediativo 

a carattere commerciale/produttivo lungo il corridoio che collegherà il nuovo casello con la via 

Emilia, probabilmente alimenterà tensioni insediative anche sul versante modenese, tensioni 

ampiamente sorrette dal nuovo profilo di accessibilità procurato dal casello.  

Il quadrante orientale della provincia di Modena 

Il tema delle relazioni tra il capoluogo e la fascia di comuni a Est della provincia (Nonantola, 

Castelfranco Emilia, San Cesario sul Panaro, Spilamberto) ha assunto un particolare significato 

in quanto la strutturale congestione delle radiali di accesso al capoluogo pone un serio vincolo 

alla sostenibilità degli ulteriori sviluppi residenziali e produttivi del comparto. Si pensi per esem-

pio all’ambito produttivo sovracomunale di Castelfranco Emilia-San Cesario sul Panaro. 

L’esame dei flussi di traffico simulati dal modello di rete evidenzia infine una forte redistribuzio-

ne dei carichi nell’intero quadrante est modenese, e precisamente: 

- la creazione di un itinerario di accesso all’autostrada e al sistema delle complanari modenesi 

che collega la via Emilia a Est attraverso la tangenziale di Castelfranco Emilia e la nuova viabili-

tà dell’ambito produttivo specializzato sovracomunale di Castelfranco Emilia-San Cesario sul 

Panaro. Tale itinerario scarica in parte l’autostrada in arrivo da Bologna e la via Emilia verso 

Modena; 

--  il reistradamento di flussi che oggi raggiungono l’oltre Panaro attraverso il Ponte di Spilam-

berto, con riduzioni dei carichi oltre che sulla Vignolese, anche da Nord e da est, mentre in-

crementano quelli provenienti da Piumazzo; 

--  un analogo reistradamento dei flussi che, provenendo da Sud, attraversano il Panaro lungo 

l’Emilia, con conseguente riduzione dei carichi sulla via Loda; 

--  il forte ricarico sul futuro sistema di circonvallazione Nord-Sud di San Cesario sul Panaro e 

su via della Liberazione.  

7.3 I CONTENUTI DELLE POLITICHE TERRITORIALI DI AREA VASTA E 
RUOLO DEL PIANO STRUTTURALE DELL’ASSOCIAZIONE 

- La dimensione delle comunità locali: i centri urbani e la rete dei centri minori; la distribuzione 

e qualificazione dei servizi; la valorizzazione delle identità locali 
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- La dimensione di Unione: gestione dei servizi (anagrafe, trasporti scolastici, …), infrastrutture 

generali, accordi territoriali per compensazioni urbanistiche. Solidarietà, perequazione 

- La dimensione metropolitana: il ruolo nell’area bolognese – il sistema delle relazioni territoriali 

con l’area modenese e quella bolognese. 

L’obiettivo che i Comuni si danno attraverso il Piano è la definizione progressiva di un percorso 

di costruzione di una nuova entità territoriale, che non sia rappresentata dalla sommatoria delle 

realtà comunali attuali, ma assuma i caratteri di un nuovo soggetto, con una sua fisionomia, una 

sua riconoscibilità. Questo soggetto dovrà possedere almeno tre livelli di identità, a cui corri-

spondono strategie, strumenti, azioni specifiche:  

- quello locale, dei centri maggiori e minori e del territorio rurale, più legato alle tradizioni e alle 

identità storiche, alle comunità come si sono formate ed evolute nel tempo; 

- quello dell’Unione, da costruire dapprima attraverso la razionalizzazione della gestione di ser-

vizi, ma poi via via attraverso scelte condivise con la definizione di nuovi luoghi, attività, relazio-

ni; 

- quello dell’area metropolitana bolognese e delle relazioni con il territorio modenese: non è 

pensabile che un territorio così prossimo all’area urbana e così inserito negli itinerari locali ed 

extraprovinciali non possa costruire in modo consapevole una identità di scala metropolitana e 

candidarsi ad assumersi ruoli e funzioni di eccellenza all’interno del sistema insediativo metro-

politano 

Alcuni elementi strutturali già definiti dal PTCP costituiscono l’ossatura a cui riferire le scelte ai 

diversi livelli: dalla ferrovia Bologna-Vignola, al Polo del Martignone, alla matrice del sistema in-

sediativo da qualificare e rafforzare in base alle previsioni urbanistiche in atto; il PSC associato 

ha la possibilità di definire il disegno futuro nella consapevolezza che un assetto strategico di 

scala territoriale esiste, è perseguito con coerenza a scala provinciale, ed è condiviso a livello 

locale.    

Una specificità ed una opportunità di straordinario interesse per questo territorio/cerniera è data 

dalla possibilità di costruire percorsi evolutivi che attingano a questi tre livelli di identità territoria-

le, che ne fanno in prospettiva un territorio di qualità assolutamente singolari, potendo definire 

le proprie qualità attraverso un mix di caratteri che di rado si trovano associabili in questa misu-

ra ad un unico ambito territoriale, di dimensioni relativamente contenute. 

L’occasione del PSC è quindi anche quella di definire, lungo il percorso di consolidamento dell’ 

Unione, forme di organizzazione operativa del governo territoriale corrispondenti al sistema de-

gli obiettivi assunti: la scelta degli “ambiti territoriali ottimali” alle diverse scale (da quella metro-

politana a quelle locali) va resa dinamica rispetto ai temi da affrontare, e coerente con il quadro 

delle strategie del PSC. La definizione del PSC come “progetto di governo del territorio” si ac-

compagna così a quella del progetto istituzionale, e ne sperimenta in concreto le tappe evoluti-

ve.   
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8 SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE E TERRITORIALE COME CRITERIO-
GUIDA DELLE SCELTE DEL PIANO: SICUREZZA DEL TERRITORIO, 
LIMITI E CONDIZIONI PER LA SUA TRASFORMAZIONE 

8.1 LA SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE E TERRITORIALE DELLE SCEL-
TE DI PIANO 

La definizione da utilizzare in sede di PSC per il concetto di sostenibilità non è limitata agli a-

spetti ecologici (riduzione dell’ “impronta ecologica”, ricerca di compatibilità con gli equilibri eco-

logici), o economico-ambientali (utilizzo ottimale delle risorse, ed in particolare conservazione 

delle risorse non rinnovabili in rapporto agli usi potenziali da parte delle generazioni future), ma 

deve includere anche la dimensione culturale, indispensabile a definire la sostenibilità delle 

scelte, come capacità di attribuire valori e significati collettivi, di istituire gerarchie che guidino 

politiche e azioni in rapporto a valori etici, e ad obiettivi di solidarietà, di equità, di qualità della 

vita, di sicurezza sociale più estesa. 

In quanto tale, la sostenibilità ambientale e territoriale non è quindi soltanto un parametro tecni-

co definito "a priori", ma l'esito di un percorso di definizione di scelte progettuali delle quali una 

collettività assume consapevolmente la responsabilità in quanto le considera, nel proprio conte-

sto fisico e culturale, capaci di perseguire il complesso degli obiettivi ambientali, sociali ed eco-

nomici assunti dal piano. 

Il documento di ValSAT ha il compito specifico di evidenziare la coerenza delle scelte di Piano 

con il quadro delle condizioni ambientali e territoriali, e pertanto di motivare la sostenibilità del 

Piano Strutturale e di definire le condizioni affinché essa si realizzi compiutamente. 

La finalità di questo processo non si deve limitare tuttavia all’assetto insediativo, ma in termini 

più complessivi deve riguardare il rapporto tra cittadini e questi con i luoghi: il rischio di “perife-

rizzazione” del sistema territoriale può essere evitato soltanto se si riesce nel tempo, attraverso 

un lavoro diffuso e minuto – a costruire reti di relazioni di appartenenza, di identità, di adegua-

mento dei luoghi ai bisogni singoli e collettivi: in altri termini, di identificazione degli abitanti con i 

luoghi abitati, attivando politiche di trasformazione reale e concreta che incoraggino il processo 

di partecipazione stesso. 

Questo percorso richiede, per avere successo, di essere realmente partecipato, deve essere 

cioè deciso insieme da amministratori e cittadini, discutendo le priorità, entrando nel merito del-

le risorse disponibili, discutendo tempi, modi, condizioni delle trasformazioni. 

Per questo assume importanza strategica il percorso partecipativo in corso nel quadro della 

formazione del PSC, documentato al cap. 2 di questo Documento. 

8.2 LE CRITICITA’ AMBIENTALI DEFINITE DAL QUADRO CONOSCITIVO 
PRELIMINARE 

8.2.1 Risorsa idrica 

Approvvigionamento idrico: prelievi di acque sotterranee

In linea con la situazione regionale generale delineata anche nella relazione del PTA si riscon-

tra un notevole sbilanciamento del prelievo da falda rispetto ad altre risorse. 
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I consistenti prelievi da falda inducono forti anomalie nell’andamento della superficie piezome-

trica in quasi tutte le conoidi alluvionali, con la massima evidenza nel modenese e bolognese. 

Questo aspetto è molto preoccupante in quanto le depressioni sono consistenti proprio nelle 

zone dove invece l’acquifero profondo si ricarica. 

Fonti sorgentizie e approvvigionamento idrico 

Complessivamente nel comprensorio di ATO 5 (intera provincia) sono state censite 362 sorgen-

ti, raggruppate in 47 complessi sorgentizi principali. Il regime sorgivo è in generale molto varia-

bile e fortemente influenzato dall’andamento stagionale. 

La quantità delle acque sorgentizie (o assimilabili) presenti nel territorio di interesse è soggetta 

alla diminuzione determinata dai prelievi ad uso acquedottistico civile. L’approvvigionamento 

idrico da sorgente infatti, seppur quantitativamente molto inferiore rispetto alle altre due modali-

tà (prelievo da falda e da acque superficiali), è di fondamentale importanza per l’alimentazione 

idrica degli acquedotti a servizio di numerosi Comuni dell’Appennino. 

Negli ultimi dieci anni si può notare una sostanziale stabilità dell’entità complessiva del prelievo. 

È da evidenziare però la scarsa affidabilità delle fonti sorgentizie derivata dalla forte stagionalità 

cui sono soggette; a tale proposito si evidenzia che nell’estate del 2007 gli approvvigionamenti 

degli acquedotti della collina e montagna bolognese sono stati integrati con oltre 170.000 mc. di 

acqua trasportata con autobotti per fare fronte alla magra estiva delle sorgenti (che tuttavia rap-

presenta meno di quanto in un giorno mediamente viene immesso in rete nel sistema acquedot-

tistico primario bolognese).

Colture e carenza idrica: il Deficit Traspirativo 

Calcolate da ottobre 2007 al 21 luglio 2008 le precipitazioni oscillano nella pianura bolognese 

tra 450 e 700 mm e sono inferiori alla norma (1991-2005). Il calcolo dei percentili permette di 

valutare l’intensità dei fenomeni di siccità tramite il confronto dei valori attuali con quelli degli 

anni passati (dal 1951 al 2000). Il Deficit Traspirativo cumulato in un determinato periodo è indi-

catore dello stress sofferto dalle colture causa carenza idrica. Nel bolognese i valori di DT più 

elevati sono localizzati in prevalenza sul settore nord-orientale. 

Il territorio dell’Area Bazzanese risulta esterno alle zone più problematiche interessate da feno-

meni di siccità. Si ricorda che, in base al Programma investimenti sul Servizio Idrico Integrato, 

uno dei sei depuratori per i quali è previsto il riuso irriguo (PTA tab 3-11) è quello di Bazzano. 

Agglomerato 
/ Impianto 

AE ser-
viti 

Potenzialità 
impianto 

Ricettore Q irrigua 
scaricata 
(mc/d) 

Volumi disponibili per la sta-
gione irrigua (120 gg) Mmc 

Bazzano 14.000 14.000 T.Samoggia 2.384 0,3 

Deflusso Minimo Vitale - Portate dei fiumi e DMV 

Nel territorio provinciale, il Reno presenta la maggior portata fluviale (circa il 55% del totale); nel 

Samoggia si concentra circa il 4% del totale. I bacini imbriferi presentano un’estensione areale 

che rispecchia in parte l’andamento dei deflussi superficiali. 

Portate regionali del T. Samoggia calcolate sulla base dei deflussi storici regionalizzati 
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Toponimo Superficie di bacino 
sottesa (km2)

Portata regionale 
(m3/sec)

Bazzano 165,96 1,75 
Calcara 174,85 1,79 

Immissione in Reno 372,33 2,98 
Fonte: Piano di Tutela delle Acque, Regione Emilia Romagna.  

Il “Deflusso Minimo Vitale” (DMV) è la quantità minima di acqua che deve essere assicurata per 

la sopravvivenza delle biocenosi acquatiche, la salvaguardia del corpo idrico e, in generale, per 

gli usi plurimi a cui il fiume è destinato. Il Piano di Tutela delle Acque della Regione Emilia Ro-

magna, approvato nel dicembre 2005, aveva recepito integralmente gli obiettivi fissati 

dall’Autorità di Bacino del Po, riferiti al rispetto del DMV dei corsi d’acqua del bacino padano ed 

alla regolamentazione dei rilasci delle derivazioni da acque correnti e serbatoi, estendendo i 

medesimi obiettivi, parzialmente corretti, all’intero territorio regionale. 

Successivamente il Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Reno ha emanato la Deli-

bera n. 1/2 del 23.02.2006 di approvazione dei nuovi valori del DMV calcolati mediante applica-

zione di metodi sperimentali, basati cioè su tecniche di rilevamento sperimentali finalizzate 

all’accertamento delle condizioni ambientali ottimali per una determinata specie detta “specie 

bersaglio”. Il valore del DMV calcolato mediante metodi sperimentali, ufficialmente approvato 

per il torrente Samoggia nella sezione di Calcara è quindi pari a 0,400 m3/sec. (colonna 4 

dell’Allegato A della Delibera n. 1/2 del 23.02.2006). 

Verifica del DMV con il metodo idrologico 

I dati registrati dall’Autorità di Bacino Reno relativi allo stato delle portate dei principali corsi 

d’acqua del bolognese nei periodi estivi 2007, 2008 e 2009 segnalano diverse situazioni criti-

che. I punti di monitoraggio collocati nell’Area Bazzanese, a Calcara e a Zola Predosa, relativi 

ai corsi d’acqua Samoggia e Lavino, risultano tra quelli che registrano con maggiore frequenza 

delle portate inferiori al livello critico (1/3 del DMV idrologico). 

8.2.2. I consumi idrici  

Sulla base dei dati ATO5 sono state analizzate le serie storiche dei volumi fatturati per i vari 

comuni della Provincia al fine di valutare l’andamento dei consumi e l’eventuale incidenza di 

anni siccitosi.  

Area Bazzanese - Consumi idrici anno 2007 (ATO5 Bologna) 

Usi dome-
stici 

Usi diversi da 
domestici 

Totale 2007 Abitanti 
Consumi do-
mestici pro 

capite 

Consumi 
civili pro 
capite 

Usi domestici su 
totale  

mc. mc. mc.  (l/pg) (l/pg) % 
Bazzano 372.007 197.046 569.053 6.585 155 237 65% 

Castello di Serravalle 272.219 78.813 351.032 4.638 161 207 78% 

Crespellano 479.838 212.006 691.844 9.178 143 207 69% 

Monte San Pietro 316.411 155.629 472.041 10.946 79 118 67% 

Monteveglio 328.483 185.864 514.347 5.172 174 272 64% 

Savigno 162.940 54.182 217.122 2.793 160 213 75% 

Zola Predosa 1.058.509 662.766 1.721.276 17.394 167 271 61% 

Provincia 57.786.011 23.287.298 79.903.879 964.257 164,2 227 72% 
Fonte: ATO5 Bologna 
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Nel periodo giugno-luglio 2008, si sono manifestate alcune criticità nell’approvvigionamento i-

drico ma in misura molto più limitata rispetto allo stesso periodo del 2007, in cui è stato neces-

sario integrare le forniture di acquedotto con 174.641 mc di acqua mediante autobotti. In parti-

colare nel 2008 si è dovuti ricorrere ad un servizio integrativo mediante autobotti in quattro ser-

batoi di acquedotti montani; tra questi c’è il serbatoio Bombere di Castello di Serravalle, risultato 

interessato dal maggior numero di viaggi di autobotti, 185 su un totale di 420 (fonte Hera). 

8.2.3 Valutazioni sul bilancio idrico nel bacino del Torrente Samoggia 

I dati PSAI Samoggia aggiornamento 2007, che si riportano di seguito non hanno l’ambizione di 

costituire un vero e proprio bilancio idrico, ma mettono a confronto alcune componenti del bilan-

cio in termini di “grandi numeri” al fine di un loro confronto, per lo meno in termini di dimensione 

di scala. Sulla base dei dati PSAI Samoggia 2007 i dati relativi agli scarichi e derivazioni a “Cal-

cara” e a “Lavino di Sotto” mostrano la seguente situazione: 

CALCARA (T. Samoggia) 

Nel bacino sotteso alla sezione di “Calcara” (dopo circa 39 km di percorso) sono state censite 

48 derivazioni, 34 scarichi e 14 sorgenti (6 delle quali derivate). Il bilancio mensile è negativo da 

maggio ad agosto. 

LAVINO DI SOTTO (T. Lavino) 

Nel bacino sotteso alla sezione di “Lavino di Sotto” (dopo circa 21 km di percorso) oltre a 10 

sorgenti, 5 delle quali derivate, ci sono 8 derivazioni a scopo irriguo e 16 scarichi. Il bilancio 

mensile è in deficit da maggio a luglio. 

8.2.4 Qualità delle acque superficiali 

Lo stato di salute dei corpi idrici viene determinato attraverso la classificazione SECA (Stato 

Ecologico dei Corsi d’Acqua, ossia “espressione della complessità degli ecosistemi acquatici”, 

come definito dal D. Lgs. 152/99) che si ottiene incrociando i dati di LIM (Livello di Inquinamento 

da Macrodescrittori, ovverosia parametri che definiscono lo stato di qualità chimico-

microbiologica del corso d’acqua) con i valori di IBE (Indice Biotico Esteso, che misura l’impatto 

antropico complessivo sulle comunità animali di macroinvertebrati bentonici). 

Il Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 «Norme in materia ambientale» ha riordinato e inte-

grato le disposizioni legislative di tutti i settori ambientali; l’attuazione del Decreto è stata affida-

ta a decreti attuativi successivi. Viene introdotta una nuova definizione di stato ecologico, come 

previsto dalla normativa europea, e vengono definite le nuove reti di monitoraggio, che però non 

sono ancora compiutamente operative. 

Nel frattempo i dati del monitoraggio ARPA 2008 per la Provincia di Bologna (“La Qualità dei 

Corsi d’acqua della Provincia di Bologna”) sono stati elaborati con i criteri del vecchio decreto 

(D.Lgs. 152/99), garantendo continuità di giudizio del periodo di vita della rete (2001-2008). 

Per tutte le stazioni AS e AI esisteva l’obbligo di classificazione e di raggiungimento degli obiet-

tivi di qualità ambientale ai sensi del D.Lgs. 152/99 e cioè: 

• Livello qualitativo “sufficiente” al 2008 

• Livello qualitativo “buono” al 2016 
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Una delle stazioni principali (AI) di monitoraggio di qualità ambientale della Provincia di Bologna 

è collocata sul Torrente Samoggia, all’altezza del Ponte S.P. Trasversale di pianura - Forcelli 

(codice 06002500). Le principali pressioni di origine antropica sono costituite dal fatto che il 

comprensorio del Samoggia- Lavino è ad elevata urbanizzazione e industrializzazione ancora in 

espansione, cui va aggiunta una consistente zootecnia. Vi afferiscono i reflui degli impianti di 

depurazione di: Monteveglio, Bazzano, Anzola e Calderara di Reno. 

Per definire lo Stato Ecologico dei Corsi d’Acqua (SECA) si adotta il risultato peggiore tra quelli 

di LIM e di IBE. Si possono avere 5 livelli (classi di appartenenza) di Stato Ecologico, in base al 

progressivo allontanamento del corso d’acqua dalla sua condizione ottimale di qualità. 

Lo Stato Ambientale dei Corsi d’Acqua (SACA) considera l’eventuale presenza di microinqui-

nanti indicati nella tabella 1 dell’Allegato1 del decreto (sostanze chimiche pericolose per la salu-

te e l’ambiente): in tal caso i valori di SECA già individuati possono essere declassati. 

Stato Ecologico dei Corsi d’Acqua (S.E.C.A.) 

Classe 1 Classe 2 Classe 3 Classe 4 Classe 5 
L.I.M. 480-560 240-475 120-235 60-115 <60 
I.B.E. ≤10 8-9 6-7 4-5 1,2,3 

Livello Elevato Buono Sufficiente Scadente Pessimo 

Stato Ambientale dei Corsi d’Acqua (S.A.C.A.) 

Concentrazione Stato Ecologico
inquinanti Tab. 1: Classe 1 Classe 2 Classe 3 Classe 4 Classe 5 

≤ Valore Soglia Elevato Buono Sufficiente Scadente Pessimo 

> Valore Soglia Scadente Scadente Scadente Scadente Pessimo 

LIM e IBE Torrente Samoggia - stazione Ponte S.P. Trasversale di pianura – Forcelli (AI) 

Indice 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 
LIM 85 80 90 85 95 95 85 115 
IBE n.d. 4 4 4 4 4 4 4 

I dati LIM/IBE per gli anni 2004- 2008 della Rete Provinciale di monitoraggio di qualità ambien-

tale consentono di valutare una ulteriore stazione di controllo sul Torrente Samoggia, a Calcara, 

e una sul Torrente Lavino, a Lavino di Sotto. 

LIM e IBE Torrente Samoggia – stazione Calcara 

Indice 2004 2005 2006 2007 2008 
LIM 110 110 135 90 140 
IBE 7 5 (5) (5) (5) 

Nota: I valori di IBE indicati tra parentesi riportano il valore dell'anno precedente 

In definitiva si può concludere che al 2008 il Torrente Samoggia nella stazione di pianura per-

mane di qualità insoddisfacente, evidenziando una classe SACA “scadente”. Tale situazione 

è peraltro comune a tutti i corsi d’acqua per i tratti che scorrono nella piana bolognese. 

La rete di monitoraggio ambientale è strutturata per valutare l’impatto del corpo idrico conside-

rato sul recettore, sia esso il mare o un altro corso. Nella realtà provinciale quindi le stazioni del-

la rete di qualità ambientale sono quasi tutte collocate in ambienti di pianura, a valle della via 
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Emilia. Oltre questa operano però altre due reti, che valutano la qualità delle acque in funzione 

dell’uso potabile o della vita di pesci, le cui stazioni sono di norma posizionate in ambienti colli-

nari o montani. In questo modo è possibile quindi caratterizzare gli ambienti idrici correnti in 

modo omogeneo su tutto il territorio. 

Di seguito si riportano i risultati di qualità ambientale ottenuti dalla campagna di monitoraggio 

per la vita dei pesci. (D. Lgs. 152/99 All. 2B) effettuata nel 2008. In tale campagna si sono utiliz-

zate anche due stazioni sul Samoggia ed una sul Lavino. 

Nei tratti montani si osserva quindi che i corsi d’acqua Samoggia e Lavino ottengono una classi-

ficazione di qualità sufficiente o buona. 

LIM e IBE Torrenti Samoggia e Lavino: campagna di monitoraggio per la vita dei pesci 

Corpo idrico Stazione LIM 2008 IBE 2008 
Samoggia A monte di Savigno 270 9 
Samoggia A monte del Ghiaia 250 7 

Lavino A valle di Montepastore 320 6 

Per quanto concerne il regime idrico è da rilevare che, pure in presenza di piogge estive nella 

media, le condizioni di secca dei medi corsi dei corpi idrici minori si confermano regolarmente: Il 

T. Samoggia nel tratto intermedio e il T. Lavino in tutto il tratto planiziale, negli ultimi anni mo-

strano secche di oltre 30 giorni. La tipica magra estiva dei nostri torrenti appenninici tende ad 

anticipare la comparsa se il territorio non è interessato da piogge regolari e può trasformarsi in 

secca prolungata con esiti catastrofici per gli ecosistemi idrici quando le piogge mancano per un 

periodo superiore al mese. 

Gli obiettivi dichiarati nel Piano di Tutela delle acque della Regione (deliberato il 21/12/2005), 

dall’Autorità di Bacino del Reno erano differenziati tra bacino montano e bacino di valle: 

−  Nel bacino montano gli obiettivi erano finalizzati al mantenimento delle caratteristiche di i-

doneità alla vita dei pesci (salmonidi o ciprinidi), al mantenimento delle caratteristiche di i-

doneità all’uso potabile in corrispondenza alle aree di prelievo degli acquedotti, e al mante-

nimento, ove esistente, degli stati ecologici elevato e buono. In ambito montano 

l’obiettivo dichiarato è stato sostanzialmente raggiunto.

−  Nel bacino di valle gli obiettivi erano finalizzati all’aumento della capacità di diluizione e au-

todepurazione dei corsi d’acqua nonché al mantenimento delle caratteristiche qualitative 

necessarie per l’uso irriguo. Pure nella consapevolezza della qualità decisamente scadente 

delle stazioni vallive “significative” del F. Reno, del T. Idice e dei canali Navile e Riolo-Botte 

è stato assegnato l’obiettivo di sufficiente al 2008. Le caratteristiche di qualità anno dopo 

anno, hanno mostrato un andamento piatto con variazioni non apprezzabili: Gli obiettivi di 

miglioramento quindi non sono stati raggiunti. ” 

8.2.5 Qualità delle acque sotterranee 

Il più importante fattore antropico riconosciuto che influisce negativamente sulla qualità 

dell’acquifero sotterraneo è dato dai carichi di azoto. L’impatto delle attività antropiche sugli a-

spetti quantitativi della risorsa è in stretto rapporto con i prelievi di acque sotterranee che sono 

largamente responsabili, nella realtà emiliana, del fenomeno della subsidenza. L’uso dei fertiliz-

zanti chimici ha contribuito in maniera determinante allo sviluppo della moderna agricoltura, or-
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mai fortemente dipendente dai nutrienti per mantenere gli attuali standard di produttività.  

La concentrazione nelle acque di falda dell’azoto nitrico dipende prevalentemente da fenomeni 

diffusi come l’uso di fertilizzanti azotati in agricoltura, dallo smaltimento di reflui zootecnici, dalle 

perdite di reti fognarie ma anche da scarichi puntuali di reflui urbani ed industriali. La presenza 

di nitrati nelle acque sotterranee e la loro continua tendenza all’aumento è uno degli aspetti più 

preoccupanti dell’inquinamento delle acque sotterranee. I nitrati sono ioni molto solubili, difficil-

mente immobilizzabili dal terreno, che percolano facilmente nello spessore del suolo raggiun-

gendo quindi l’acquifero. Il limite nazionale sulla presenza di nitrati nelle acque di falda, definito 

dal DLgs 152/99, è pari a 50 mg/l, coincidente con il limite delle acque potabili (DLgs 31/01). 

Lo stato ambientale (SAAS) delle acque sotterranee viene valutato attraverso l’aggregazione di 

due indici sintetici che ne descrivono lo stato quantitativo (SQUAS), che misura le alterazioni 

misurate o previste delle condizioni di equilibrio idrogeologico, e lo stato qualitativo (SCAS) che 

misura le concentrazioni di una ampia serie di parametri chimici e verifica se esse sono compa-

tibili con dei limiti prefissati. 

Il monitoraggio viene attuato attraverso opportuni rilievi in una serie rappresentativa di pozzi. La 

maggior parte dei pozzi sono situati in alcune importanti conoidi alluvionali appenniniche tra cui 

in particolare quelle classificate come “maggiori” del Reno – Lavino e del Panaro (solo in parte), 

quelle “intermedie” di Santerno, Samoggia, Sillaro e Savena-Idice ed alcune “minori” quali Sel-

lustra e Quaderna. Alcuni pozzi pescano a nord rispetto alle conoidi e più precisamente nelle 

fasce definite come “piana alluvionale appenninica” e “piana alluvionale padana”. 

In termini di classificazione dello stato ambientale secondo le classi previste dal 152/99 si os-

serva che dai dati più recenti (2005) la quasi totalità delle stazioni viene classificato come “par-

ticolare” ovvero con caratteristiche qualitative e/o quantitative che pur non presentando un si-

gnificativo impatto antropico presentano delle limitazioni all’uso per la presenza naturale di par-

ticolari specie chimiche (per lo più Fe, Mn e NH4). Solo 13 pozzi, tutti concentrati nella fascia di 

conoide, sono classificati diversamente; di questi ben 8 risultano in condizioni scadenti, 3 suffi-

cienti e solo 2 in stato buono. 

Si osserva infine che a differenza di quanto emerge dalla classificazione quantitativa (SCAS) 

dei singoli pozzi presenti nella conoide e nella limitrofa piana alluvionale del sistema Reno – 

Lavino, che sembra non denotare situazioni di criticità in termini di sostenibilità dei prelievi, 

l’analisi del fenomeno di subsidenza (collegato ai prelievi da falda) evidenzia una forte criticità 

complessiva dell’area. Sembrerebbe emergere che la principale causa di mancato raggiungi-

mento degli obiettivi sia il sovrasfruttamento degli acquiferi (classe C SQUAS), unitamente 

all’eccessiva concentrazione di nitrati, mentre in alcuni casi si registrerebbe anche un eccesso 

di metalli.  

8.2.5.a  La Variante al PTCP della Provincia di Bologna in recepimento del PTA re-
gionale 

Perimetrazione delle “zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio pedecollinare e di 

pianura (art. 5.3 del PTCP e artt. 44 e 45 del PTA)

Nel territorio del comune di Bazzano la trasposizione cartografica del PTA nel tratto a sud del 

capoluogo, lungo il torrente Samoggia, è avvenuta estendendo il “settore di ricarica di tipo D” 
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(fasce adiacenti agli alvei fluviali con prevalente alimentazione laterale subalvea) individuato dal 

PTA (corrispondente alla scala del PTA stesso ad una fascia di 250 m. per lato rispetto al Sa-

moggia) all’intero settore che il PTA definisce invece “settore di ricarica di tipo A” (aree caratte-

rizzate da ricarica diretta della falda, generalmente a ridosso della pedecollina, idrogeologica-

mente identificabili come sistema monostrato, contenente una falda freatica in continuità con la 

superficie da cui riceve alimentazione per infiltrazione). 

Lo studio idrogeologico eseguito nell’ambito del Quadro conoscitivo del PSC dell’Area bazza-

nese mostra in base a risultanze scientifiche di analisi effettuate a scala di maggior dettaglio 

come le aree in oggetto siano caratterizzate da un deflusso di acque verso il Samoggia che av-

viene sia attraverso l’infiltrazione in superficie che attraverso l’infiltrazione sotterranea, e che 

pertanto – come peraltro per buona parte di tali aree fa il PTA – le dette aree siano da classifi-

care come “settore di ricarica di tipo A” (ricarica diretta della falda). E’ stata redatta in proposito 

dal dott. geol. Samuel Sangiorgi, autore dello studio citato nell’ambito del Quadro Conoscitivo 

del PSC di Area Bazzanese, una nota tecnica presentata dal Comune alla Provincia di Bologna. 

Si propone pertanto che la Variante al PTCP, in sede di approvazione, modifichi la perimetra-

zione di tali aree, in coerenza con il PTA e alla luce delle risultanze dello studio di dettaglio svol-

to in sede di quadro Conoscitivo del PSC dell’Area bazzanese.    

Ritenendo comunque congrua la richiesta, nel caso in cui non fosse possibile introdurre la mo-

difica in sede di approvazione della Variante al PTCP, si segnala l’esigenza di procedere alla 

modifica del PTCP in base all’art. 22 della L.R. 20/2000. 

Dal punto di vista normativo, l’art. 5.3 delle Norme del PTCP in adeguamento al PTA contiene 

al comma 2 disposizioni strettamente correlate all’obiettivo della funzionalità idrogeologica, 

mentre al comma 5 esclude nelle zone D la possibilità di prevedere ambiti per i nuovi insedia-

menti; tale ultima disposizione non costituisce nemmeno in modo indiretto un recepimento delle 

disposizioni del PTA regionale, dal momento che queste ultime sono strettamente incentrate 

sull’esclusione di centri di pericolo e sull’eliminazione del rischio, escludendo per queste aree 

l’insediamento di nuove attività industriali, ma non facendo cenno a condizioni relative ad altri 

usi del territorio. Si propone pertanto che la Variante al PTCP, in sede di approvazione, modifi-

chi il contenuto normativo dell’art. 5.3 comma 5, relativo alle zone di ricarica di tipo D, senza 

escludere in modo categorico gli ambiti per i nuovi insediamenti, dal momento che in questi ul-

timi possono essere previsti usi, sistemazioni e infrastrutture tali da garantire, in piena coerenza 

con il PTA, le finalità di tutela della risorsa e di garanzia di ricarica della falda in termini qualitati-

vamente più sicuri e controllati rispetto ad esempio ad altri usi ammessi (tra i quali le attività e-

strattive).  

8.2.6 Il Sistema geomorfologico 

CLASSIFICAZIONE DEI MOVIMENTI FRANOSI

Il territorio studiato conta complessivamente 2.806 frane e di queste 1.068 sono state analizzate 

e classificate. La classificazione dei dissesti gravitativi, fondamentale soprattutto per la stima 

della pericolosità di versante, è stata fatta in base al rilevamento diretto delle frane che poteva-

no interessare bersagli più significativi. Nei casi in cui non è possibile ravvisare ragionevoli in-

terferenze con manufatti di proprietà pubblica non si è proceduto al rilevamento e di conse-
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guenza alla classificazione. Ad esempio nei molti casi di interferenza con strade private (con-

sortili e no), spesso chiuse da sbarre o con accesso impedito con segnaletica e cartelli, non si è 

potuto nemmeno accedere alla corona delle frane. 

TIPOLOGIA DEL MOVIMENTO  

Nel territorio dell’Area Bazzanese, rispetto ai 5 tipi di movimento indicati nella classificazione 

adottata, sono individuate solamente frane di scivolamento (slide), di colata (flow), e di crollo 

(fall). Per la definizione della tipologia del movimento si sono utilizzate anche le informazioni re-

lative alla litologia del substrato roccioso.  

Le frane analizzate sono state dunque classificate per tipologia e risultano: 3 fall, 347 flow, 520 

slide e 198 frane complesse, cioè attivate secondo differenti meccanismi di movimento.  Molte 

delle frane classificate slide in realtà sono costituite da movimenti formatisi come scivolamenti, 

la cui evoluzione, in particolare nella parte frontale, avviene come colata. In molti altri  casi la 

tendenza allargante di movimenti allungati in valli e depressioni predetermina condizioni di for-

mazione di scivolamenti laterali il cui apporto confluisce a formare colate. Nel territorio indagato 

i flow sono sempre movimenti lenti, anche nel caso in cui si formino su unità geologiche sabbio-

se, perché la componente limosa ed argillosa fornisce una coesione tale all’ammasso roccioso 

da non consentirgli di raggiungere velocità elevate.  

MATERIALE COINVOLTO

I tre termini indicati nella classificazione si riferiscono non al materiale dell’accumulo di frana, 

ma a quello che costituisce il versante interessato dal movimento, ben osservabile, di norma, in 

corrispondenza del coronamento. Il significato che  Varnes (1978) attribuisce a questi vocaboli 

non è rigoroso, ma correlato alla consuetudine applicativa, si tratta di una terminologia al limite 

tra la geologia e l'ingegneria. 

Naturalmente nella definizione del materiale coinvolto nella frana è essenziale conoscere la pro-

fondità del piano di taglio del movimento, profondità spesso non rilevabile direttamente. In que-

sto senso oltre alle consuete considerazioni relative all’altezza ed alla geometria della scarpata 

di corona, all’acclività e litologia si è tenuto conto delle dimensioni del dissesto. In questi casi le 

frane inferiori a 7 ettari sono state considerate superficiali, con piani di taglio intersecanti al più 

lo strato alterato. 

STATO DI ATTIVITÀ DELLA FRANA

Rappresenta la valutazione qualitativa dell'evoluzione temporale della frana. Lo stato di attività 

può essere “attivo”, “riattivato”, “sospeso”, “non attivo”, ed è sempre riferito all’istante/periodo in 

cui avviene l’osservazione. Tra le non attive si distinguono le “quiescenti”, le “abbandonate”, le 

“stabilizzate”. Su questi termini occorre essere molto chiari, in particolare sulle definizioni di 

"frana attiva" e "frana quiescente". 

Le frane attive, secondo Cruden e Varnes, sono frane in movimento per la prima volta. Mentre 

quelle che hanno avuto attività nell'ambito dell'anno solare, ma non sono più attive al momento 

dell’osservazione (non hanno movimento), vengono definite "sospese". Si tratta quindi di una 

definizione "letterale". Se la frana dovesse nuovamente attivarsi, dopo un periodo di inattività, si 

utilizza il termine "riattivata". Resta implicito che una frana può essere attiva anche per molti 
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anni successivi se il movimento persiste in continuità, o può ripetutamente riattivarsi se il suo 

moto si sviluppa in modo impulsivo. L’uso di termini diversi ha rilevanza in quanto differente è la 

resistenza opposta dalla roccia alla rottura, nel caso di prima attivazione (frana attiva), e nel ca-

so di successiva attivazione (frana riattivata). In questo modo la terminologia indica già un ele-

mento fondamentale di conoscenza della possibile evoluzione di quell’area.  

Secondo Cruden e Varnes il termine “frane non attive” definisce i movimenti che non hanno da-

to segni di attività da oltre un anno, oppure da un intero ciclo stagionale. La classificazione a-

dottata le scompone in: “dormant”, tradotto in  “quiescente”, quando gli effetti del movimento 

sono visibili e le cause (morfologiche, climatiche o geologiche) che lo hanno determinato sono 

attuali, cioè quando esiste ancora la possibilità di una riattivazione; “abbandonate” quando le 

cause che hanno determinato il movimento sono modificate o sono superate; “stabilizzate” 

quando opere artificiali hanno fermato il movimento. Le frane sono classificate “relitte” quando 

si tratta di movimenti antichi, sviluppatisi in condizioni morfo-climatiche non più attuali, oppure 

nei casi in cui vi siano prove geologiche di inattività preistorica, come, ad esempio, corpi di ac-

cumulo di frana sepolti sotto sedimenti più recenti. 

In conclusione la stato di attività delle frane è certamente il parametro più difficoltoso da appli-

care negli studi territoriali mancando, generalmente, informazioni precise sulle epoche di inne-

sco e di eventuale ripresa dei singoli movimenti. Per quanto detto i dati  in possesso non con-

sentono di riscontrare casi di frane attive, mentre si riporta un caso di frana stabilizzata ed un 

dissesto abbandonato; i restanti movimenti rilevati vengono classificati come non attivi quie-

scenti, nel senso degli Autori già citati.  

DISTRIBUZIONE DELL’ATTIVITÀ DEL MOVIMENTO

Descrive le modalità e/o le direzioni ed il luogo del movimento della frana. La distribuzione 

dell’attività, quando correttamente rintracciata e studiata, permette di prevedere l’evoluzione in 

senso spaziale del dissesto. La definizione della distribuzione dell’attività di frana è rilevante ai 

fini della valutazione del grado di pericolosità, in particolare per le frane che si sviluppano in vi-

cinanza a bersagli ad elevata esposizione: edifici pubblici, edifici residenziali e produttivi, viabili-

tà, altre opere sensibili.  

Le frane “retrogressive” sono quelle in cui, successive riattivazioni dimostrano la tendenza ad 

ampliare la zona coinvolta nel movimento verso la direzione opposta a quella del movimento. 

Cioè, la corona di distacco si amplia verso monte. Le frane “aumentanti” sono quelle in cui la 

superficie di scorrimento si estende in due o più direzioni producendo la conseguenza di possi-

bili movimenti differenziati per velocità, direzione e tempi di accadimento. Le frane “avanzanti” 

sono quelle in cui la superficie di scorrimento tende ad estendersi nella direzione del movimen-

to, cioè verso valle.  

Una parte delle frane dotate di definizione della distribuzione, in particolare quelle retrogressive 

sono state qualificate in termini di possibile ampiezza dell’area interessabile, nei prossimi anni, 

da processi di nuova attività. Analogo comportamento si è tenuto rispetto alle aree di possibile 

transito e arrivo delle frane. Questa informazione è stata regolata con “record” speciali nella B/D 

fornita e riportati nella cartografia delle criticità geologiche (serie tavole QC.B2.02) come zone di 

possibile “evoluzione” o “arrivo” del dissesto. 
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PERICOLOSITÀ DI VERSANTE

Per il PSC dell’Area Bazzanese si propone il medesimo impianto di metodo utilizzato per i Co-

muni di Porretta, Gaggio Montano, Castel di Casio (Studio Viel, 2000), Monteveglio e Sasso 

Marconi (Studio Viel, 2003), San Lazzaro di Savena, Ozzano dell’Emilia (Studio Viel & Associa-

ti, 2007), Lizzano (Studio Viel & Sangiorgi, 2008) e cioè una valutazione della pericolosità di 

versante (movimenti di gravità noti) fondata sull’energia esprimibile dalla frana stessa (magni-

tudo). Un metodo che consente anche confronti tra territori diversi. Per giungere alla stima della 

magnitudo occorrerebbero però molte e dettagliate informazioni sulle frane, attualmente non di-

sponibili alla scala territoriale del lavoro.  

I parametri che entrano nella valutazione della magnitudo di frana sono naturalmente la “massa 

della frana” e la “velocità” di riattivazione. Per ogni movimento analizzato si è indicata una velo-

cità di riattivazione; l’indicazione è semplicemente numerica e si riferisce all’intervallo di varia-

zione indicato mediamente dagli stessi Autori della classificazione adottata: la seguente tabella 

2.2 riporta i valori assunti. 

Tab. 2.2 Velocità dei dissesti gravitativi secondo Cruden e Varnes (fonte: <<Landsli-

des, special report n. 247>>, 1996): 

CLASSE VELOCITA’ DESCRIZIONE 
SCALA   VELOCITA’ 

(limite inferiore) 

7 Estremamente rapida 5 m/s 

6 Molto rapida 3 m/min 

5 Rapida 1,8 m/h 

4 Moderata 13 m/mese 

3 Lenta 1,6 m/anno 

2 Molto lenta 16 mm/anno 

1 Estremamente lenta  

La stima della velocità di riattivazione è stata fondata su litologia, rapporti tettonici, possibile 

profondità del piano di taglio. Per la valutazione della massa si è semplicemente assunta la su-

perficie della frana senza altre valutazioni relative alla profondità media dell’ammasso in disse-

sto. Nel calcolo finale, la magnitudo di ogni frana (che comunque rappresenta una energia i-

stantanea) è stata ottenuta in termini di kJ (cioè migliaia di Joule). 

Il metodo di stima della pericolosità basato sulla magnitudo degli eventi non è migliore dei me-

todi di valutazione solo qualitativi o ponderali e la qualità di questo approccio non consiste nel 

fatto che è numerico, poiché alla determinazione del numero finale (energia istantanea) si giun-

ge con una serie di valutazioni che restano qualitative (ad esempio l’attribuzione della velocità) 

che, come visto, è affidata ad elementi di valutazione soggettiva. Questa metodologia di valuta-

zione consente però di correggere agevolmente le informazioni di “input”, una volta che esse 

siano disponibili e quindi di ottenere una più corretta stima di pericolosità; consente infine di 

confrontare situazioni morfologiche anche tra loro molto distanti. Ad esempio l’inserimento di 

strumenti di misura degli spostamenti dell’ammasso dissestato ed i relativi sondaggi di prospe-

zione e preparazione permettono di avere sia le informazioni geometriche (profondità media) e 

quindi i volumi corretti, sia, nel tempo, le velocità reali.  
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La scala dei valori di magnitudo ottenuta costituisce pertanto la base numerica su cui si sono 

realizzate le categorie di pericolosità riportate nelle tavole della serie QC.B2.02. La cartografia 

riporta anche le zone di probabile “arrivo” oppure di “evoluzione” (retrogressione, aumento..) dei 

dissesti rilevati, elaborate sulla base delle condizioni morfologiche – litologiche del versante e 

della presenza di “segnali premonitori” rilevati nei bersagli (lesioni stradali, edifici lesionati..).

L’intero lavoro di classificazione della pericolosità di versante ha dunque lo scopo di rispondere 

anche al comma 2 dell’articolo 6.8 delle norme del PTCP, fornendo per le UIE non già perime-

trate dal PSAI, una valutazione e soprattutto una localizzazione della pericolosità di versante. 

RISCHIO DI VERSANTE

Alla classificazione dei dissesti ed alla definizione quantitativa della relativa pericolosità, si è as-

sociato l’esito del rilevamento dei bersagli sensibili presenti nell’area collinare e montana (es-

senzialmente edifici e strade) ed il controllo di altri dati di repertorio (strade lesionate nel territo-

rio della Comunità Montana rilevate nel 1999 da Geoprobe; strade ed edifici lesionati rilevati nel 

2003 dallo Studio Viel per il PSC di Monteveglio). 

La cartografia (serie QC.B2.02) identifica con un colore pieno anche gli edifici potenzialmente 

vulnerabili di cui non si hanno informazioni di lesioni ma che ricadono comunque sulle aree di 

dissesto (evidenziati in rosso) e sulle zone di probabile evoluzione oppure arrivo delle frane 

(verde scuro). Sono anche evidenziati tutti i fabbricati che ricadono entro una fascia di possibile 

interferenza con i dissesti (verde chiaro) stimata in 30 metri: quest’ultima rappresenta una di-

stanza imposta a cautela di possibili evoluzioni del dissesto per cause non quantificabili con lo 

stato di fatto (impulsi sismici, interventi di nuova edificazione oppure anche interventi significati-

vi di ristrutturazione dei fabbricati esistenti, sistemazione di terreni con scavi e/o riporti, ecc.).

L’associazione tra bersagli (qualificati da segnalazioni o da esiti di rilevamento) e pericolosità di 

versante consente di avere un controllo dello stato di attività delle frane stesse ed anche di rap-

presentare il “rischio” con maggiore probabilità di accadimento. 

Tuttavia il rischio non può essere restituito in termini quantitativi poiché esso rappresenta una 

categoria tipicamente legata a stime soggettive, in essa infatti entra anche il “valore” del bersa-

glio e la possibilità di effettuare confronti con una “scala di riferimento” che certamente non può 

essere comunale, o solo locale, “scala” più volte proposta e discussa, ma che non è stata mai 

codificata. Valore del bersaglio che non deve essere inteso solamente in termini puramente 

monetari. 

Al fine invece di rispondere a quanto richiesto al comma 3 dell’art. 6.8 delle norme del PTCP si 

sono redatte le sintesi valutative relative alle situazioni di intersezione tra strade e altre proprie-

tà comunali e movimenti franosi censiti nelle UIE a rischio basso e moderato (R1 ed R2), utiliz-

zando schede come richiesto dall’Autorità di Bacino. Questo lavoro (allegato fuori testo) riporta i 

perimetri delle UIE e dei movimenti franosi rilevati senza alcuna valutazione di pericolosità o al-

tre specificazioni.   

LO STATO DI FATTO

L’incrocio delle superfici dissestate con le unità litologiche affioranti fornisce un quadro generale 

della distribuzione dei dissesti gravitativi nel territorio studiato e della incidenza della litologia 
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sulla franosità. Si tratta comunque di dato grezzo di incrocio che non distingue le interferenze 

delle frane con più unità litologiche (nel caso di frane molto estese sono spesso dovute a situa-

zioni tettonicamente complesse – frane di contatto –) e può contenere possibili errori statistici 

legati alla modesta estensione, oppure all’elevata frammentazione di alcune formazioni geologi-

che. La tabella 2.3 vuole fornire solamente un esito statistico generale: sono state decurtate sol-

tanto i poligoni che ricadono sulle coperture recenti (spesso frane superficiali oppure zone di ar-

rivo/piede del dissesto). La tabella riporta per ogni litologia: la sua superficie affiorante nel terri-

torio bazzanese in ettari ed in percentuale sul totale; la percentuale della superficie in dissesto 

rispetto alla sua estensione complessiva; infine nell’ultima colonna la tabella riporta la percen-

tuale delle arre in dissesto per ogni litologia rispetto alla superficie complessiva delle frane; è 

evidente, però che quest’ultimo valore dipende soprattutto dall’estensione delle litologie affio-

ranti. 

Tab. 2.3 Sintesi statistica della franosità per litologia nell’Area Bazzanese 

Per ogni colonna della tabella vengono evidenziati gli esiti più significativi: si desume facilmente 

che le litologie prevalentemente pelitiche e/o tettonizzate della successione Epiligure e del do-

minio Ligure sono quelle caratterizzate dalla maggiore propensione al dissesto ed in particolare 

le Formazioni AVN, AVS, MOH, SAG. Il fatto che oltre un terzo dell’estensione territoriale inte-

ressata da queste unità sia classificata in dissesto appare però poco verosimile soprattutto se 

confrontati con gli indicatori di franosità a scala più ampia (regionale) gia noti (Viel, De Nardo et 

Al, 200221) che risultano decisamente inferiori a quelli riscontrati. Si tratta certamente di un limi-

                                                     

21 in “Schema direttore della pericolosità geo-ambientale”, RER, edizione 2002 
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te intrinseco all’attendibilità del rilievo e delle perimetrazioni assunte dall’archivio RER: le frane 

censite nella cartografia geologica regionale sono derivate da considerazioni morfologiche di 

superficie e da perimetrazioni effettuate da foto aeree più che da informazioni di sottosuolo o da 

accertamenti diretti delle geometrie e dell’attività delle frane. 

Detto questo, la più alta densità di dissesto gravitativo si concentra soprattutto nei comuni di 

Savigno, Monte San Pietro e Castello di Serravalle ed in particolare: 

• nel territorio di Savigno → l’alto bacino del Torrente Samoggia e la vallata del Torrente 

Venola sono caratterizzati da ampie aree in dissesto. Si tratta spesso di grandi frane ca-

ratterizzate da superfici con ripiani e contropendenze (tipiche delle zone di distacco inter-

ne a corpi di frana complessi e impostate su più piani di taglio sovrapposti a diverse quo-

te) che risultano sede di insediamenti sparsi, e formatesi con movimenti storici (antichi) 

del corpo di frana. I corpi di queste frane possono avere segnali di riattivazione di movi-

menti di piccole dimensioni che interessano le coltri più superficiali e spesso causano so-

prattutto lesioni a strade. Sono molto frequenti ampie zone interessate da fenomeni di co-

lamento lento (flow) causati dall’elevata erosione delle formazioni più pelitiche; 

• nel territorio di Monte San Pietro → sono frequenti piccole slide che hanno coinvolto il be-

drock superficiale più alterato; risultano numerosi anche i fenomeni di colamento lento, in 

particolare nel versante in sinistra idrografica del T. Lavino (frazione di Calderino) e, più 

diffusamente, anche in tutto l’alto bacino dello stesso corso d’acqua; 

• nel territorio di Castello di Serravalle → i versanti situati ad ovest del capoluogo, dove af-

fiorano litologie del dominio ligure facilmente erodibili (quindi con propensione al colamen-

to), sono caratterizzati anche da movimenti gravitativi di scivolamento di modeste esten-

sioni e con superfici di scorrimento per lo più poco profonde (coinvolgono soprattutto i 

suoli e gli spessori di roccia più alterata); 

In conclusione le cartografie della serie QC.B2.02 riportano la zonizzazione di pericolosità 

per ogni dissesto che può coinvolgere bersagli significativi ed evidenziano lo stato di fatto 

dei manufatti (strade ed edifici) lesionati; a questa cartografia si rimanda per ogni valutazio-

ne più dettagliata. 

8.2.7 Sistema idrico superficiale 

PROCESSI NEL RETICOLO PRINCIPALE

Il rilevamento speditivo effettuato lungo le principali aste fluviali ha evidenziato i processi erosivi 

più significativi, attivi e potenziali (scalzamento ed instabilità delle ripe, erosione di fondo), inol-

tre si fornisce una valutazione in merito al possibile trasporto solido in alveo; gli esiti sono ripor-

tati cartograficamente nelle tavole serie QC.B2.02.

Le situazioni più importanti di erosione delle scarpate fluviali di distribuiscono lungo il Samoggia 

ed il Lavino, ma anche lungo gli altri corsi d’acqua secondo l’andamento locale della corrente; le 

situazioni più critiche sono spesso dovute alla possibile sottoescavazione delle strade di fondo-

valle a ridosso di scarpate fluviali in erosione. Anche la presenza di manufatti di difesa esistenti 

(briglie, muri e gabbionate spondali, ecc.) conferma localmente la possibilità di erosioni d’alveo: 

per questo motivo nei tratti di ripa si è ugualmente evidenziata la potenziale criticità, seppur allo 
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stato di fatto mitigata dalle stesse opere. 

I processi d’erosione di fondo sono invece dimostrati dall’affioramento del bedrock nell’alveo 

che dunque risulta inciso senza la formazione di barre e di materassi ghiaiosi di fondo. I tratti 

d’alveo indicati in cartografia non appaiono comunque caratterizzati da situazioni di elevata 

compromissione o criticità ma piuttosto compresi nell’ambito di una dinamica fluviale di normale 

evoluzione naturale. 

Nella cartografia serie QC.B2.02 sono stati evidenziati anche i tratti di reticolo fluviale nei quali 

si è presupposta la possibilità di trasporto solido significativo; questa valutazione è basata sul 

controllo delle litologie più erodibili (si sono considerate anche le aree di scarpata e calanchive 

in affioramento), del contesto tettonico locale (fratturazione dell’ammasso roccioso), della pre-

senza di superfici in dissesto (flow e slide) e dell’acclività. Nei bacini secondari che interferisco-

no con il fondovalle più densamente urbanizzato, la stima del trasporto solido potenziale è stata 

invece impostata con un approccio di calcolo che verrà descritto nel successivo paragrafo. 

EROSIONE NEI BACINI SECONDARI E TRASPORTO SOLIDO POTENZIALE

I Piani Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PSAI) del Reno e Samoggia forniscono un quadro di 

riferimento adeguato alla pianificazione territoriale a scala comunale in merito al rischio idraulico 

pertinente le principali aste fluviali (§ 2.2.2). Un aspetto non trascurabile del rischio idraulico, 

che non è stato ancora sufficientemente analizzato, è invece quello derivante dal reticolo idro-

grafico minore e minuto, legato all’interferenza con l’urbanizzato di fondovalle. Sono stati elabo-

rati, ad esempio, studi pilota della Autorità di Bacino del Reno relativi al rischio idraulico del reti-

colo minore e minuto nel territorio comunale di Sasso Marconi. 

Per le analisi conoscitive del PSC dell’Area Bazzanese si è voluto affrontare anche il tema della 

potenziale criticità legata al trasporto solido del reticolo minuto che interferisce con i principali 

bersagli sensibili: nuclei urbani e/o produttivi, infrastrutture (fognature, tombinature, by-pass 

stradali). È evidente, infatti, che la rapida espansione urbana degli ultimi decenni nelle valli an-

che a ridosso di versanti, ha spesso costretto il deflusso delle acque superficiali entro alvei 

sempre più ridotti oppure canalizzati o tombati e trasformati in collettori della rete fognaria urba-

na, con interventi che generalmente prescindevano da ogni studio idraulico (tanto meno se rela-

tivi al deflusso idrico del reticolo minuto). Il trasporto solido può gravare sull’efficienza delle ope-

re esistenti riducendo ulteriormente il deflusso, in particolare se si sovrappongono queste “sfor-

tunate” preliminari condizioni: opere sotto dimensionate → scarsità di manutenzione → evento 

pluviometrico eccezionale.  

Lo studio è stato dunque impostato per fasi di lavoro successive: 

1) selezione dei bacini secondari da controllare; le UIE selezionate interferiscono con i bersa-

gli più significativi (strade, fognature, nuclei abitativi/produttivi); 

2) ricostruzione e gerarchizzazione del reticolo idrografico completo nei bacini controllati; 

3) calcolo nelle anomalie gerarchiche e stima dell’erosione potenziale per ogni bacino secon-

dario. I bacini sono stati distinti in quattro classi di erosione22: “scarsa” fino a 115 

                                                     
22 Classi di erosione secondo Fournier (1960)
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t/kmq/anno; “media” da 115 a 1.000 t/kmq/anno; “elevata” da 1.000 a 2.000 t/kmq/anno; 

“molto elevata” oltre 2.000 t/kmq/anno; 

Gli esiti della simulazione, cioè la classificazione dei bacini secondari in classi di erosione po-

tenziale e l’individuazione dei punti di deflusso più critici in termini di possibilità di trasporto soli-

do, sono riprodotti nelle figure del Quadro Conoscitivo. La sovrapposizione degli esiti di T.U. 

con reti fognarie23 (bianche, miste e nere), strade ed edifici consente una immediata valutazione 

di possibile “rischio” per questi manufatti: potenziali ostruzioni di tombinature di by-pass della 

viabilità, intasamenti delle fogne bianche e miste, ecc. 

In conclusione, nei territori comunali di Bazzano e Crespellano non si evidenziano situazioni di 

criticità, mentre per gli altri Comuni si possono riassumere le seguenti situazioni: 

• Comune di Zola Predosa:  non si evidenziano particolari criticità nei versanti ad ovest del 

capoluogo; nel fondovalle in destra idrografica del Lavino i versanti tra le località Gessi e 

Tre Portoni sono caratterizzati da una moderata propensione all’erosione e con possibilità 

di trasporto solido a monte della località Dardello; 

• Comune di Monteveglio: vi è diffusa propensione all’erosione e trasporto solido in particola-

re nei versanti a sud del capoluogo (soprattutto il fosso S. Teodoro appare la situazione 

potenzialmente più critica, vista anche la sua tombinatura/canalizzazione subito a ridosso 

di Monteveglio); si segnalano altre potenziali criticità in particolare presso i toponimi Palaz-

zetto e C. Fornelli (ad est di Monteveglio e in sinistra del Samoggia);  

• Comune di Savigno: non si segnalano particolari situazioni di criticità se non nel versante a 

ridosso del toponimo Ca' Guidotti e della S.P. Valle Samoggia; 

• Comune di Castello di Serravalle: si segnala una diffusa propensione all’erosione dei ver-

santi a ridosso del fondovalle del Samoggia e dei torrenti Ghiaie e Ghiaietta e con situa-

zioni di possibile trasporto solido e di potenziale criticità (comunque generalmente modera-

ta) per i bersagli (ponti by-pass stradali ); 

• Comune di Monte San Pietro: è il territorio che presenta le situazioni di maggior criticità. I 

versanti a ridosso della località Calderino in sinistra del Lavino sono caratterizzati da diffu-

sa erodibilità con possibilità di trasporto solido che può risultare anche molto critico per le 

infrastrutture già esistenti (tombinature e fognature); si segnalano situazioni di potenziale 

criticità nei versanti in sinistra del Landa ed in particolare a ridosso della località Cappone 

e lungo la strada di fondovalle ed ancora a sud di Calderino presso il toponimo La Casona. 

Anche nella frazione di Monte San Giovanni vi è situazione di significativa erodibilità di 

versante: in particolare si segnalano possibili criticità in caso di trasporto solido a ridosso 

del toponimo Venezia e nelle vicine tombinature della strada provinciale; altre situazioni di 

potenziale erosione da segnalare sono nei versanti a ridosso delle frazioni Oca e Badia, 

soprattutto in destra del Lavino. 

8.2.8 Sistema idrogeologico 

CAMPO DI MOTO DEL FREATICO IN PIANURA

                                                     
23 Metadati forniti dalla Comunità Montana – Associazione dei Comuni della Valsamoggia
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La conoscenza della geometria del tetto della falda più superficiale ed il suo tipo (libera o confi-

nata) è utile nei processi decisionali associati alle scelte localizzative delle aree insediabili e ad 

una loro qualificazione di sicurezza e di compatibilità ambientale, perché pone condizioni di fat-

tibilità idrogeologica per: 

• realizzazione di vani scantinati o interrati,  

• opere d’ingegneria sotterranee,  

• edificazione antisismica (valutazione degli effetti sismici locali: liquefazione), 

• tutela qualità e quantità delle acque sotterranee.   

Il primo passo è quindi quello di eseguire un accurato e rapido (per evitare disturbi dovuti ad 

eventuali variazioni delle condizioni meteorologiche) rilevamento dei pozzi a largo diametro e di 

profondità tale da interessare solamente gli acquiferi freatici o comunque la falda più superficia-

le. Estrapolando tra i punti noti si ottiene una sorta di “fotografia” della geometria del livello pie-

zometrico, che può essere interpretato e confrontato con altre situazioni.  

Nel periodo compreso tra giugno e settembre 2009 sono stati rilevati oltre 280 pozzi freatici di-

stribuiti nel fondovalle e nella pianura dell’Associazione Comunale. Sulla base di queste infor-

mazioni e di quelle raccolte in precedenti campagne di rilevamento dallo Studio Viel (PRG di 

Zola Predosa, 1996; PSC di Monteveglio, 2004) si è potuto ricostruire la geometria della tavola 

d’acqua sotterranea meno profonda. Le sporadiche precipitazioni piovose che si sono verificate 

durante il rilevamento non hanno influito sui livelli piezometrici misurati.  

Per ogni pozzo è stata stimata: la quota del piano campagna in base ai punti quotati della Carta 

Tecnica Regionale (CTR); la profondità del pozzo; la quota statica dell'acqua s.l.m.; la presenza 

assenza di pompa e altre informazioni ottenute dalle interviste ai proprietari (uso, frequenza 

d’utilizzo, tempi di svuotamento e/o di riempimento, ecc.). 

La lettura delle isopieze riportate nella tavola del Quadro conoscitivo AB.QC.B2.03 consente di 

interpretare anche i rapporti tra falda ed acque superficiali, di individuare la direzione del deflus-

so sotterraneo, il limite freatico/confinato, le zone di probabile ricarica e di valutare indirettamen-

te alcuni parametri idrogeologici.  

La tavola AB.QC.B2.03 del Quadro Conoscitivo mostra per la pianura i seguenti principali ele-

menti: 

1. la presenza di grandi anomalie nella geometria della falda superficiale: nella porzione o-

rientale del territorio di Zola Predosa (destra Lavino) e nella porzione nord occidentale di 

Bazzano (sinistra Samoggia) si rilevano pozzi un tempo attivi, oggi completamente secchi. 

In sinistra Lavino e in destra Samoggia le quote statiche si alzano bruscamente e le isopie-

ze si allineano al corso dei torrenti, cioè nella porzione centrale del territorio di pianura le i-

solinee conservano una loro regolarità e “logica” riferita al contesto di sottosuolo. La causa 

delle forti depressioni piezometriche è legata alla presenza di “campi” di captazione delle 

acque sotterranee per l'approvvigionamento idropotabile sia nell’area metropolitana bolo-

gnese che nel modenese (Piumazzo di Castelfranco Emilia) e di numerosissimi pozzi privati 

per gli usi produttivi di svariate attività industriali, artigianali (Zola Predosa, Casalecchio, 

Borgo Panigale verso est; Bazzano e la sua frazione Magazzino verso ovest), agricole e 
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zootecniche. Si tratta di anomalie ormai “storiche” e note da almeno 30 anni24; 

2. attorno a Zola Predosa si riscontra una anomala difficoltà di ricarica sotterranea dai ver-

santi a monte dell’abitato: si tratta con ogni probabilità dell'effetto di emungimento del pozzo 

a scopi idropotabili, situato all'apice del conoide del Rio Cavanella; questo effetto appare 

peraltro meno evidente rispetto all’epoca del rilevamento dei pozzi effettuato per le analisi 

ambientali del precedente PRG (G. Viel, 1996) e non si rileva una zona significativa di “ri-

chiamo” verso il pedecollina, come già segnalato.  

3. Le due forti anomalie piezometriche falsano anche i rapporti dei due principali corsi 

d’acqua (Samoggia e Lavino) con la falda superficiale: segnano il divisorio tra le situazioni 

idrogeologiche fortemente artificializzate descritte sopra, ma non svolgono più l’azione di ri-

carica della falda come dovrebbero in ampie porzioni delle rispettive conoidi; vi è inoltre un 

forte richiamo in profondità che risulta certamente maggiore delle possibilità di ravvenamen-

to naturali; 

4. il Lavino induce una modesta zona di alimentazione per infiltrazione d’alveo, limitata ad 

una stretta fascia di territorio limitrofa all’asta fluviale, da Zola Predosa a poco oltre 

l’autostrada, probabilmente condizionata dall’anomalia piezometrica vista sopra e dalla pre-

senza di abbondante trasporto solido fine che impermeabilizza le ghiaie di fondo dell'alveo; 

5. in destra idrografica il Samoggia offre invece un fronte di ravvenamento sotterraneo ancora 

importante per i suoi depositi di conoide, seppur parzialmente condizionato dall’anomalia i-

drogeologica già descritta: le maggiori pendenze delle isopise subito a valle della zona in-

dustriale di Bazzano sembrano infatti imputabili più al fronte di richiamo d’acqua verso N-NE 

che ad una brusca caduta della trasmissività (e della permeabilità) dei sedimenti della stes-

sa conoide; 

6. la porzione centrale di pianura dell’Area Bazzanese è caratterizzata da alcuni alti piezome-

trici che si spingono dal pedecollina fino a lambire il confine nord del territorio studiato: si 

tratta di zone in cui la pressione della falda è più elevata determinando una situazione di de-

flusso laterale stabile verso le aree caratterizzate da minore valore piezometrico (sedimenti 

meno permeabili). Il primo è probabilmente impostato nei sedimenti sabbiosi che costitui-

scono i paleocanali del Ghironda; il secondo alto piezometrico è invece attribuibile alla co-

noide ed ai canali sepolti abbandonati del Martignone (entrambe queste strutture sono ca-

ratterizzate da sedimenti con elevata componente sabbiosa), che più a nord paiono fondersi 

con i paleoalvei del Samoggia; 

7. sempre nella pianura centrale tra Crespellano e Zola Predosa il campo di moto dimostra la 

presenza di un’ampia zona caratterizzata da bassa piezometria naturale e da una limitata 

tramissività degli acquiferi più superficiali; questa situazione è coerente con il contesto pale-

ogeografico dell’area (zona di “interconoide”) e dunque riconducibile all’assenza di significa-

tivi inviluppi di strutture a tessiture granulari sepolte; 

                                                     
24 Nei documenti di analisi elaborati come base propedeutica al progetto preliminare del PRG di Bologna 
(1984) si ufficializza una conoscenza già acquisita con lo schema direttore del PUI e con le restituzioni 
IDROSER del 1982, cioè che le centrali di emungimento producono una notevole "perturbazione" del tetto 
della falda con abbassamenti maggiori (70 metri sotto il p.c.) in corrispondenza delle zone industriali di Zo-
la Predosa e Casalecchio. 
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8. il panneggio del campo di moto prospiciente il pedecollina  più ad occidente dello sbocco 

vallivo del Martignone è caratterizzato da gradienti idraulici molto più marcati rispetto alla 

parte orientale. Questa situazione non pare spiegabile come conseguenza di un diverso 

contesto tessiturale, cioè di una generale minore conducibilità idraulica dei sedimenti attra-

versati; piuttosto sembrerebbe più correlabile al differente contesto tettonico e strutturale lo-

cale: la morfologia della scarpata morfostrutturale sepolta e più elevati tassi di subsidenza 

recente (olocene) possono avere determinato variazioni significative anche nella geometria 

degli acquiferi meno profondi e dunque della falda ospitata; 

9. la tavola AB.QC.B2.03 riporta un limite seppur molto approssimato tra contesto di falda 

freatica e confinata; in genere in tutta l’area a nord della ferrovia Bologna-Vignola le tra-

smissività sono basse e la falda si presenta saliente. Ciò significa che l'infiltrazione dalla 

superficie nella porzione di pianura a nord della ferrovia è pressoché nulla ed il rapporto del-

la falda con le incisioni dei corsi d'acqua (ad esclusione del Samoggia nella porzione occi-

dentale) è sostanzialmente trascurabile: la ricarica della falda è quindi quasi interamente de-

legata a ravvenamenti per via sotterranea dalle rocce permeabili del pedecollina (Sabbie 

Gialle) ed alla fascia delle piccole conoidi dell'alta pianura. 

In conclusione la tavola AB.QC.B2.03 indica le aree in cui è necessario prevedere tutele idro-

geologiche, identificate come zone di ricarica della falda superficiale, e degli spartiacque sot-

terranei. Tutte le aree riportate come zone di depressurizzazione delle falde meno profonde e 

con attuale soggiacenza della falda elevata, appaiono invece troppo disturbate per poter essere 

oggetto di tutela attiva mentre dovrebbero essere invece oggetto di politiche di riequilibrio idro-

geologico. 

CAMPO DI MOTO DEL FREATICO NEL FONDOVALLE

Il controllo dei livelli statici nei pozzi freatici a largo diametro ed il rilievo della morfologia ha 

consentito di studiare anche il sistema idrogeologico dei principali fondovalle, scomponendoli in 

diverse unità idrogeologiche indipendenti. È noto infatti che le caratteristiche degli acquiferi di-

pendono anche della vetustà dei depositi granulari e che al limite tra terrazzi più antichi e più 

recenti spesso si verificano cadute di potenziale del campo di moto della falda. In alcuni casi 

anche vere e proprie interruzioni nella continuità della falda. 

La tavola del Quadro conoscitivo AB.QC.B2.03 riporta graficamente il lavoro di ricostruzione del 

tetto del freatico nel contesto vallivo. Si sono assunti come riferimento ed approccio di lavoro le 

analisi già effettuate dallo Studio Viel per il PRG di Zola Predosa (1996) e per il PSC di Monte-

veglio (2003-2004): lo studio morfologico, basato sul controllo della Carta Tecnica Regionale e 

sul rilievo di campagna ha permesso di ricostruire le scarpate tra i principali terrazzi, mentre le 

unità idrogeologiche distinte corrispondono in sostanza ai terrazzi rilevati. Lo studio idrogeologi-

co predisposto per il PSC di Monteveglio fornisce anche una stima della vulnerabilità degli ac-

quiferi freatici rispetto ai potenziali “centri di pericolo” per potenziale inquinamento (non ripreso 

per questo lavoro), basato sulla soggiacenza della falda (spessore dell’insaturo), sull’età e sulle 

condizioni pedogenetiche del terrazzo in cui si insedia il freatico.  

Le scarpate rilevate sono, in alcuni casi, visibili sul terreno in termini di variazioni di acclività 

modeste, presumibilmente causate dalle lavorazioni agricole che hanno obliterato parte della 

morfologia fluviale. L’individuazione delle scarpate, e soprattutto la loro continuità, è il frutto non 
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solo dell’osservazione morfologica, ma anche dell’esame delle quote freatiche e delle loro va-

riazioni locali. 

Le unità idrogeologiche in cui è stato scomposto il fondovalle studiato risultano:  

TERRAZZI DIRETTAMENTE CONNESSI

Rappresentano buona parte del fondovalle. In questi terrazzi il rapporto tra l'idrologia di superfi-

cie e l'idrogeologia del corpo alluvionale  é piuttosto stretto, anche se tutti i corsi d’acqua (Sa-

moggia, Lavino, Ghiaie-Ghiara, Ghiaietta) svolgono attualmente un ruolo solo drenante essen-

do più o meno incassati nelle loro stesse alluvioni e nel substrato roccioso. Questo generalizza-

to approfondimento degli alvei fluviali (che appare più significativo negli ultimi 30-35 anni) ha 

determinato l’abbattimento del livello freatico dei terrazzi e la diminuzione delle portate dei pozzi 

freatici. 

Il rifornimento idrico degli acquiferi qui ospitati avviene attraverso: l'infiltrazione dalla superficie;  

il contributo dai corsi d'acqua minori (affluenti) che li attraversano; la filtrazione sotterranea dai 

terrazzi e conoidi intravallive sovrastanti topograficamente. 

E' importante sottolineare che durante gli eventi pluviometrici prolungati questi depositi alluvio-

nali svolgono una importantissima funzione regolatrice delle piene, ritardando di ore o giorni l'af-

flusso all'asta torrentizia di volumi considerevoli d'acqua provenienti dai versanti e dal sottosuo-

lo. I terrazzi connessi diminuiscono infatti l'ammontare delle precipitazioni efficaci (la parte di 

pioggia che contribuisce alla formazione delle piene fluviali) sia direttamente (infiltrazione dalla 

superficie), sia indirettamente per immagazzinamento delle acque sotterranee provenienti dai 

versanti e dai terrazzi sovrastanti. 

In conclusione questi depositi alluvionali, seppur in un quadro di complessivo impoverimento 

idrogeologico e di diminuzione delle quantità d'acqua immagazzinata (per quanto detto sopra), 

rappresentano ancora un'importante risorsa sia per le riserve idriche che contengono, sia per le 

funzioni idrauliche (calmierazione delle piene, ammorbidimento delle magre), sia per le funzioni 

di depurazione delle acque e meccaniche che svolge. Infine è doveroso sottolineare anche l'im-

portanza della qualità dell'acqua, visto che sia il Samoggia sia il Lavino forniscono un importan-

te contributo al rifornimento della falda superficiale della pianura e presentano entrambi ancora 

una situazione di discreta naturalità.   

TERRAZZI INDIRETTAMENTE CONNESSI

Si sono definiti "terrazzi indirettamente connessi" le aree terrazzate ove, per svariati motivi, si 

hanno scarsi rapporti tra il loro regime idrologico ed il corso d'acqua o la falda di fondovalle, op-

pure si ha una relativa "protezione" superficiale all'infiltrazione. Sono terrazzi spesso occupati 

da insediamenti importanti (zona industriale e parte dell’abitato di Monteveglio, Castello di Ser-

ravalle, ecc.). 

La connessione con i corsi d’acqua è dunque indiretta e mediata dalla presenza dei terrazzi 

connessi. Questi terrazzi alluvionali hanno di norma il maggior contributo di ricarica dal versante 

collinare (tranne il modesto terrazzo del Lavino presso la località Ca’ Motta limitrofa a Zola Pre-

dosa) e dalla filtrazione sotterranea mentre l'infiltrazione dalla superficie rappresenta un contri-

buto di solito modesto a causa della presenza di suoli spesso poco permeabili e di discreta pe-

dogenizzazione (anche ricchi di sostanza organica, che tende ad aumentare notevolmente i 
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tempi di infiltrazione in profondità, trattenendo i fluidi in transito verso il basso). Ciò comporta 

una maggiore difesa dall'inaridimento (rispetto ai terrazzi connessi) ma per precipitazioni di lun-

ga durata o brevi intense il comportamento di superficie è quello caratteristico di terreni comple-

tamente saturi: si ha cioè uno scorrimento in superficie e formazione di ristagni. 

La presenza di una coltre impermeabile di superficie (per spessori mediamente superiori al me-

tro) consente di poter sostenere che tutte le "funzioni" idrogeologiche svolte dal materasso allu-

vionale rispetto al fiume sono conservate anche in caso di uso insediativo dell'area. Ciò avviene 

perché l'impermeabilizzazione conseguente all'insediamento non influisce in modo determinan-

te sul contributo di piena (che comunque l'area fornirebbe per quanto scritto poco sopra) perché 

l'incastro delle fondazioni (supposte superficiali a trave rovescia continua) generalmente non 

interferisce con il volume di acquifero del terrazzo alluvionale. 

Infine anche questi terrazzi contribuiscono a diminuire l'ammontare delle precipitazioni efficaci 

solo indirettamente ed in modalità differenti a seconda delle caratteristiche di permeabilità dei 

versanti sovrastanti: in modo più cospicuo se il versante ha alta permeabilità, probabilmente 

modesto se un ampio volume di acquifero del terrazzo è già occupato dalle strutture di fonda-

zione degli insediamenti esistenti. 

TERRAZZI NON CONNESSI DI FONDOVALLE E PENSILI

Questa categoria comprende le aree terrazzate ora isolate dai corpi alluvionali di fondovalle 

(sono stati così classificati soltanto i terrazzi del Lavino allo sbocco vallivo in destra idrografica) 

ma anche le superfici di versante riferibili a sollevamento di antichi lembi di pianura (nella tavola 

AB.QC.B2.03 sono riportate come <<coperture alluvionali pensili>> di versante). Questi terraz-

zamenti sono dovuti a fenomeni di modellamento fluviale, deposizionale od erosivo, avvenuti in 

antichi tempi geomorfologici. 

Nei terrazzi pensili i sedimenti presenti sono in linea generale analoghi a quelli precedentemen-

te descritti: in genere sono coperti da suoli molto maturi (con alti livelli di alterazione pedologica) 

ed anche relativamente profondi che determinano una certa impermeabilizzazione all'infiltrazio-

ne dalla superficie; sono lievemente inclinati, si dispongono a diverse altezze sui fianchi della 

valle. Sono completamente isolati da altri corpi alluvionali mancando oggi connessione laterale 

con altri corpi alluvionali, e poggiano unicamente su bedrock. Danno luogo a lembi di dimensio-

ne piuttosto ridotta ma di grande rilievo panoramico e paesaggistico.  

Dal punto di vista idrogeologico il completo isolamento di questi depositi dai corpi alluvionali di 

fondovalle fa sì che il rapporto con il regime idrologico dell'asta principale sia praticamente nul-

lo. Le risorse idriche sono trascurabili, riferibili unicamente alle acque filtranti il suolo, peraltro 

solitamente poco permeabile. Ciò comporta che la vulnerabilità dell'acquifero di fondovalle alle 

attività antropiche di queste aree risulti minore rispetto alle aree precedentemente descritte. 

Spesso esiste però una connessione con il più complessivo circuito sotterraneo: i terrazzi situati 

sopra rocce dotate di permeabilità intrinseca (unità IMO, ADO, ecc.) possono svolgere modeste 

funzioni di serbatoio idrogeologico; così la cartografia AB.QC.B2.03 evidenzia due importanti 

fronti di ricarica impostati sui terrazzi antichi (AES6) sovrastanti Bazzano (sono censiti, seppur 

in area urbana, anche numerosi pozzi freatici ancora utilizzati), Zola Predosa (Rio Cavanella, 

dove a valle sono presenti i pozzi di emungimento idropotabile) e Riale. I lembi terrazzati posti 

su litologie impermeabili sono invece completamente isolati e rappresentano una modesta ri-
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sorsa locale. 

In conclusione la possibile perdita dell'attuale funzionalità idrogeologica costituisce un motivo di 

squilibrio solamente a livello locale, pregiudicando la presenza di suoli di buona qualità (anche 

in termini di pendenza, lavorabilità e "capacità di campo") anche dal punto di vista agricolo. 

CONOIDI INTRAVALLIVE

La tavola AB.QC.B2.03 riporta le principali conoidi vallive originatesi dalla deposizione di corpi 

di materiale sciolto, trasportato dai corsi d’acqua minori alla confluenza con l'asse vallivo princi-

pale. Questi corpi hanno una estensione laterale limitata e sono generalmente interdigitati con i 

diversi sistemi di terrazzo.  

La granulometria dei clasti e quindi la funzionalità idrogeologica delle conoide sono fortemente 

condizionate sia dai sedimenti trasportati e cioè dalle litologie affioranti nei bacini imbriferi, sia 

dai volumi d'acqua disponibili per il trasporto dei clasti. Così le conoidi del Rio Roncadella – sul 

quale si insedia parte dell’abitato di Savigno – e del Rio Gessi alla confluenza nel Lavino (en-

trambe formate da tessiture essenzialmente limose ed argillose, quindi scarsamente permeabili) 

risultano ben diverse da quella che si sviluppa sempre nella valle del Lavino ed in località Dar-

dello. Il conoide del Rio Gessi, ad esempio, è formata da depositi in prevalenza argillosi dato 

che la parte alta del bacino si sviluppa nei Gessi messiniani (GES) con forte carsismo, dirottan-

do verso la foce considerevoli portate e limitando la possibilità di trasportare le componenti gra-

nulari dei sedimenti. Il conoide in località Dardello è invece formato da una maggiore quantità di 

sedimenti sabbiosi derivanti dalla Formazione delle Sabbie Gialle (IMO) e la trasmissività appa-

re più alta (minor pendenza delle isopieze): risulta pertanto più vulnerabile e comunicante con i 

terrazzi connessi. 

ROCCE MAGAZZINO E SORGENTI

I sedimenti attuali recenti, come quelli alluvionali di pianura e fondovalle visti sopra, sono incoe-

renti e i meati tra i granuli sono occupati da gas e da acqua; le acque sotterranee sono qui pre-

senti come acqua di ritenzione, incapace di muoversi per azione della gravità perché è “impri-

gionata” attorno ai granuli (in particolare argille e limi), oppure come acqua libera (o gravitativa) 

cioè libera di muoversi tra i vuoti lasciati liberi dai singoli clasti che compongono il sedimento. 

La permeabilità di questi ammassi rocciosi si definisce “primaria”, proprio perché è legata ad 

una caratteristica intrinseca degli acquiferi. 

I sedimenti antichi, che hanno subito le vicissitudini del seppellimento prima e degli “stress” tet-

tonici dovuti alla formazione della catena appenninica, solo raramente hanno porosità primaria. 

Circa due terzi del territorio Bazzanese è montano e formato essenzialmente da sedimenti 

antichi: lo studio e la classificazione della permeabilità secondaria delle rocce magazzino 

divengono pertanto un aspetto idrogeologico rilevante. 

Nel territorio montano dell’Area Bazzanese sono rappresentate soprattutto unità geologiche a 

bassa conducibilità e l’eventuale presenza di sorgenti o di percorsi idraulici endoreici è stretta-

mente correlata alle superfici di stratificazione tettonica ed alla fratturazione dell’ammasso roc-

cioso (che però ne pervade solamente porzioni dello stesso): sono state dunque considerate 

rocce magazzino le unità ADO (ed il membro ADO2), TER, MVT, CTG, PAT, LOI e CIG 

(§2.1.2.4); queste formazioni geologiche sono costituite principalmente da litotipi arenacei mas-
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sivi o fratturati e da litotipi costituiti da alternanze di areniti/peliti in rapporto variabile e tettoniz-

zate. 

Una situazione geologica importante è la presenza dei gessi messiniani (formazione GES) loca-

lizzati solamente nel territorio di Zola Predosa; costituiscono infatti una importante emergenza 

idrogeologica e sono sede di uno dei maggiori fenomeni carsici della nostra regione: la dolina 

con inghiottitoio della grotta “Gortani”, il cui circuito endoreico è solo parzialmente conosciuto. 

Per questa unità si è già riconosciuto il contributo idrogeologico che perviene alle falde profonde 

dell’alta pianura del bolognese e che può dunque essere estrapolabile anche per la pianura di 

Zola Predosa. Le acque che hanno attraversato queste rocce sono caratterizzate da una forte 

durezza (per concentrazione eccessiva di solfati) e non sono utilizzabili per scopi potabili, ali-

mentari o industriali: forse proprio per questo motivo non risultano censite sorgenti importanti. 

Questa unità non è stata dunque compresa nelle rocce magazzino ma per le peculiarità sopra 

citate viene comunque perimetrata nella cartografia (tavola AB.QC.B2.03) come ambito di tutela 

naturalistica. 

Infine anche le coperture recenti più detritiche (depositi di versante, eolici, corpi di frana) e le 

coltri alluvionali pensili possono fornire un contributo al circuito sotterraneo, in particolar  modo 

se si sovrappongono oppure risultano al contorno di bedrock caratterizzati da permeabilità in-

trinseca: possono dunque svolgere modeste funzioni di filtrazione e di serbatoio idrogeologico 

come già scritto anche nel precedente paragrafo, ed essere anche sede di sorgenti di una certa 

rilevanza. 

8.2.9 Pericolosità sismica preliminare 

Scenari ed effetti locali potenziali 

La pericolosità riferita ai terremoti è il prodotto inscindibile delle sue due componenti: la sismici-

tà di base25 e la pericolosità sismica locale. La scala di studio della pericolosità di base deve 

essere quella regionale e deve giungere alla definizione del terremoto di riferimento per gli studi 

di microzonazione sismica, mentre la seconda dipende dalle condizioni geologiche e geomorfo-

logiche di una zona che possono produrre effetti diversi e deve pertanto essere analizzata alla 

scala locale. L’individuazione delle zone caratterizzate da comportamento sismico omogeneo è 

dunque un tassello conoscitivo fondamentale per giungere alla “microzonazione sismica” del 

territorio. 

Per il PSC dell’Area Bazzanese si è giunti alla elaborazione di una zonazione sismica preli-

minare del territorio, come richiesto dalla delibera regionale 112/2007 per questa fase di piani-

ficazione (§ b2.2.1.2). Il lavoro ha individuato i principali “scenari” di pericolosità locale ed i con-

seguenti “effetti” potenzialmente attesi; entrambi sono stati evidenziati cartograficamente nella 

tavola AB.QC.B2.04 in scala 1: 25.000. Si tratta di una prima analisi solamente qualitativa basa-

ta sul controllo dei dati pregressi (strutturali, litologici, geomorfologici ed idrogeologici) per indi-

viduare le zone che possono produrre instabilità e/o amplificazione senza tuttavia definirne i re-

lativi parametri numerici. 

                                                     

25 Intesa come la probabilità che si verifichi un evento sismico di intensità superiore ad una soglia stabilita in un deter-

minato intervallo di tempo (“terremoto di riferimento”). È funzione del contesto geologico-strutturale a scala regionale 



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 132 Cap. 8 – Sostenibilità ambientale: sicurezza, limiti e condizioni di trasformazione 

Gli effetti potenziali locali in caso di impulsi ciclici sono stati così distinti: 

1) effetti di amplificazione (litologica e morfologica) →  sono la conseguenza della interazione 

delle onde sismiche con le caratteristiche litologiche e meccaniche eterogenee dei sedi-

menti attraversati e con le differenti caratteristiche morfologiche superficiali o sepolte26. Si 

possono così avere modificazioni in forma ed ampiezza dell’impulso dovute a fenomeni di 

riflessione, rifrazione ed anche alla trasformazione delle onde di volume in onde superficiali 

orizzontali27; 

2) effetti di instabilità dovuta a fenomeni “cosismici” → sono generalmente causati dal deca-

dimento o superamento delle resistenze meccaniche dei sedimenti coinvolti in caso di im-

pulso ciclico (sisma); in particolare, in condizioni “non drenate” delle coperture sedimentarie 

attraversate dall’onda sismica, si può avere rottura del terreno per la rapida perdita della 

resistenza di taglio a seguito dell’annullamento delle pressioni effettive (liquefazione cicli-

ca). Le diverse condizioni litostratigrafiche e morfologiche, la presenza o meno di falda, in-

ducono differenti meccanismi di instabilità: nel caso di versanti si può avere l’innesco o la 

riattivazione di frane; nel caso di presenza di strutture tettoniche dislocabili (faglie) affioranti 

si possono verificare scorrimenti e/o cedimenti superficiali; nel caso di sedimenti con carat-

teristiche meccaniche scadenti si possono avere rotture e/o deformazioni; per terreni gra-

nulari insaturi (sopra falda) sono possibili cedimenti per densificazione mentre per sedimen-

ti granulari fini (sabbie) saturi sono invece possibili fenomeni di liquefazione. Infine, nel ca-

so di siti caratterizzati da litologie affioranti interessate da carsismo (nel territorio studiato è 

possibile soltanto nella Formazione Gessoso Solfifera – GES) si possono verificare effetti di 

subsidenza locale e di crolli di cavità sotterranee. 

La legenda della tavola del Quadro Conoscitivo AB.QC.B2.04 è dunque strutturata per indivi-

duare tutti i possibili scenari di pericolosità che possono interessare localmente il territorio stu-

diato e consentire una rapida valutazione dei possibili effetti in caso di sisma. 

Per ogni scenario sono stati indicati tutti gli effetti attesi; ad esempio, per aree di frana: sono 

possibili fenomeni di instabilità di versante (riattivazione del movimento), cedimenti e amplifica-

zione (nel caso di dissesti di grandi dimensioni – con spessori del corpo di frana superiori a 5 

metri). Si tratta naturalmente di effetti potenziali la cui entità è funzione, come già detto, non so-

lo delle caratteristiche del sisma (durata, frequenza, intensità) ma anche dei molteplici fattori lo-

cali di natura geologica, idrogeologica, geomorfologica ed anche geotecnica.  

Per delimitare le zone di possibile amplificazione morfologica si è utilizzato anche un modello 

digitale del terreno (DTM), sulla base di un “grid” di punti quotati e georeferenziati forniti dal 

Servizio Cartografico R.E.R., elaborato con maglia quadrata di 5x5 metri; il DTM ha permesso 

                                                     

26 Quando la distanza tra sorgente sismica e sito è riconducibile a condizioni di “far-field” (distanze superiori alla lun-

ghezza di rottura della faglia) gli effetti di sito risultano gli unici responsabili delle modificazioni delle onde sismiche, 

mentre se la sorgente sismica è vicina al sito (condizioni “near-field”) risulta non trascurabile anche il contributo delle 

attenuazioni anelastiche dell’impulso sismico dovute alla distanza di propagazione 

27 questo effetto può essere particolarmente significativo nel caso di incidenza delle onde sismiche in corrispondenza 

dell’interfaccia non orizzontale tra “bedrock” e coperture recenti (alluvioni), quindi al bordo delle valli e della pianura con-

tigua al pedecollina 
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la scomposizione della superficie topografica in tre classi di acclività (< 15°, tra 15° e 30°, > 30°)  

in ossequio a quanto indicato nella delibera regionale 112/2007 (allegato A1) ma anche nelle 

vigenti Norme Tecniche per le Costruzioni (NTC 2008). 

Le perimetrazioni delle frane riportate nella tavola AB.QC.B2.04 comprendono anche un “buffer” 

esterno alle stesse di 30 metri, che rappresenta una fascia imposta a cautela di possibili evolu-

zioni (in caso di sisma) del dissesto che attualmente può essere anche inattivo. É infatti assai 

frequente che i sismi possano indurre riattivazioni o incrementi delle velocità di scorrimento nei 

movimenti gravitativi e modificarne l’evoluzione in termini di distribuzione (retrogressioni delle 

corone di frana, allargamenti, ecc.) coinvolgendo volumi maggiori di roccia.  

Pericolosità di liquefazione 

La suscettibilità alla liquefazione dei sedimenti rappresenta un parametro molto importante da 

valutare nelle analisi di pericolosità sismica anche a piccola scala, in particolare nella pianura 

alluvionale dove si ha la maggiore concentrazione dell’urbanizzato sia storico che di previsione. 

Per liquefazione si intende l’annullamento di resistenza al taglio di terreni granulari saturi sotto 

sollecitazioni di taglio cicliche ed in conseguenza delle quali il sedimento raggiunge una condi-

zione di fluidità pari a quella di un liquido viscoso. Il meccanismo di liquefazione è governato da 

molti fattori e tra questi i principali sono: caratteristiche dell’impulso sismico; (magnitudo  M > 

5,0); densità relativa (DR < 50 ÷ 60%); pressioni di confinamento (non sono riportati casi in let-

teratura di liquefazione in strati granulari profondi oltre 15-20 metri); fuso granulometrico (vedi 

figura 2.26); falda superficiale. 

La letteratura geologica, ormai ben consolidata e verificata, indica che le maggiori probabilità di 

liquefazione si hanno nei sedimenti granulari saturi recenti e recentissimi. Ciò presuppone che 

gli alvei abbandonati e sepolti dei principali corsi d’acqua presenti nel territorio studiato (Torrenti 

Samoggia e Lavino) ma anche i paleoalvei minori (Ghironda, Martignone, ecc.) possono costi-

tuire fonte di pericolo di liquefazione anche per sismi di magnitudo modesta come quelli previsti 

per il territorio bazzanese (§ 2.2.1.1). Tanto più che esiste letteratura scientifica relativa ad effet-

ti storici di liquefazione avvenuti nella pianura emiliana e romagnola in seguito a terremoti, an-

che nell’area di studio: per il terremoto bolognese del 3 gennaio 1505 di magnitudo stimata 5,5 

(fonte: CPTI, 2004) sono documentati danni più consistenti a Zola Predosa, Bologna e S. Lo-

renzo in Collina con effetti anche di liquefazione a Zola Predosa (Prestininzi e Romeo28, 2000). 

La liquefazione di sedimenti saturi non sempre produce perdita di funzionalità o collasso delle 

strutture degli edifici. Riduzioni rilevanti di capacità portante e cedimenti significativi sono fun-

zione: 

- dell’ampiezza e tempo del carico ciclico del sisma; 

- dello spessore ed estensione dello strato in liquefazione; 

- dello spessore dei sedimenti non soggetti a liquefazione interposti tra fondazioni e strato 

in densificazione/liquefazione; 

                                                     

28 Effetti di liquefazione a Zola Predosa vengono evidenziati anche nel <<Nuovo catalogo nazionale dei processi di li-

quefazione avvenuti in occasione dei terremoti storici in Italia>> (Galli e Meloni, 1993) 
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- delle condizioni morfologiche al contorno (acclività; presenza di scarpate o di variazioni di 

pendenza; vuoti di cava; incisioni fluviali; maceri). Nella montagna non dovrebbero ricor-

rere condizioni di saturazione dei sedimenti, se non nei fondovalle; qui però le tessiture 

teoriche sono tali da non determinare pericoli di questo tipo, almeno non individuabili alla 

scala di questo lavoro); 

Si premette che le modalità di stima della pericolosità di liquefazione/densificazione del sedi-

mento adottate nel presente lavoro sono soltanto di tipo qualitativo, perché una analisi “quanti-

tativa” richiede la verifica dei parametri tessiturali e meccanici delle sabbie sature ottenuti e-

sclusivamente da prove “in situ” e in laboratorio: costose e pertanto non proponibili per questa 

fase di pianificazione a grande scala. In prospettiva, nelle aree di nuova espansione, e più in 

generale per una definizione accurata della distribuzione territoriale del “potenziale di liquefa-

zione” sarà dunque indispensabile procedere con indagini puntuali.  

L’analisi preliminare della pericolosità di liquefazione effettuata per il PSC associato si basa 

sull’elaborazione di una semplice matrice ponderale che permette di incrociare alcuni dei princi-

pali fattori condizionanti questo fenomeno geologico: le tessiture medie del sottosuolo e la pie-

zometria locale. La propensione alla liquefazione del sottosuolo dipende decisamente dalla va-

riazione e distribuzione areale di questi fattori: la quota di falda, la presenza o meno di sedimen-

ti granulari e la loro profondità di confinamento relativi alla pianura studiata sono stati tradotti in 

“layer”, elaborati con l’aiuto del software GIS <<Arcwiew>>. 

La distribuzione tessiturale dei sedimenti nel sottosuolo presuppone un’analisi paleogegrafica 

della pianura studiata ossia la ricostruzione dell’insieme dei paleoalvei; per questa fase di studio 

si sono considerati: 

• i dati tessiturali della Carta Geologica di Pianura dell’Emilia-Romagna che condensa il con-

testo sedimentario più recente relativo ai primi 6 metri circa di sottosuolo; 

le informazioni geognostiche disponibili ricavate da penetrometrie e sondaggi (Banca Dati della 

R.E.R.; indagini geognostiche d’archivio forniteci dalla Comunità Montana e dai Comuni; 

dati dello Studio scrivente). In particolare attraverso gli esiti delle terebrazioni si è control-

lata la presenza fino a 15 metri di profondità di strati granulari sabbiosi potenti almeno un 

metro; le prove con intervalli granulari di spessore invece inferiore ad un metro non sono 

state considerate. 

Il controllo delle prove geognostiche ha consentito alcune modifiche locali alla cartografia regio-

nale e la delimitazione di ampie zone che corrispondono ad inviluppi di paleoalvei sepolti (figure 

2.27 e 2.28). 

Il contesto idrogeologico è invece basato sulla ricostruzione della geometria della tavola 

d’acqua sotterranea riprodotta nella tavola AB.QC.B2.03 (si rimanda al paragrafo b2.3.3.1 per 

gli approfondimenti sulle acque sotterranee). Il territorio di pianura è stato scomposto in tre zo-

ne, caratterizzate da una soggiacenza29 minima rispettivamente inferiore a 6 metri, tra 6 e 15 

metri, e infine maggiore di 15 metri. 

                                                     

29 Profondità della tavola d’acqua rispetto al piano campagna 
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Il sottosuolo potenzialmente liquefacibile (fino a 15 metri) è suddiviso nei seguenti due intervalli 

di profondità: 

1) dal piano campagna fino a -6 metri → corrisponde all’intervallo dove statisticamente si 

ha la più alta probabilità di liquefazione/addensamento dei sedimenti granulari saturi. È 

noto infatti che la propensione alla liquefazione decresce rapidamente con il grado di 

confinamento dello strato sabbioso e con la profondità della falda; generalmente si con-

centra soprattutto a profondità comprese tra 1,5 e 4 metri (Obermeier, 1996). La lique-

fazione dei sedimenti compresi in questo primo strato può comportare maggiori risenti-

menti alle strutture (cedimenti) dovuti alla propagazione in superficie degli effetti; 

2) da -6 a -15 metri → come già scritto il maggiore confinamento degli strati granulari satu-

ri e la più elevata soggiacenza della falda limitano la possibilità di liquefazione ed atte-

nuano la propagazione degli effetti in superficie; per la maggior parte dei manufatti, in 

genere sostenuti da fondazioni superficiali (travi rovesce), ciò si traduce in una maggio-

re garanzia di sicurezza, mentre per le altre fondazioni le condizioni sono da conside-

rarsi caso per caso.  

In conclusione si è giunti ad una scomposizione della pianura dell’Area Bazzanese secondo 

quattro categorie di propensione alla liquefazione:

- elevata → comprende zone con sottosuolo caratterizzato da inviluppi di paleoalvei o da 

depositi di conoide a tessitura granulare superficiali (< 6 metri), saturi e con strati sab-

biosi di potenza > 1 metro verificati anche da prove geognostiche; 

- media → il contesto paleogeografico generale in cui ricade la zona presuppone la pos-

sibilità  di  intervalli granulari  saturi nei  primi  6 metri;  gli strati  sabbiosi  di potenza 

maggiore di 1 metro sono verificati solo a profondità > di 6 metri; oppure la soggiacenza 

minima della falda è > 6 metri; 

- bassa → il contesto paleogeografico generale in cui ricade la zona presuppone che il 

sottosuolo sia caratterizzato da sedimenti prevalentemente pelitici; anche le prove geo-

gnostiche non hanno verificato la presenza di strati sabbiosi di spessore maggiore di un 

metro almeno fino a 15 metri; 

- non verificabile → l’elevata soggiacenza della falda (> 15 metri) esclude la possibilità di 

liquefazione; si tratta di una condizione probabilmente reversibile solo nel caso in cui si 

esauriscano gli emungimenti d’acqua dai pozzi che attualmente causano la forte ano-

malia piezometria rilevata nella carta AB.QC.B2.04.   

La figura 2.29 del Quadro Conoscitivo riassume la zonizzazione sopra descritta. In sintesi le 

zone ad elevata suscettibilità si concentrano: 

o allo sbocco vallivo del Samoggia tra Monteveglio e Bazzano → viene ad includere una 

buona parte dell’insediato di Bazzano; comprende i depositi recenti di conoide prossi-

male del Samoggia la cui componente ghiaiosa, se quantificata, potrà comunque e lo-

calmente escluderne la liquefazione; 

o negli sbocchi vallivi minori del Martignone, del Podice e del Ghironda → questi corsi 

d’acqua sono caratterizzati da bacini idrografici impostati nelle formazioni arenacee del-
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le Sabbie Gialle (IMO) e di M. Adone (ADO) ed hanno prodotto conoidi a tessiture ab-

bondantemente sabbiose; su questi depositi si insediano le frazioni di Pragatto, Chiesa 

Nuova e Ponte Ronca; 

o nella pianura di Crespellano (per la presenza di inviluppi di paleoalvei sabbiosi recenti 

del Samoggia, in falda) e nella pianura di Zola Predosa (paleoalvei recenti del Lavino 

ma anche del Ghironda); 

Si evidenzia ancora una volta che per ampie porzioni di pianura (zona produttiva di Zola Predo-

sa; territorio a nord di Bazzano) la possibilità di liquefazione dei sedimenti, a prescindere dalle 

tessiture che caratterizzano il sottosuolo, è fortemente condizionata dalle anomalie piezometri-

che (forti abbassamenti delle falde meno profonde) indotte dall’attuale ed elevato prelievo 

d’acqua sotterranea. 

In conclusione, si tratta di una zonizzazione preliminare della pericolosità di liquefazione: allo 

stato delle modeste conoscenze che possediamo, rispetto all’ampiezza del territorio studiato, è 

possibile solamente ipotizzare la distribuzione (inviluppi) dei principali corpi granulari potenzial-

mente pericolosi, estrapolandola all’intera pianura dell’Area Bazzanese. Il successivo studio di 

micro zonazione dovrà comprendere la ricostruzione paleogeografica di dettaglio delle sole a-

ree da analizzare ed un approfondimento più sistematico ed accurato potrà condurre a conside-

razioni diverse da quelle riportate nella tavola AB.QC.B2.04. 

8.2.10 La proposta del Comune di Castello di Serravalle per la realizzazione di una di-
scarica per rifiuti speciali non pericolosi 

Il Comune di Castello di Serravalle conferma in questa sede la richiesta, già presentata attra-

verso una osservazione al PPGR adottato, che l’area già prevista nel PRG vigente, da destina-

re a discarica per rifiuti urbani (valutata non idonea per tale impianto), sia considerata idonea 

per la realizzazione di una discarica per rifiuti speciali non pericolosi. 

Tale richiesta è stata espressa con Del.G.C. n. 49 del 21.04.2009 ed è stata oggetto 

dell’osservazione al PPGR adottato, di analogo contenuto, presentata da Bareco srl (PG 

n.151944 del 23/04/2009). 

La decisione della Provincia (“osservazione parzialmente accoglibile”) rileva che la richiesta 

“non può essere accolta dal momento che il PPGR non è preordinato a definire le aree “idonee” 

e “non idonee” alla localizzazione degli impianti di rifiuti né a prevedere la localizzazione degli 

impianti di rifiuti speciali”. 

“Si ravvisa comunque l’opportunità di richiamare nella Relazione di Piano quanto già dedotto in 

sede di Conferenza di Pianificazione, ovvero che: Il presente Piano non conferma la previsione 

effettuata dal precedente Piano infraregionale di Smaltimento di Rifiuti Urbani di una discarica 

per rifiuti urbani nel Comune di Castello di Serravalle, e che la previsione di una eventuale di-

scarica dedicata a rifiuti speciali non pericolosi potrà essere presa in considerazione nel conte-

sto di una futura pianificazione dei rifiuti speciali, alla luce dei tempi di esaurimento delle disca-

riche a supporto di particolari tipologie di rifiuti speciali (quali le scorie di incenerimento), oggi 

presenti nel territorio bolognese”. 

Il Comune ha richiesto pertanto formalmente in sede di Conferenza di pianificazione che sia at-
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tivata la procedura per la pianificazione dei rifiuti speciali nel territorio provinciale, e che in tale 

sede sia recepita la proposta progettuale presentata.  

8.3 LE SCELTE SPECIFICHE PER LA QUALIFICAZIONE AMBIENTALE E 
TERRITORIALE 

Le scelte specifiche, illustrate nei diversi capitoli di questo Documento preliminare, si possono 

qui elencare per una sintesi complessiva, rimandando alle rispettive trattazioni.  

• Il sostanziale arresto della crescita del processo di nuova urbanizzazione e le politiche 

di riqualificazione e rigenerazione urbana 

• La riorganizzazione del sistema della mobilità 

• La salvaguardia del territorio pedecolllinare e collinare – la qualificazione dei margini 

urbani e la valorizzazione delle visuali 

• Il sistema dei percorsi per la valorizzazione e la fruizione dei paesaggi 

• La costruzione della rete ecologica 

• La corretta distribuzione dei servizi pubblici 

• Le misure di protezione dai rischi ambientali 

• Le misure di protezione delle risorse naturali  

• La promozione della bioarchitettura e del risparmio delle risorse 

8.4 LA PROMOZIONE DELL’IMPIEGO E DELLA PRODUZIONE DI E-
NERGIA DA FONTI RINNOVABILI 

Criteri per la disciplina urbanistica degli impianti fotovoltaici a terra per la produzione di energia 

elettrica 

Si definiscono in via preliminare i seguenti criteri generali. 

a) Compatibilità dell’uso distinta dalla destinazione e dalla disciplina urbanistica:

l’affermazione che in una parte di territorio un uso, o un’attività, sia compatibile, non comporta 

che tale attività sia disciplinata dagli strumenti urbanistici, limitandola nello spazio e nelle moda-

lità e condizionandola a specifiche prestazioni. 

b) Individuazione nella pianificazione di ambiti territoriali esclusi (per ragioni paesaggistiche, 

agronomiche, di fragilità ambientale, di sicurezza) e di criteri di preferenza (coperture di grandi 

edifici produttivi, aree marginali, aree intercluse da infrastrutture, ecc.) 

c) Programmazione degli interventi da realizzare, attraverso l’inserimento nel POC (per gli 

impianti di dimensione superiore a quella strettamente riferita agli usi aziendali), al fine di sele-

zionare gli interventi più rispondenti ai criteri qualitativi definiti dal piano comunale (RUE) e di 

distribuire nel tempo l’attuazione; 

d) Condizione da porre nella convenzione: impegno (coperto da garanzia) allo smontaggio 

dell’impianto al termine del suo utilizzo, e al ripristino delle condizioni preesistenti del terreno 

interessato 

e) Promozione diretta, da parte dell’Amministrazione Comunale o dall’Associazione, di inizia-
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tive concepite per concorrere al soddisfacimento di un fabbisogno pubblico, attraverso forme di 

cooperazione pubblico/privato 

f) Nel breve termine: possibilità di redigere una variante al / ai PRG vigenti, per disciplinare 

provvisoriamente la materia limitando il pericolo di “subire” decisioni scorrette per mancanza 

pressoché totale di disciplina urbanistica e ambientale. 
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9 SITUAZIONE E PROSPETTIVE DELL’ECONOMIA LOCALE E POLI-
TICHE CORRELATE 

9.1 CARATTERI DEL SISTEMA PRODUTTIVO LOCALE  

Premessa 

Il territorio dell’Area Bazzanese si può descrivere come un sistema produttivo di piccole imprese 

inserite in un contesto che consente relazioni reciproche e lo scambio di conoscenze.  

Il successo di un sistema produttivo di questo tipo dipende dalla capacità di attivare rapporti di 

collaborazione, dalla presenza di sinergie tecnologiche, dalla circolazione di risorse umane. Tut-

ti fattori intrinseci al territorio.  

La sfida che si dovrà affrontare è quella di pensare a politiche di “ancoraggio” delle imprese al 

territorio, perché il rischio attuale non è tanto quello delle imprese di essere svantaggiate com-

plessivamente dal proprio territorio quanto, per il territorio, di potere perdere pezzi significativi 

del proprio patrimonio relazionale e di conoscenza a vantaggio di reti più lunghe (ad esempio i 

rapporti di subfornitura esterni). 

9.1.1 Dinamiche della struttura produttiva  

Le imprese insediate sul territorio dell’Area Bazzanese sono complessivamente 5.982, il 95% 

delle quali appartengono alla categoria delle micro-imprese, vale a dire attività produttive con 

meno di 10 addetti (il 60% sono imprese unifamiliari). Nell’insieme esse rappresentano circa il 

6% delle attività produttive presenti nella provincia bolognese. 

Se si esclude la componente delle micro-imprese quelle cosiddette piccole, medie e grandi 

ammontano a 382, l’83,5% delle quali appartengono alla categoria delle piccole imprese, per-

centuale che sale al 97,4 con riferimento all’aggregato delle piccole-medie imprese. Tra le pic-

cole imprese la componente più elevata è costituita da quelle con 11-20 addetti (il 60% 

dell’aggregato). 

Tabella 1.1.  Sistema delle Attività produttive dell’Area Bazzanese, gennaio 2009 

Tipologia di attività economica Numero Attività Numero Addetti 

MICRO (< 9 addetti) 5.600 10.000 

PICCOLE (10-49 addetti) 319 5.700 

MEDIE (50-249 addetti) 53 5.900 

GRANDI (> 250 addetti) 10 11.700 

TOTALE  5.982 23.300 

Fonte: stime Nomisma su dati SUAP. 

Le grandi imprese (con più di 250 addetti) sono complessivamente 10, concentrate a Crespel-

lano e a Zola Predosa; seguono Monteveglio e Bazzano con 1 impresa, rispettivamente. 

Il 30% delle imprese attive sono localizzate nel Comune di Zola Predosa. Le specializzazioni 

produttive dei singoli comuni vedono Crespellano al primo posto per numero di aziende agricole 

con il 21% del totale delle imprese, gli altri Comuni si ripartiscono una quota attorno all’11-15% 

ad esclusione del Comune di Bazzano con il 5,8% delle aziende agricole del territorio dell’Area 
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Bazzanese.  

Più diffusa invece la presenza di imprese edili, complessivamente 995 unità (il 16,6% delle im-

prese attive). 

Le imprese artigiane, complessivamente 2.140 (poco meno del 36% del totale delle imprese),  

sono più diffuse nel settore delle attività manifatturiere, delle costruzioni, dei trasporti e comuni-

cazioni e dei servizi pubblici. In particolare, nel settore edile, la quota di imprese artigiane è pari 

all’86% del totale delle imprese con punte che raggiungono il 94-95% a Savigno e a Castello di 

Serravalle. 

Circa la provenienza degli imprenditori il 5,7% dei titolari di impresa è di origine extracomunita-

ria e il 2,8%, comunitaria. Si tratta di un fenomeno che assume le stesse proporzioni di quello 

misurato sul territorio provinciale al di fuori del comune capoluogo. Nel complesso, sono 310 i 

titolari di origine diversa da quella italiana, 104 dei quali di origine comunitarie.  

Bazzano è il Comune con la più alta concentrazione di titolari di impresa di origine extracomuni-

taria e comunitaria, per un totale di 50 individui, pari al 13,6% del totale dei titolari di aziende. 

Il sottoinsieme delle imprese con più di 10 addetti

La compagine giuridica delle imprese con oltre 10 addetti è composta prevalentemente da so-

cietà di capitali (76% circa), con una netta prevalenza al loro interno di società a responsabilità 

limitata; seguono le società di persone, con un 20% del totale e, infine, le società cooperative 

con il 5% circa. 

Le attività manifatturiere della fabbricazione e lavorazione di prodotti in metallo e della fabbrica-

zione di macchine e apparecchi meccanici rappresentano il 40% del totale delle imprese con 

oltre 10 addetti (per un totale di 153 imprese); seguono le attività di commercio all’ingrosso, 

quindi le costruzioni, rispettivamente con 25 e 23 imprese sul territorio. Nell’insieme queste atti-

vità rappresentano il 52,5% del totale delle imprese attive. La quota sale all’80% se si aggiun-

gono altre tipologie di attività manifatturiere (industrie alimentari, prodotti chimici, apparecchi e-

lettrici) che complessivamente ammontano a 37 imprese, quindi attività di produzione di servizi, 

con 31 imprese, seguono 8 aziende agricole, 8 imprese di commercializzazione e manutenzio-

ne di autoveicoli e motocicli, 12 attività di ristorazione e recettive e 12 imprese ausiliarie al tra-

sporto. 

9.1.2 La diffusione delle attività e le specializzazioni dei territori 

La distribuzione delle circa 6.000 imprese attive sul territorio dell’Area Bazzanese riflette quella 

della popolazione con piccole variazioni relativamente al Comune di Crespellano, il cui peso in 

termini di presenza di attività produttive è superiore a quello della popolazione e, al contrario, al 

Comune di Monte San Pietro, la cui struttura produttiva è di minore rilevanza in termini numerici 

rispetto alla dotazione di capitale umano. 

In termini di numerosità, le attività produttive del commercio, dell’agricoltura, delle costruzioni e 

manifatturiere concentrano il 75% delle imprese attive sul territorio. 

Rispetto al territorio provinciale localizzato al di fuori del comune capoluogo non ci sono diffe-

renze significative nella composizione delle imprese per specializzazione, se non una leggera 
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maggiore incidenza delle imprese agricole e di quelle manifatturiere nel territorio dell’Area Baz-

zanese. 

Nel complesso, le attività presenti nell’Area Bazzanese rappresentano il 6,7% del totale delle 

imprese provinciali e, il 10,6% di quelle presenti al di fuori del Comune di Bologna. 

9.1.3 Il settore delle costruzioni 

Le costruzioni rappresentano un settore economico complesso e cruciale per un sistema eco-

nomico territoriale. 

Il settore in Italia sta vivendo una fase di importanti cambiamenti sul fronte dell’offerta e della 

domanda. La domanda in particolare riflette le trasformazioni del territorio e dell’organizzazione 

urbana, del modi di vivere gli spazi antropizzati e naturali, le emergenze sociali e culturali, i 

nuovi equilibri tra nuovo e recupero, condizionati dalla domanda di qualità. Sul fronte dell’offerta 

si fanno sentire gli effetti dell’apertura dei mercati e l’inasprirsi della concorrenza. 

Nel territorio dell’Area Bazzanese il settore rappresenta il 35% delle attività per un ammontare 

complessivo di 995 imprese, di cui l’86% artigiane.

Secondo una nostra stima gli investimenti edilizi in abitazioni nel territorio dell’Area Bazzanese 

nel 2007 ammontano a 60 milioni di euro, poco più del 50% ha a che fare con le nuove costru-

zione mentre la rimanente parte ricade nel segmento della manutenzione straordinaria.   

Il settore delle costruzioni sta attraversando un periodo di piena crisi, con un calo consistente di 

domanda associato ad una crescente offerta, che si sta riversando sul mercato a causa 

dell’ultimazione dei cantieri avviati nel corso del 2007-2008, e con una forte stretta creditizia che 

limita considerevolmente la concessione di mutui per l’acquisto di abitazioni.  

Il settore delle costruzioni residenziali, limitatamente al territorio dell’Area Bazzanese, è conno-

tato da:  

• imprese edili di medie e piccole dimensioni, che si occupano direttamente dell’attività di 

costruzione delle strutture e coordinano il lavoro delle imprese specializzate per tutte 

quelle lavorazioni che richiedono competenze e tecnologie altamente specifiche;  

• imprese specializzate in impiantistica, lavorazioni specifiche, nella maggior parte di picco-

la dimensione e operanti all’interno dei cantieri coordinati dalle imprese edili. 

La polverizzazione delle imprese è un fenomeno legato al crescente livello tecnologico dei pro-

cessi di produzione che richiede competenze specializzate e macchinari altamente specifici e 

spinge le imprese a focalizzarsi in fasi specifiche del processo di costruzione (dallo scavo alla 

micropalificazione, dall’impermeabilizzazione al taglio del cemento armato, dall’impiantistica 

termosanitaria alla posa di diverse tipologie di pavimenti e così via).  

In una congiuntura caratterizzata da riduzione dei livelli produttivi, da elevati spread sui prestiti 

bancari e dalla riduzione della capacità di spesa delle famiglie, le possibili opzioni delle imprese 

del settore si configurano essere:  

• la sopravvivenza in attesa di tempi migliori. Il ciclo del settore si trova in fase fortemente 

discendente, che comporterà la fuoriuscita delle imprese più deboli, ed occorrerà attende-

re diversi anni affinché vi sia una ripresa;  
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• il miglioramento dei rapporti di filiera. Favorire il processo di integrazione dei soggetti del 

settore: dal produttore di materiali e componenti al progettista, dall’impresa edile alle im-

prese specializzate, all’agente immobiliare. In particolare:  

 il rapporto tra l’industria per le costruzioni e i progettisti, al fine di sviluppare know 

how e innovazioni di prodotto;  

 l’investimento in infrastrutture logistiche per migliorare la gestione dei flussi fisici e 

nell’approvvigionamento;  

 i sistemi di incentivazione dello sviluppo dell’edilizia sostenibile, attraverso la crea-

zione di vere e proprie filiere del “bio” che comportino l’integrazione delle aziende a mon-

te, per la produzione di materiali sostenibili e, le aziende di costruzione. 

9.1.4 L’investimento nella casa come fattore propulsivo 

L’abitazione rappresenta un mercato interessante per imprese di costruzione, per aziende spe-

cializzate in lavori edili speciali, per impiantisti, anche specializzati in nuovi tipi di impianti, quali i 

pannelli solari e fotovoltaici, e per professionisti quali i geologi. Il tema della bio-edilizia riscuote 

un interesse crescente da parte dei clienti, privati e pubblici, e questo crea opportunità per im-

prese specializzate nel commercio di materiali per la bio-edilizia e nella costruzione di edifici se-

condo i principi della bio-edilizia. 

9.1.5 Le specializzazioni produttive del territorio dell’area bazzanese 

L’obiettivo di questa analisi è quello di classificare le attività produttive industriali e dei servizi 

alla produzione secondo raggruppamenti omogenei in termini produttivi, e successivamente, di 

individuare le industrie trainanti del sistema produttivo locale, sulla base della rilevanza 

nell’ambito del sistema produttivo provinciale  . 

I dati utilizzati sono stati quelli del Censimento ISTAT 2001 dell’Industria e dei Servizi, in quanto 

rappresentano gli unici dati riferiti all’universo delle imprese. Il processo di individuazione delle 

industrie trainanti è stato effettuato sui settori dell’industria in senso ampio (comprensiva cioè 

dell’industria manifatturiera, delle costruzioni e delle public utilities) e sui settori terziari forte-

mente legati al sistema industriale (logistica e commercio all’ingrosso, informatica, servizi alle 

imprese), oltre alle attività del commercio e del turismo. 

Aggregando per omogeneità produttiva le sottocategorie ISTAT (5 digit), sono state costruite le 

seguenti aggregazioni industriali: 

Settori dell’Industria Settori dei Servizi 

ALIMENTARE 

SISTEMA MODA 

LEGNO E MOBILI 

COSTRUZIONI 

MECCANICA 

CARTA EDITORIA ALTRI MANUFATTI 

CHIMICA 

ENERGIA AMBIENTE 

COMMERCIO 

LOGISTICA 

ICT E SERVIZI ALLE IMPRESE 

INDUSTRIE DEI SERVIZI 

TURISMO 

A livello di macrocategorie in ambito industriale risultano rilevanti l’industria alimentare, con il 
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7% dell’occupazione industriale dell’Area Bazzanese (equivalente a 1.054 addetti), l’industria 

meccanica, con il 59% dell’occupazione (8.984 addetti) e le industrie chimiche con il 7,9% 

(1.200 addetti). 

L’industria delle costruzioni, pur essendo rilevante in termini di occupazione, in quanto rappre-

senta il 16% del totale locale, non detiene un indice di specializzazione significativo (il valore 

dell’indice pari a 78 è significativamente al di sotto della soglia). 

Nell’ambito dei servizi si segnala la rilevanza della logistica, con il 50% dell’occupazione propria 

dell’ambito (3.642 addetti) e del turismo, con il 15% dell’occupazione (1.100 addetti). 

Andando maggiormente nel dettaglio si possono analogamente individuare le industrie e i servi-

zi trainanti per categoria di attività svolta. 

Con riferimento all’industria in senso stretto sono 12 le tipologie di industrie trainanti che origi-

nano un’occupazione pari a 9.200 addetti che rappresentano il 60% degli occupati . 
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Elenco delle industrie trainanti dell'Area Bazzanese nel settore dell’industria in senso 

stretto 

Lavorazione carni e pesce, produzione oli e filiera cerealicola 

! Produzione, lavorazione e conservazione di carne e di prodotti a base di carne 

! Fabbricazione di altri prodotti alimentari 

Costruzioni 

! Costruzione completa o parziale di edifici; genio civile 

! Installazione dei servizi in un fabbricato 

! Lavori di completamento degli edifici 

Prodotti in metallo 

! . Trattamento e rivestimento dei metalli, lavorazione meccanica generale per c/t 

! . Fabbricazione di articoli di coltelleria, utensili e oggetti diversi in metallo 

! . Fabbricazione di altri prodotti metallici 

Automazione 

! . Fabbricazione di macchine utensili e altre per impieghi speciali 

Costruzione mezzi di trasporto 

! . Fabbricazione di parti ed accessori per autoveicoli e per loro motori 

! . Fabbricazione di altri apparecchi elettrici per motori e veicoli 

! . Fabbricazione di motocicli e biciclette 

Gomma e plastica 

! . Fabbricazione di articoli in materie plastiche 

Fonte: Nomisma. 

Dagli esiti delle analisi condotte dal Tavolo della salvaguardia del patrimonio produttivo in siner-

gia con la Consulta provinciale per lo sviluppo della Provincia di Bologna (tavolo finalizzato alla 

diagnosi ed all'intervento nelle situazioni di trasformazione e di crisi aziendale o settoriale), si 

possono classificare le specializzazioni produttive del territorio dell'Area Bazzanese in funzione 

della presenza di economie territoriali  più o meno forti a livello provinciale che fanno si che per 

alcuni settori prevalga la dimensione locale (intesa come presenza di economie territoriali in 

forma di legami forti e di fattori di competitività localizzati sul territorio) e per altri la dimensione 

strutturale (vale a dire l'andamento economico dei settori a cui appartengono le specializzazioni 

produttive). 

Specializzazioni produttive in cui prevale la dimensione locale  

• Lavorazione carni e pesce, produzione oli e filiera cerealicola 

• Attività di servizio al turismo 

• Costruzioni 

• Gomma e plastica 

• Trasporti e stoccaggio 

• ICT 

• Servizi per le imprese 
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Specializzazioni produttive in cui prevale la dimensione strutturale   

• Lavorazione Prodotti in metallo  

• Automazione  

• Costruzione mezzi di trasporto  

Questo esercizio fornisce indicazioni in merito ai settori di attività per i quali si rende necessaria, 

più di altri, una politica locale di sostegno, di valorizzazione e di sviluppo. 

Le aziende più dinamiche ed importanti hanno da tempo realizzato cambiamenti tipici 

dell’impresa a rete (organizzazione interna con centri di decisione relativamente più autonomi e 

dialettica tra queste aree); si internazionalizzano non solo con la presenza di strutture di vendita 

ma anche con insediamenti di produzione ed assistenza tecnica; la rete di sub-fornitura è diven-

tata più importante e viene resa ancora più autonoma potendo diventare un partner che concor-

re al miglioramento del prodotto. 

Più difficili si sono fatti i percorsi della gemmazione di nuove imprese perché i capitali necessari 

all’ingresso e la complicazione della rete di sbocco al mercato sono diventate spesso barriere 

insormontabili. 

La continua innovazione tecnologica e la professionalità della forza lavoro restano comunque le 

necessità primarie del sistema imprenditoriale locale; se questi canali si indeboliscono, il fon-

damento della eccellenza del sistema perderà capacità competitiva e diventerà sempre più diffi-

cile crescere e resistere sul mercato. 

9.2 ORIENTAMENTI PER LE POLITICHE DI “ANCORAGGIO” DELLE IM-
PRESE AL TERRITORIO 

Il successo di un sistema produttivo di questo tipo dipende dalla capacità di attivare rapporti di 

collaborazione, dalla presenza di sinergie tecnologiche, dalla circolazione di risorse umane. 

Tutti fattori intrinseci al territorio. 

Le imprese leader di un territorio definiscono il proprio profilo organizzativo e tecnologico sulla 

base delle caratteristiche del territorio che le ospita. Così come le stesse reti che si sviluppano 

attorno alle leader si plasmano in virtù delle risorse e delle capacità residenti sui rispettivi territo-

ri. In questa prospettiva, la strategia d’impresa che si riscontra è soprattutto una strategia di a-

dattamento a ciò che il territorio (in termini di risorse umane, fonti di conoscenza, ricerca, logi-

stica e trasporto, ecc.) può offrire. Per questo è possibile affermare che le imprese stanno al ter-

ritorio come il territorio sta alle imprese, nel senso che esiste una duplice relazione che contri-

buisce al tipo di risposta strategica approntata. 

Questo legame ha però messo in luce un piccolo paradosso territoriale: il rischio attuale non è 

tanto quello delle imprese di essere svantaggiate complessivamente dal proprio territorio, quan-

to per il territorio (e quindi i sistemi socioeconomici circostanti) di potere perdere pezzi significa-

tivi del proprio patrimonio relazionale e di conoscenza a vantaggio di reti più lunghe che escono 

dal territorio (e si indirizzano ad esempio verso fornitori esterni). La rinnovata attenzione agli 

aspetti dinamici di aggregazione (ovvero cosa porta le imprese, dati certi obiettivi di competitivi-

tà, a scegliere determinate collaborazioni all’interno o all’esterno del proprio territorio) mette an-
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cor di più in evidenza che esiste una necessità assoluta (più che in passato) di pensare a politi-

che di “ancoraggio” delle imprese al territorio. 

In sintesi le principali azioni da mettere in campo attraverso le strategie del Piano Strutturale 

sono: 

a) Favorire processi di integrazione. L’integrazione comporta che le imprese racchiudono in 

loro stesse le fasi e le conoscenze prima frazionate nel territorio. Alle imprese locali viene 

delegata una produzione meno strategica, mentre le relazioni più importanti sono quelle 

con i fornitori (a monte) e con la distribuzione (a valle). In questa fase il territorio perde 

parte della funzione originale del distretto per diventare un luogo privilegiato di acquisizio-

ne di elementi produttivi da impiegare dentro l’azienda (ad esempio skill e manodopera 

qualificata). 

b) Incentivare le collaborazioni tra imprese. Analisi molto recenti a livello europeo sulle de-

terminanti delle collaborazioni tra imprese, mettono in evidenza l’esistenza di due dimen-

sioni: da una parte una dimensione dinamica che implica una evoluzione sul tipo di adat-

tamento che le imprese e le reti di impresa devono affrontare per competere sui mercati 

internazionali; dall’altra una dimensione di estensione delle capacità, ovvero di nuove 

possibilità di collaborazione per le imprese di un territorio, che si estendono spesso al di 

fuori dei confini territoriali. Il rischio vero per un territorio come quello dell’Area Bazzanese 

è di assistere ad una perdita di “significato territoriale” (una de-territorializzazione) dei 

processi produttivi. Il territorio perde se non investe per creare meccanismi di collegamen-

to tra la conoscenza posseduta dalle imprese leader ed il tessuto economico e sociale lo-

cale. Ed ovviamente questa considerazione apre il campo all’azione delle istituzioni locali 

(regionali, provinciali e comunali) che possono facilitare questo collegamento. Anche una 

cornice come quella del Patto Territoriale potrebbe rappresentare un meccanismo per va-

lorizzare il radicamento territoriale, anche attraverso azioni di marketing del territorio. 

c) Realizzare interventi finalizzati ad accrescere la competitività del sistema. Mutuando dal 

Programma Operativo Regionale (POR) del Fondo europeo di sviluppo regionale 2007-

2013 che prevede 4 obiettivi specifici articolati per tipi di intervento da attivare, si possono 

immaginare analoghe azioni da proporre per accrescere la competitività e le infrastrutture 

a supporto dello sviluppo del territorio dell’Area Bazzanese. 

• Ricerca industriale e trasferimento tecnologico. L’incontro tra le filiere produttive locali 

della meccanica, dell’alimentare, delle costruzioni e le piattaforme tecnologiche danno luo-

go a: 

- l’alta tecnologia meccanica, che si articola sulle applicazioni della progettazione meccani-

ca avanzata, dei materiali innovativi e delle nanotecnologie, della meccatronica e microelet-

tronica, rivolta ai settori delle macchine industriali, delle macchine agricole, 

dell’automazione e della robotica, dell’oleodinamica, della motoristica, della meccanica di 

precisione (cluster tecnologico già riconosciuto dal Ministero dell’Università e della Ricerca, 

come Distretto HI-MECH); 

- l’agroindustria e la sicurezza alimentare; 

- le costruzioni, i materiali edili e le tecnologie del costruire e dell’abitare; 



PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE DOCUMENTO PRELIMINARE 

Cap. 9 – Situazione e prospettive dell’economia locale e politiche correlate pag. 147 

- il risparmio energetico, le fonti energetiche alternative e le tecnologie ambientali; 

- le tecnologie dell’informazione e della comunicazione per lo sviluppo dei servizi a banda 

larga e del multimediale. 

• Sviluppo innovativo delle imprese. Sostenere l’introduzione in azienda di hardware e sof-

tware avanzati nei seguenti ambiti: 

- la riorganizzazione e il miglioramento dell’efficienza dei processi produttivi all’interno della 

singola azienda; 

- l’integrazione di nuova funzionalità nei processi, nei sistemi organizzativi (ad esempio la 

possibilità di effettuare tele-assistenza); 

- la condivisione di sistemi ICT da parte di un insieme di imprese (plurilocalizzate sul territo-

rio) per l’integrazione di filiera; 

- la condivisione di sistemi di cooperazione integrata tra aziende (ad esempio co-design). 

• Qualificazione energetico-ambientale e sviluppo sostenibile. Intervenire nei seguenti 

ambiti: 

- Innalzare la dotazione energetico-ambientale delle aree produttive; 

- Sostenere progetti innovativi nel campo delle tecnologie energetico-ambientali volti al ri-

sparmio energetico e all’utilizzo di fonti rinnovabili; 

- Sostenere progetti pilota di mobilità e logistica di merci e persone a finalità energetica. 

• Valorizzazione e qualificazione del patrimonio culturale ed ambientale. Promuovere  la 

progettazione integrata di interventi materiali ed immateriali di valorizzazione delle risorse 

culturali ed ambientali con la finalità di accrescerne l’attrattività in termini di sviluppo eco-

nomico e di fruibilità dell’area. In particolare sono previsti interventi mirati alla riqualificazio-

ne e valorizzazione di luoghi e siti, il recupero di aree e porzioni del territorio da destinarsi 

esclusivamente ad attività di interesse pubblico. Nell’ambito della presente attività vengono 

sostenuti interventi di tutela e valorizzazione, sia in termini strutturali che di servizi, del pa-

trimonio culturale (beni mobili e immobili d’interesse artistico, storico, culturale), dei luoghi 

della cultura (musei, biblioteche, archivi, aree e parchi archeologici, complessi monumenta-

li) e del patrimonio ambientale.  

Gli interventi ipotizzati riguarderanno prioritariamente:  

- recupero, a fini di fruibilità pubblica del patrimonio culturale ed ambientale (restauri, ristrut-

turazioni, allestimenti museali, etc.); 

- interventi di riqualificazione ambientale; 

- qualificazione e valorizzazione di percorsi storici e di itinerari culturali; 

- realizzazione di percorsi naturalistici; 

- realizzazione e recupero di strutture e spazi destinati ad attività culturali ed ambientali; 

- valorizzazione delle risorse naturalistiche in un’ottica di turismo sostenibile. 
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9.3 POLITICHE URBANISTICHE PER LE ATTIVITA’ PRODUTTIVE 

9.3.1 Strategie di scala territoriale 

Rispetto ad una generica politica di sostegno all’offerta, la criticità della situazione economica 

rende ancor più valida una strategia fondata sull’investimento sulla specificità del territorio, sulle 

sue risorse di capacità imprenditoriali e di capitale umano. 

I temi in gioco, di rilevante impatto urbanistico ed economico, sono numerosi: 

- l’assetto territoriale del sistema produttivo, che si concentra in tre aree maggiori esisten-

ti (area industriale di Zola Predosa – area industriale di Crespellano via Lunga – area 

industriale di Monteveglio) che il PTCP ha classificato “di rilievo sovracomunale” ed in 

un polo produttivo e distributivo (Martignone) a cui il PTCP assegna un ruolo territoriale 

significativo. Le restanti aree, presenti in tutti i comuni anche con dimensioni rilevanti 

come a Bazzano, Monte San Pietro, Castello di Serravalle, non hanno generalmente le 

caratteristiche per offrire infrastrutture e servizi di qualità al di là di quelli tipici di 

un’azienda di tipo artigianale; 

- la dimensione produttiva è caratterizzata anche da una diffusione di microinsediamenti, 

interclusi o a stretto contatto con il territorio urbano o all’opposto isolati nel territorio ru-

rale, la cui prospettiva di medio-lungo termine deve essere valutata con attenzione e-

saminando in particolare la possibilità di un re-insediamento delle aziende in situazioni 

adeguate per accessibilità, qualità delle infrastrutture, integrazione economica; 

- le polarità di sviluppo del modello insediativo si attestano sulla via Emilia (polo funziona-

le del Martignone), che dispone delle condizioni di collegamento al sistema infrastruttu-

rale regionale e nazionale adeguate ad una moderna area industriale. La creazione del-

le condizioni di “area ecologicamente attrezzata – APEA” dovrebbero consentire di con-

centrare nel tempo, attraverso l’azione del gestore unico, un mix di aziende in grado di 

esprimere un’idea di eco-industrial park a cui l’Area Bazzanese sembra particolarmente 

vocata; 

- altre opportunità del sistema produttivo dell’area metropolitana sono da cogliere attra-

verso il miglioramento delle condizioni di accessibilità, e dalla migliore integrazione dei 

sistemi, sia interna all’area bazzanese, che rispetto ai contesti con cui si interfaccia (in 

primo luogo il nodo industriale e commerciale di Casalecchio, ma anche l’area di Anzola 

– Crespellano e quella di Bazzano – Savignano). 

Nel quadro delle politiche integrate per il sistema dei quattro ambiti produttivi di rilievo so-

vracomunale (da definire attraverso Accordo territoriale con la Provincia) può assumere un ri-

lievo strategico il ruolo dell’ambito del Martignone, in considerazione dell’eccellenza della sua 

accessibilità territoriale (una volta completato il sistema casello di Crespellano – bretella di col-

legamento al polo).  

Per una corretta ed efficace definizione di tali intese istituzionali (sorrette da strumenti di pere-

quazione territoriale tra i comuni dell’area bazzanese) occorre considerare (e in parte riesami-

nare alla luce delle esperienze acquisite) una pluralità di aspetti: 

- l’esigenza di applicare in modo sistematico agli ambiti produttivi i criteri della perequa-

zione urbanistica, finalizzati in particolare all’acquisizione di aree al demanio pubblico, 

da destinare in parte ad un’offerta insediativa calmierata e qualificata; 
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- la migliore integrazione tra politiche di tutela e politiche infrastrutturali (rete della viabili-

tà, realizzazione delle APEA): si pensi ad esempio all’effettiva attuazione di progetti di 

paesaggio che valorizzino e qualifichino le visuali significative, alla possibilità di proteg-

gere attraverso norme specifiche la fascia territoriale interessata dal progetto di parco 

città-campagna a Crespellano, con previsione di meccanismi perequativi e compensati-

vi (per cessione di aree, abbattimento di fabbricati, trasferimento di diritti edificatori, 

compensazione di danni alle aziende) a sostegno dell’ottimizzazione delle soluzioni in-

frastrutturali e paesaggistiche ed a futura protezione di fasce territoriali “sensibili” rispet-

to a rischi di compromissione insediativa; 

- l’attenta valutazione degli esiti di bandi (tra i quali il più recente in accordo tra i comuni 

di Crespellano e di Anzola) per la manifestazione di interesse di aziende insediate nel 

polo del Martignone o all’esterno, per individuarne le esigenze di sviluppo e ampliamen-

to del polo. Considerata l’entità della domanda che emerge, è opportuno predisporre 

strumenti in grado di attuare modalità non speculative per la disponibilità di aree con-

venzionate, in base ad una regia pubblica che garantisca coerenza spaziale e tempora-

le, sia dal punto di vista delle politiche economiche che di quelle ambientali e territoriali. 

9.3.2 Le politiche urbanistiche per gli ambiti produttivi 

Integrazione delle attività: filiere economiche e integrazione territoriale  

Il PSC pone in primo piano l’obiettivo del sostegno alle vocazioni produttive del territorio bazza-

nese. Nel territorio – con diverse connotazioni legate ai caratteri dei luoghi e alla loro infrastrut-

turazione attuale e potenziale – devono essere sviluppate opportunità di sviluppo economico 

che nascano dalla specificità, che valorizzino le risorse locali. Il Piano deve definire una strate-

gia per la costruzione di un’identità forte del sistema economico locale, e allo stesso tempo di 

appartenenza/integrazione rispetto a sistemi economici di area vasta.  

Entro tale strategia un ruolo significativo nella struttura del piano sarà svolto dalle modalità di 

integrazione delle competenze e di concertazione delle scelte; in particolare sono da declinare i 

principi della sussidiarietà dei ruoli dei soggetti e della solidarietà tra istituzioni territoriali, che 

non devono tradursi in strumenti di deroga delle funzioni di pianificazione e programmazione, 

ma al contrario devono costituire parte integrante delle procedure di formazione, modifica e at-

tuazione dei piani e dei progetti. 

Anche le politiche del lavoro e degli insediamenti produttivi vanno improntate al duplice obiettivo 

di dare continuità al percorso di sviluppo e ad un tempo di selezionare, qualificare, integrare le 

opportunità entro un disegno unitario, perseguito da tutti i comuni dell’area in modo coordinato. 

Una strategia che puntasse alla crescita quantitativa secondo modelli simili a quelli di aree di 

pianura a forte infrastrutturazione porterebbe al probabile fallimento per carenza di competitivi-

tà, all’impoverimento del territorio e alla perdita di condizioni di specificità. 

Acquisita entro una logica di pianificazione di scala metropolitana la disponibilità di adeguate 

opportunità per il consolidamento e la qualificazione delle aree produttive esistenti e per 

l’attuazione delle previsioni di aree di rilievo sovracomunale, occorre puntare su una conoscen-

za puntuale delle situazioni, delle opportunità, delle carenze e dei bisogni, e definire percorsi 

evolutivi semplici, alla portata dei soggetti economici presenti nell’area e di quanti provenienti 

dall’esterno saranno interessati ad investire riconoscendo al territorio condizioni insediative e 
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ambientali competitive (attività ad alta concentrazione di innovazione; attività fondate sul lavoro 

distribuito, connesse da reti telematiche; attività legate alla filiera dell’agroalimentare, …).  

Si tratta di dare visibilità e coerenza alle opportunità di realizzazione di piccoli interventi, flessibi-

li, partecipati, legati alla cultura e alle condizioni specifiche dei luoghi: in primo luogo di riqualifi-

cazione diffusa di aree artigianali esistenti, di piccole strutture di servizio (commercio, artigiana-

to alla persona e all’impresa) da riprogettare, per qualificare i luoghi e rendere competitivi i ser-

vizi, in una logica di evoluzione/modernizzazione che è garanzia di tenuta di un modello inse-

diativo alternativo alla periferizzazione.  

In parallelo va costruita una logica di cooperazione istituzionale (tra comuni) ed economica (tra 

operatori) a sostegno di un disegno di progressiva evoluzione/trasformazione del sistema pro-

duttivo.  

Assumere la logica della sussidiarietà fa sì che risulti concretamente possibile ai diversi soggetti 

istituzionali e sociali coinvolti partecipare in modo trasparente - attraverso proposte, valutazioni, 

progetti - alla fase di formazione delle scelte del piano, in particolare nel campo delle attività e-

conomiche. Successivamente, devono essere caratteri tipici delle fasi attuative la procedura 

pubblica di formazione del POC e la sua definizione attraverso la concertazione, così come le 

eventuali intese pubblico/privato sulla gestione delle iniziative, da sviluppare entro le strategie 

generali, gli indirizzi e le condizioni definiti dal PSC. 

Il ruolo del terziario commerciale e dei servizi alla persona e all’impresa 

Le esigenze della struttura produttiva e l’evoluzione del sistema socioeconomico richiedono al 

terziario commerciale e dei servizi una capacità di adeguamento che deve trovare negli stru-

menti normativi e nell'iniziativa della pubblica amministrazione opportunità e riscontri altrettanto 

efficaci. 

E’ compito della pianificazione rendere agevole il processo di modernizzazione della rete di ser-

vizi al cittadino e all’impresa (spesso al contrario frenato da una struttura normativa troppo rigi-

da), mentre nel settore del commercio al dettaglio l’attuazione della riforma Bersani può garanti-

re, se estesa all’intera gamma delle politiche e degli strumenti di intervento, un quadro coerente 

di opportunità per gli operatori e per gli utenti dei servizi. 

Obiettivi 

Il Piano non può avere il compito di promuovere direttamente le trasformazioni, ma certamente 

deve avere quello di accompagnarle, rendendo agevoli i percorsi di evoluzione e definendo le 

condizioni per affiancare i processi economici con processi di adeguamento/trasformazione del-

le condizioni fisiche e ambientali del contesto urbano e territoriale in cui tali processi si svilup-

pano. Un modello di ulteriore crescita della dimensione fisica del sistema insediativo della 

produzione non è destinato al successo, per evidenti ragioni di impraticabilità di una sua prose-

cuzione. 

L'attenzione si sposta pertanto dalla regolamentazione delle modalità di espansione al riuso di 

aree sottoutilizzate, alla trasformazione e qualificazione delle aree già insediate, alla razionaliz-

zazione delle funzioni logistiche, ad una riflessione sull’uso degli spazi aperti destinati alle attivi-

tà produttive. 

L’ottimizzazione dell’uso del territorio e il miglioramento infrastrutturale sono condizioni 



PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE DOCUMENTO PRELIMINARE 

Cap. 9 – Situazione e prospettive dell’economia locale e politiche correlate pag. 151 

essenziali per migliorare il livello di competitività; tali obiettivi vanno relazionati alla trasforma-

zione delle tecnologie di produzione e magazzinaggio, alle potenzialità di riutilizzo di siti di-

smessi, alla stretta connessione da realizzare tra infrastrutture, organizzazione logistica e sedi 

produttive. A questo fine assume un ruolo fondamentale lo strumento di un'indagine sulle aree 

produttive insediate, ora in corso di svolgimento, rivolta agli operatori che intendono collabora-

re alla costruzione di un quadro diagnostico aggiornato della situazione e di uno scenario di 

prospettiva delle esigenze e delle trasformazioni attese.  

Tale analisi - da assumere nel Quadro Conoscitivo del Piano Strutturale come strumento inter-

pretativo fondamentale per la definizione delle scelte - è mirata alla valutazione delle relazioni 

tra unità locale e territorio, inteso nella sua accezione più estesa (insediamento dell'unità locale, 

relazioni con il gruppo e con l'esterno; modalità di accesso a servizi e forniture, caratteri funzio-

nali dell'insediamento, accessibilità, infrastrutture, reti tecnologiche; valutazione dei fattori di 

ambiente fisico e socioeconomico presenti; esigenze di trasformazione). 

Si tratta di un metodo di indagine diretta che è già stato sperimentato con successo in altre si-

tuazioni territoriali, che può consentire anche in questa occasione di valutare in anticipo l'effica-

cia di possibili soluzioni e condurre ad una diagnosi in larga misura congiunta e perciò condivisa 

tra Pubblica Amministrazione e operatori, sui livelli di qualità attuali e sulle esigenze di trasfor-

mazione. 

Un obiettivo prioritario è quello di eliminare le situazioni di conflitto tra attività produttive e territo-

rio urbano, a partire dalle situazioni critiche che richiedono interventi di risanamento ambientale. 

Centrale diviene nella prospettiva dell’attuazione della nuova legge urbanistica la riflessione sul-

la creazione di “aree ecologicamente attrezzate”, in grado di realizzare – anche attraverso 

contributi pubblici – condizioni di sicurezza e di qualità del lavoro adeguate ad una realtà pro-

duttiva di livello mondiale. 

Il ruolo del terziario: da generica direzionalità a componente economica del sistema, in partico-

lare nei settori della formazione, dell’innovazione tecnologica, della ricerca, del monitoraggio, 

della commercializzazione, ed in quelli – complementari – tipici di un sistema urbano di qualità 

(spettacolo, ricettività, ristorazione, commercio di qualità, servizi all’impresa, ecc.). Tali attività, 

attraverso un’attenta azione di programmazione degli interventi e di disegno degli spazi urbani, 

potranno concorrere in modo determinante al successo delle operazioni di trasformazione ur-

bana. 

Uso del territorio 

Introduzione nella pianificazione, attraverso specifiche convenzioni e piani di riassetto, di inter-

venti coordinati finalizzati alla riqualificazione funzionale e ambientale, che contemplino l'ade-

guamento delle sedi degli stabilimenti, il miglioramento delle dotazioni e l'arresto della crescita 

dell'urbanizzazione. 

Individuazione di alcuni ambiti territoriali idonei per la delocalizzazione di sedi di stabilimenti 

produttivi che richiedano, per inadeguatezza della sede attuale e/o per al sua incompatibilità 

con il disegno strategico di riassetto (riqualificazione del sistema delle aree urbane centrali), il 

reinsediamento entro il territorio dei due comuni. Altre risorse territoriali per tale reinsediamento 

potranno essere reperite nel quadro dei piani di riassetto di cui sopra (che potranno prevedere 
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anche la dismissione di quote di attività produttive) e in una logica di concertazione di strategie 

d'area (Accordi territoriali). 

Qualità ambientale e sicurezza 

Le azioni che le amministrazioni intendono prevedere attraverso il PSC sono: 

• politiche a sostegno della riorganizzazione dell’apparato produttivo di piccole e medie di-

mensioni, fortemente inserito entro i tessuti urbani residenziali; 

• creazione di nuovi siti produttivi, nelle aree individuate nello Schema di assetto, riservati al 

trasferimento di aziende dalle aree centrali 

• azioni di potenziamento dei servizi (accessibilità; servizi alla persona e all’impresa; raccolta 

rifiuti; servizi gestionali) e di messa in sicurezza di situazioni pericolose (analisi di rischio), 

su progetti anche sovracomunali promossi dalle amministrazioni; 

• incentivi di varia natura (delocalizzazione a condizioni agevolate, defiscalizzazione, ecc.).

Competitività del sistema urbano-territoriale: ruolo dei servizi, qualificazione dell'immagine 

Un complesso di politiche e azioni strategiche sono da riferire all'obiettivo di una qualificazione 

"trasversale" delle condizioni di ambiente (fisico, sociale, dei servizi) che costituiscono una 

componente sempre più rilevante della competitività di un distretto produttivo. 

L'insieme di politiche destinate al potenziamento dei servizi al cittadino e all'impresa e all'innal-

zamento del rango urbano del sistema insediativo lungo al Bazzanese ed una serie di interventi 

finalizzati alla trasformazione/riqualificazione del sistema urbano e territoriale trovano nel setto-

re produttivo e in quello dei servizi (in particolare per quest’ultimo è da utilizzare appieno lo 

strumento dei progetti di valorizzazione commerciale previsti dalla L.R. 14/99) interlocutori 

privilegiati e soggetti attuatori prioritari per la realizzazione degli interventi relativi. 

L'attuazione di progetti-pilota che consentano di sperimentare gli esiti di un approccio integrato 

per la definizione di una nuova qualità territoriale sarà estesa non soltanto agli aspetti funzionali 

(dotazioni di servizi, reti tecnologiche, infrastrutture), ma anche al tema della capacità di comu-

nicazione e di rappresentazione dell'identità culturale del sistema urbano. Esso è infatti certa-

mente connotato come distretto produttivo di fama internazionale, ma fino ad ora è stato rara-

mente capace di comunicare tale leadership a livello di immagine urbana (spazi ed edifici pub-

blici, arredo urbano, promozione della qualità edilizia diffusa, ecc.). 

Riconversione, trasformazione, adeguamento delle sedi produttive 

Il riassetto del sistema delle aree produttive esistenti nell’Area bazzanese si può fondare su al-

cune strategie e criteri di programmazione: 

- forte qualificazione del polo funzionale del Martignone; riesame dello stato di attuazione 

nel quadro del programma complessivo di realizzazione e gestione (Accordo Territoriale) e veri-

fica della possibilità di finalizzare parte delle previsioni insediative, in base ai criteri di perequa-

zione urbanistica e territoriale, ad una strategia di trasformazione di insediamenti in situazioni 

critiche e di offerta di condizioni insediative di qualità e sicurezza per aziende che intendono in-

sediarsi nel territorio; 
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- la qualificazione delle aree produttive sovracomunali di Crespellano e Monteveglio; nella 

prima si prevede un’integrazione territoriale, già avviata attraverso un Accordo ex art. 18, men-

tre nella seconda – già programmata dal PSC – l’integrazione prevista si accompagna ad una 

previsione di servizi e di attività terziarie integrate al polo produttivo, anche attraverso il recupe-

ro di un’area demaniale; 

- Interventi di riordino funzionale e infrastrutturale e di riqualificazione ambientale dell’area 

produttiva sovracomunale di Zola Predosa – Casalecchio di Reno. A Zola il Documento prelimi-

nare prevede il progressivo alleggerimento funzionale e ambientale dell’area di Riale più pros-

sima all’abitato (ambito da riqualificare), e interventi integrativi nelle aree a nord, finalizzati a da-

re risposte ad esigenze di imprenditori locali e allo stesso tempo ad  acquisire aree pubbliche 

insediabili, da finalizzare al reinsediamento di aziende oggi in situazioni incongrue; 

- Interventi diffusi di riqualificazione, di trasferimento di diritti edificatori, di progressiva in-

troduzione di mix funzionali nelle numerose altre aree, spesso ormai incluse nell’urbanizzato, in 

cui la specializzazione funzionale dell’area produttiva dovrebbe man mano cedere il posto ad un 

assetto morfologico e funzionale più vario e idoneo ad una integrazione con i tessuti urbani limi-

trofi; 

- Interventi di incentivazione alla riqualificazione puntuale e/o alla dismissione (in caso di 

evidente situazione incongrua individuata dal PSC) per quelle situazioni di aziende insediate nel 

territorio rurale che non devono essere classificate come “Ambiti specializzati per attività produt-

tive” ma richiedono che sia possibile programmare attraverso il POC specifici interventi conven-

zionati di sistemazione funzionale e ambientale, nel rispetto delle esigenze connesse alla pro-

duzione ma con la volontà di procedere lungo un percorso strategico di ricerca di un assetto 

coerente con le caratteristiche del territorio.  

Economia verde, parchi eco-industriali 

Il tema della qualificazione degli insediamenti industriali sotto il profilo della sicurezza, della 

qualità ambientale e della gestione delle risorse si affaccia in campo internazionale a partire 

dagli anni ’90, attraverso esperienze in una prima fase statunitensi (eco-industrial parks), e suc-

cessivamente asiatiche ed europee. 

L’esperienza degli eco-industrial parks prevede generalmente una gestione comune, di tipo vo-

lontario, da parte di imprese manifatturiere e di servizio, che si pongono l’obiettivo di migliorare 

le performances ambientali, in particolare attraverso l’impiego coordinato delle risorse (fonti e-

nergetiche, acqua, materiali) e la creazione di filiere ecologiche tra imprese e lavorazioni (ciclo 

dei rifiuti, recupero energetico, integrazione dei cicli produttivi attraverso l’impiego di scar-

ti/materie seconde). 

I principi dell’ecologia industriale vengono quindi applicati in primo luogo attraverso la collabo-

razione volontaria tra imprese, che si associano per trasformare il carattere lineare e autonomo 

del processo produttivo (materie prime – energia – trasformazione – prodotto – scarti e rifiuti) in 

un ciclo integrato simile a quelli che avvengono in natura , in cui ogni processo produce nuovi 

processi che reimpiegano le risorse “seconde” non utilizzate da quelli precedenti. 

Questa visione sistemica dell’attività produttiva si riflette su tutti gli aspetti dell’organizzazione 

delle aree produttive e della loro gestione, in quanto comporta il perseguimento di un sistema di 
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obiettivi coerente ma fortemente articolato: 

- ottimizzazione dell’efficienza nel consumo di materie prime e di risorse non rinnovabili 

- limitazione della quantità di rifiuti non reimpiegati dal sistema 

- gestione coordinata dell’area, in primo luogo per la condivisione di servizi e infrastrutture, 

ed in secondo attraverso lo scambio di materiali ed energia. 

L’attuazione degli eco-industrial parks presuppone quindi l’esistenza e la diffusione nel mondo 

imprenditoriale di alcune condizioni: un atteggiamento favorevole alla riduzione degli impatti, 

l’utilizzo di sistemi di certificazione della qualità di processo e di prodotto, l’attitudine 

all’innovazione tecnologica, la disponibilità alla collaborazione e alla gestione unitaria dell’Eip 

(anche per quanto riguarda la sua promozione verso l’esterno). 

9.4 IL SISTEMA DEL COMMERCIO AL DETTAGLIO 

9.4.1. La situazione attuale della rete del commercio in sede fissa 

La struttura commerciale dell’Area Bazzanese è caratterizzata dalla presenza di una rete relati-

vamente consistente di servizi di vicinato, concentrati in particolare nella fascia del vicinato “mi-

nore”, cioè con una superficie di vendita fino a 150 mq, mentre gli esercizi della fascia immedia-

tamente superiore (151 – 250 mq) sono presenti pressoché solo a Zola Predosa. Le medie 

strutture di vendita sono presenti principalmente nella fascia delle medio-piccole (251 – 1.500 

mq) con 41 strutture su un totale di 44, tra alimentari e miste e non alimentari, e si concentrano 

perlopiù a Crespellano e Zola Predosa, mentre sono totalmente assenti a Savigno. È infine pre-

sente una sola grande struttura (comparto non alimentare) a Zola Predosa, 3.144 mq di superfi-

cie di vendita. 

Per quanto riguarda la densità di esercizi commerciali (numero di esercizi per 1.000 abitanti), 

l’Area Bazzanese presenta nel complesso valori più bassi della media provinciale per quanto 

riguarda le strutture di vicinato: 9,49 esercizi di vicinato minore per 1.000 abitanti contro un va-

lore provinciale di 12,70 e 0,27 contro 0,84 per il vicinato maggiore, mentre presenta valori so-

stanzialmente allineati per le medie strutture commerciali e più bassi per le grandi strutture. 

Considerazioni analoghe si possono fare per quanto riguarda la superficie di vendita per abitan-

te: nell’area bazzanese si riscontra un significativo sottodimensionamento dell’offerta nella fa-

scia del vicinato, dovuto in particolare agli esercizi di vicinato maggiore, poco presenti nell’area 

come si è visto in precedenza, e un sostanziale allineamento con la media provinciale per quan-

to riguarda le medie strutture di vendita. Sottodimensionata rispetto alla media provinciale risul-

ta invece essere la superficie per abitante delle grandi strutture, ma il dato è relativamente poco 

significativo in quanto è presente nell’area una sola struttura di questa fascia. 

9.4.2. Le politiche per il sistema commerciale 

Obiettivi del Piano Operativo degli Insediamenti Commerciali (POIC) della Provincia di Bologna: 

“(…) sviluppare le specifiche vocazioni zonali in termini di qualificazione e specializzazione del 

servizio, evitando di sovradimensionare l’offerta locale di servizi primari e di prima necessità e 

l'affollamento in punti specifici del territorio provinciale di esercizi dedicati al “largo e generale 

consumo”. Questi ultimi tipi di servizio devono essere reperibili in ciascuna delle zone della pro-
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vincia in misura sufficiente a non innescare fenomeni eccessivi e patologici di mobilità per ac-

quisti. Se ha senso che le persone e le famiglie si spostino per usufruire di servizi rari in zone 

altamente vocate per la fornitura di opportunità di acquisto particolari, non altrettanto razionale è 

un modello di rete dei servizi che costringa i residenti a spostarsi per normali esigenze di con-

sumo. Occorre orientare i singoli ambiti del territorio verso il commercio più congeniale per cia-

scuna area sviluppando le vocazioni locali e, al contempo, lasciare adeguato spazio alla cresci-

ta di servizi di routine in aree fino ad oggi sprovviste.” In relazione alle carenze nell’equilibrio 

della rete commerciale a livello provinciale: “Ci sono alcuni ambiti territoriali della provincia in cui 

le dotazioni pro capite di superficie, specie per quanto riguarda le grandi strutture, sono netta-

mente inferiori alla media provinciale. (…) Tali carenze per quanto concerne l’articolazione tipo-

logica e merceologica della rete; in diverse zone mancano grandi o medio-grandi strutture ali-

mentari, in altre non è presente una adeguata articolazione di specialisti non alimentari; queste 

carenze solo sulla carta favoriscono il persistere di piccole attività tradizionali; in realtà sono un 

incentivo potente all’evasione territoriale negli acquisti e finiscono per deprimere tutta 

l’economia locale.” 

Nel 2010 è stato sottoscritto da Provincia di Bologna, Comuni di Casalecchio di Reno e Zola 

Predosa e Unione dei Comuni della Valsamoggia l’Accordo territoriale per il Polo Funzionale 

Zona B di Casalecchio (Futurshow Station). Le politiche di assetto territoriale e riqualificazione 

urbana, sia dell’ambito produttivo di Zola – Riale più strettamente collegato al polo, sia più in 

generale quelle relative alla rete commerciale nel territorio della Valsamoggia, dovranno consi-

derare con particolare attenzione, in base ad una strategia di integrazione, le opportunità fornite 

da tale insediamento, differenziando e coordinando sul territorio l’offerta di servizi commerciali e 

di attività nei settori dell’enogastronomia, della ricettività  turistica, della cultura, dello spettacolo 

sulla base di un progetto unitario di valorizzazione delle identità del territorio e dei centri com-

merciali naturali. 

Parimenti, le previsioni di insediamenti commerciali nell’ambito del Martignone dovranno, coe-

rentemente con tale strategia, concorrere (nella logica della perequazione territoriale) alle me-

desime politiche di valorizzazione e qualificazione dei centri commerciali naturali e della diversi-

ficazIone dell’offerta commerciale e turistica.  

Tra gli obiettivi del POIC vi è infatti anche quello di promozione di un ruolo attivo del commercio 

per la riscoperta e lo sviluppo delle economie locali. Questo obiettivo assume un rilievo molto 

significativo per l’Area Bazzanese, anche perché in linea con molte iniziative attive sul territorio: 

si veda in proposito il capitolo 3 dell’allegato A al Documento preliminare, nel quale si segnala-

no, tra gli eventi del territorio, 51 manifestazioni a carattere enogastronomico e 18 a carattere 

commerciale. Queste manifestazioni, oltre a promuove la rete commerciale, contribuiscono allo 

sviluppo del turismo e di quelle realtà imprenditoriali “non tradizionali” strettamente legate 

all’identità dei luoghi. Il loro sviluppo è legato alla attivazione di politiche concertate di marketing 

territoriale in grado di integrare componenti economiche diverse, ma tutte orientate alla logica 

della promozione delle eccellenze dell’Area Bazzanese. 
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10 IL SISTEMA AGRICOLO E IL TERRITORIO RURALE NELLA CON-
NOTAZIONE SOCIOECONOMICA DELL’AMBITO TERRITORIALE 

10.1 UN PSC PER IL TERRITORIO RURALE  

L’impostazione e l’articolazione tematica delle analisi del Quadro Conoscitivo per quanto con-

cerne il Territorio Rurale sono state pensate in modo tale da garantire una solida base analitica 

per la successiva caratterizzazione degli strumenti di Piano come cornice di riferimento proget-

tuale per quella che storicamente rappresenta l’eccellenza agricola della zona è cioè la viticoltu-

ra. 

L’Analisi delle colture e delle loro dinamiche nel tempo, l’analisi delle vocazioni dei suoli e delle 

loro potenzialità, l’analisi paesaggistica (con l’identificazione di tipologie di paesaggi come risul-

tano caratterizzati dal differente grado di antropizzazione), l’analisi della trama insediativa stori-

ca e la verifica funzionale di infrastrutture di supporto a politiche locali di valorizzazione eno-

gastronomica come la Strada dei Vini  e dei Sapori, costituiscono il supporto conoscitivo sul 

quale costruire una proposta di Piano Strutturale che sappia valorizzare, e nel contempo tutela-

re questa grande risorsa del territorio dell’Area Bazzanese che è appunto la produzione di vino. 

Questa scelta strutturale della pianificazione, così strettamente finalizzata all’obiettivo del raffor-

zamento dell’identità e della vocazione vitivinicola del territorio dell’Area bazzanese, è stata de-

clinata in termini operativi cogliendo le specificità territoriali comunali, riconoscendo le singole 

peculiarità insediative, sempre riferite alla declinazione territoriale dei vigneti anche in rapporto 

con le realtà urbane insediate.  

Tale impostazione è la base che ha portato alla individuazione, nel Documento Preliminare, dei 

Sottosistemi Territoriali, elementi di programmazione strategica nel territorio Rurale (cfr. il suc-

cessivo cap 11 “Il paesaggio come risorsa strategica”). 

L’obiettivo, all’interno della struttura del nuovo Piano, è quello di ricondurre a sintesi le proble-

matiche legate al settore vitivinicolo, riconoscendo il suo fondamentale ruolo nell’economia lo-

cale e nella formazione e nel mantenimento di valori comuni come il Paesaggio e il presidio ter-

ritoriale, formulando un vero e proprio quadro di riferimento pianificatorio che riesca a garantire 

le condizioni ottimali non solo per un efficiente mantenimento della struttura produttiva esistente 

(il che significa anche ottimizzazione delle condizioni di produzione e di scambio), ma anche per 

un’efficace azione di rilancio e di nuovo impianto legata a politiche di più ampio respiro connes-

se all’altra straordinaria eccellenza dell’area (solo parzialmente espressa) che è la fruizione tu-

ristica ed ambientale. 

Quanto detto postula approfondimenti normativi e procedurali volti ad una semplificazione degli 

iter, un’attenta considerazione della centralità del soggetto "azienda agricola", nei ruoli che già 

gli competono e in quelli che il Piano stesso comincia a delineare, non ultimo quello di attore  

fondamentale nei processi di ‘manutenzione’ del territorio rurale (agricolo e non più agricolo) e 

quindi in ultima analisi della risorsa suolo.  

Questi approfondimenti troveranno la loro sede sia nel Piano strutturale, sia (nel quadro delle 

strategie e degli indirizzi del PSC) nel Regolamento Urbanistico ed Edilizio, sia, per aspetti ope-

rativi e di ‘progetto’ specifico, nel Piano Operativo Comunale. 
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Il Piano si pone quindi l’obiettivo di creare le migliori condizioni per la tutela delle risorse e per la 

conduzione e l’ulteriore promozione delle attività agricole legate alla vitivinicoltura, in un quadro 

armonico di relazioni e rapporti con tutti gli altri settori (valorizzando quindi la ricchezza di rela-

zioni e la integrazione territoriale che supera slogan piuttosto schematici come quelli dei “piani 

regolatori del vino”), consapevoli come si è della assoluta necessità di una strategia multifun-

zionale nella proposizione di quello che sarà lo scenario del settore primario nei prossimi anni. 

10.2 LE PRINCIPALI DINAMICHE RILEVATE 

10.2.1 Le dinamiche relative all’Area Bazzanese nel suo insieme  

L'elemento sintetico di maggior rilevanza ricavato dall'analisi dei dati (e confermato dai rilievi in 

loco) è la fuoriuscita di circa 1/3 della superficie agricola territoriale (SAT) dalla diretta gestione 

delle aziende agricole. Infatti, dal 1970, sono oltre 7 mila gli ettari, un tempo condotti da figure 

agricole, che hanno cambiato referente e sono oggi riconducibili a proprietà estranee alla colti-

vazione diretta del fondo.  

Attualmente è dunque corretto distinguere il territorio rurale in due componenti:  

- territorio rurale agricolo (gestito da aziende o proprietà di natura agricola)  

- territorio rurale ex agricolo (gestito da altre forme di titolarità fondiaria)  

La quota di territorio rurale ex agricola ma teoricamente coltivabile, col decrescere del livello al-

timetrico, si compone di: 

- fondi gestiti in forma estensiva da confinanti agricoltori o tramite terzisti,  

- aree in abbandono,  

- ambiti periurbani e di frangia in attesa di altra destinazione urbanistica.  

Nel territorio rurale ancora agricolo, invece, si riconoscono almeno tre tendenze nella forma di 

conduzione, ciascuna associabile ad elementi di maggior o minor criticità per quanto concerne 

le potenzialità di permanenza e sviluppo e precisamente:  

- forme agricole tradizionali contraddistinte da fragilità;  

- forme agricole di transizione contraddistinte da instabilità nel medio periodo; 

- forme agricole innovative e specializzate contraddistinte da esigenza di sostenibilità.  

Tornando alla dinamica nell'utilizzo agricolo dei suoli, si rileva che, nel periodo analizzato, ben 

5.000 ettari mancano all'appello della superficie agricolo utilizzata (SAU); analizzando nel det-

taglio complessivamente l’area del PSC, si rileva che dal 1970 sono venuti meno 5.491 ha di 

Sau (-32%) e nello specifico: 

4.881 ha di seminativi (- 42%) 

2.224 ha di colture arboree (- 47%) 

Nel 1970, ben il 68% della superficie agricola territoriale era coltivato (cioè era SAU) e il restan-

te 32% veniva gestito anche in forma non produttiva dalle stesse aziende agricole (SI trattava di 

capezzagne, tare, bosco e aree fragili e franose). 
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Oggi solo il 46% della superficie originaria è ancora coltivato. Gran parte degli ex seminativi so-

no classificati attualmente come pascoli o incolti, cioè suoli non più oggetto di cure colturali. Si 

tratta dello stadio precedente alla rinaturalizzazione ed alla chiusura dello spazio aperto. E’ una 

fattispecie in forte aumento: nell’area del PSC ha subito una crescita pari a ben 3.290 ha 

(+410%). 

Riguardo ai prati e agli erbai permanenti, la loro presenza è ovunque direttamente connessa al-

la presenza di allevamenti bovini che però stanno scomparendo ormai del tutto: - 10.745 capi 

allevati (-68%) e - 5.075 ha di prati stabili (-68%) nell’area indagata. 

Fino agli anni ’80, anche il bosco era una componente economica delle aziende agricole di col-

lina e montagna e come tale veniva puntualmente gestito. Il termine bosco in assenza di coltura 

forestale continuativa o di fruizione umana appare oggi improprio ed è più corretta la definizione 

di area rinaturalizzata. La quota di superficie rinaturalizzata nei comuni esaminati è in grande 

aumento, ma essa risulta ormai uscita in gran parte dalla competenza e dalla gestione diretta 

delle aziende agricole ancora vitali. 

Altra superficie, secondo i censimenti, è quella che viene gestita (alias accudita) dall’azienda 

agricola, ma non sottoposta a coltura e che quindi non produce reddito agricolo, pur richiedendo 

una puntuale manutenzione.  

Si tratta in genere delle aree più impervie e più fragili sotto il profilo geologico, un tempo presi-

diate dalle realtà agricola presenti; le aziende agricole delle aree marginali (in primis quelle di 

più alta quota) ne avevano ciascuna una quota considerevole (almeno 1 ettaro improduttivo o 

franoso ogni 2 coltivati). Queste aziende “povere” di dotazione territoriale, però sono state an-

che le prime a chiudere i battenti, in quanto meno produttive. Quindi è considerevole la quota di 

suolo improduttivo e fragile uscita con loro dalla tutela puntuale della presenza agricola 

nell’ultimo trentennio: si tratta di ben 3.847 ha (- 77%) di altra superficie non produttiva non più 

affidata alle aziende. 

I 7.150 ettari in totale fuoriusciti dalla gestione delle aziende agricole (un’area pari alla superfi-

cie territoriale di Zola e Crespellano insieme), come premesso, si possono definire sì territorio 

rurale, ma non più agricolo. E’ l’area che ha maggior bisogno di progetti e di proposte gestionali 

per il futuro.  

10.2.2 Le dinamiche relative alle realtà comunali  

Analizzando le singole realtà comunali, si evidenziano i principali fenomeni a carico dei suoli a-

gricoli, con una costante rilevabile: passando dalla pianura all’alta collina, osserviamo le stesse 

manifestazioni ma con intensità diverse. Nel dettaglio, quindi, si osserva:  

Crespellano 

- 94 ha Sau (-3%) ma, nello specifico, forte travaso da colture arboree ai seminativi; infatti si ri-

leva uno scarto di + 826 ha di seminativi (+ 57%) e - 781 ha di colture arboree (- 58%) nel pe-

riodo in esame. 

Nelle aree pianeggianti, la quota di incolto non è significativa. In compenso sono i primi ambiti 

da cui si ritrae la zootecnica produttiva e conseguentemente le colture foraggere permanenti. 

Infatti si registrano - 2.500 capi allevati (-70%) e -  501 ha di prati stabili (-75%). Stabili invece le 



PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE DOCUMENTO PRELIMINARE 

Cap. 10 – Sistema agricolo e territorio rurale pag. 159 

macchie arboree e le tare improduttive, afferenti al sistema agricolo e da questo gestite, nelle 

aree di transizione pedecollinari.  

Bazzano 

- 235 ha Sau (-23%); ancora travaso dalle colture arboree ai seminativi: + 218 ha di seminativi 

(+ 46%) e - 364 ha di colture frutticole (- 67%).  

Nel pedecollinare, l’incolto aumenta in modo rilevabile (+246 ha), mentre crolla la zootecnica 

produttiva e il prato stabile collegato: - 1.222 capi allevati (-84%) e - 227 ha di prati stabili (-

60%). 

Monteveglio 

Dinamiche macro tutte confermate: - 498 ha Sau (-24%); - 332 ha seminativi (-26%); - 221 ha 

colture arboree (- 30%); - 1.509 capi allevati (- 146%); - 637 ha di prati stabili (-66%). 

Zola Predosa 

Nelle aree periurbane, invece che passare da intensive ad estensive, le colture agrarie cedono 

sempre più il passo a usi non agricoli del suolo e ad aree in attesa di trasformazione edilizia. In-

fatti, ad un calo di ben 1.213 ha di Sau (- 48%) corrispondono - 817 ha di seminativi (-43%) e - 

268 ha di colture arboree (- 47%). Qui il sistema zootecnia - prato - erbaio è ormai del tutto re-

siduale. Essendo zone di cerniera urbana, presentano i suoli con maggior carenza di sostanza 

organica: - 2.524 capi allevati (- 88%) e - 778 ha di prati stabili (-85%). 

Monte San Pietro 

Comincia la tendenza tipica delle aree collinari-montane, con fenomeni accentuati di abbando-

no: ben - 2.553 ha di Sau (- 70% rispetto agli anni ‘70), con -2.230 ha di seminativi (-84%) e - 

434 ha di colture arboree (- 66%). Gli incolti risultano in forte aumento: (+ 530 ha, +166%) men-

tre crolla la zootecnica diffusa, con prati ed erbai: -1.919 capi allevati (-79%) e -1.495 ha prati 

stabili (-84%). Cala il bosco, nella sua accezione rurale, con conseguente aumento della rinatu-

ralizzazione diffusa. Molte aziende di questa zona montagnosa e difficile chiudono, quindi la 

superficie idrogeologicamente fragile (altra superficie) affidata al mondo agricolo diminuisce di 

ben 1.564 ettari cioè di oltre l’87%. 

Castello di Serravalle 

Si conferma il decremento di ogni forma colturale: -751 ha Sau (-31%); - 441 ha seminativi (-

27%); - 214 ha colture arboree (-32%); -1.439 capi allevati (-74%), - 428 ha prati stabili (-37%), 

con un incremento di incolto pertinenziale alle proprietà agricole (+511 ha incolto pari a +288%). 

Savigno 

Salendo di quota si rilevano in questo comune ben 485 ha di Sau in meno (-18%) e + 718 ha di 

incolti dichiarati. Significativo il dato soprattutto relativo al crollo dei seminativi (- 1.346 ha semi-

nativi = -60%) abbinato a un - 1.111 capi bovini allevati (-63%) e a - 987 ha di prati stabili (-

63%). Un segno positivo viene da vigneti di nuovo impianto ed recuperi castanicoli (pari +131 

ha di colt. arboree +62%). 

Complessivamente, nell’intero territorio si rileva che solo il vigneto rappresenta una coltura in-

tensiva in controtendenza: si tratta infatti di una destinazione produttiva ormai stabilizzata sia 

nelle quantità sia nella specializzazione, a favore delle varietà ad origine controllata. Cambia 
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però la diffusione territoriale e la valenza del segno paesaggistico riconducibile al vigneto, va-

lenza dettata soprattutto dalla commistione e dalla variabilità con altre colture arboree ed erba-

cee.  

Oggi prevale la concentrazione e l’omologazione colturale: infatti, mentre all’inizio del periodo di 

osservazione oltre l’80% delle aziende agricole della zona era dotata almeno di un vigneto - 

seppure piccolo ed a uso famigliare - e la coltura viticola era presente in 1.857 aziende agricole 

dell’area (cioè in 7 aziende su 10), ora è coltivato nelle aziende vitivinicole specializzate e ne 

restano tracce nelle aziende agricole marginali (554 aziende, cioè il 46% del totale). 

Questa osservazione vale per tutte le altre colture arboree, da frutto (drupacee e ciliegi) e da 

legno. Quindi, nel territorio che stiamo esaminando,coesistono situazioni di specializzazione 

produttiva che consentono di vedere ancora impianti arborei storici ben conservati, di ricono-

sciuta valenza paesaggistica e di buona redditività, così come nuovi impianti. Ma frequentemen-

te troviamo nel medesimo ambito territoriale, a volte a pochi metri di distanza, vigneti e frutteti 

storici in totale abbandono. 

10.3 SVILUPPO RURALE ED INVARIANTI TERRITORIALI: QUALE RAP-
PORTO? 

Uno strumento utile nella lettura delle dinamiche agricole del settore primario è stata l'analisi 

degli interventi di sostegno diretto, attuati tramite il Piano Regionale di Sviluppo Rurale 2000-

2006: sono infatti le aziende agricole maggiormente vitali ad attingere alle risorse comunitarie 

specificamente dedicate ad uno sviluppo agricolo sostenibile.  

La sovrapposizione tra le varie zonazioni e la localizzazione di tali aziende nel periodo indagato 

evidenzia una sostanziale indipendenza tra le direttrici programmatorie e pianificatorie e la real-

tà agricola del territorio. Di fatto è la sola presenza di un imprenditore motivato a rendere vitale 

o meno una realtà agricola, al di là della sua ubicazione territoriale e delle sue opportunità in 

termini di dotazione.  

Tra gli indicatori possibili vi è l’adesione alle misure previste dal Piano Regionale di Sviluppo 

Rurale (PRSR). Per i sette comuni si sono analizzati gli interventi realizzati grazie al PRSR 

2000-2006 (attualmente è in fase applicativa il PRSV 2007-2013, di cui non si hanno ancora i 

dati complessivi). Gli interventi ammessi che coinvolgono il territorio in esame sono stati i se-

guenti: 

Misura 1 – Sostegno alla competitività delle imprese 

- Edilizia 

- Impianti per la trasformazione e la vendita dei prodotti aziendali 

- Attrezzature ed equipaggiamenti 

- Impianti arborei 

- Altri investimenti eventualmente abbinati a: 

1. Premio di primo insediamento 

2. Premio plus per investimenti 
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Misura2 – Ambiente e sostenibilità 

- Produzione biologica 

- Produzione integrata 

- Ripristino e conservazione di spazi naturali e seminaturali 

- Regime sodivo o praticoltura estensiva 

- Ex 2078 – ritiro di seminativi dalla produzione per scopi ambientali 

Alla luce dei confronti proposti pare difficile oggi associare la presenza di realtà agricole vitali a 

condizioni pedomorfologiche o ad altre variabili di carattere paesaggistico, fisico o strutturale. 

Forse la principale connessione rilevabile è tra aziende agricole multifunzionali e accesso alle 

misure 1 e 2 del PRSV. La possibilità di un buon collegamento stradale appare determinante 

nell’efficace collocazione di queste realtà. 

Dai dati emersi e delle considerazioni fatte, l’indicatore principale per una permanenza 

dell’assetto colturale, è oggi la presenza dell’azienda agricola sul territorio. 

La perdita definitiva di 2.224 ettari di colture a frutteto nell’intera Area bazzanese rappre-

senta un vulnus difficilmente recuperabile a livello economico, territoriale e paesaggistico: an-

che da solo questo dato potrebbe motivare la predisposizione di strategie attive per un incentivo 

al restauro e alla riqualificazione per molti frutteti in abbandono, quale segno paesaggistico  

E’ possibile individuare nella progressiva scomparsa delle attività agricola diffusa la causa prin-

cipale della perdita definitiva di un assetto del territorio rurale di matrice secolare. Pare comun-

que difficile oggi associare la presenza di realtà agricole vitali a condizioni pedomorfologiche o 

ad altre variabili di carattere fisico e strutturale. Le cause della contrazione agricola sono note, 

soprattutto negli ambiti collinari e montane: la senilizzazione e la mancanza di ricambio genera-

zionale resta il tema più significativo per questo settore. 

10.4 UNA STRATEGIA PER IL FUTURO DEL TERRITORIO RURALE 
DELL’AREA BAZZANESE 

Per favorire un futuro economico e una continuità identitaria alla matrice agricola dell’area baz-

zanese occorre partire da un presupposto: considerare la permanenza di un territorio rurale 

quale tessuto connettivo indispensabile al rilancio della qualità ambientale e paesaggistica di 

queste zone.  

La lettura delle dinamiche di settore induce a porre quindi quale obiettivo primario la permanen-

za delle realtà agricole presenti nel territorio rurale, anche tramite un regime preferenziale nella 

possibilità di recupero del patrimonio edilizio in zona E. 

Sempre per quanto riguarda la componente agricola del territorio rurale, rifacendosi alla anticipa-

ta sintesi riassuntiva sui caratteri dell’economia agricola locale ancora vitale, ricordiamo che es-

sa può essere identificata nelle seguenti forme strutturali ed economiche: 

TRADIZIONALI, con una fragilità intrinseca e che richiedono forme particolari di supporto, per 

favorirne la permanenza e un eventuale avvicendamento generazionale nella gestione; 
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TRANSIZIONALI, cioè realtà non chiaramente specializzate, magari moderne nelle dotazioni, 

ma non nelle strategie produttive e quindi spesso in balia delle dinamiche di mercato glo-

bali; sono le realtà a maggior rischio di perdita in termini ambientali e paesaggistici; 

INNOVATIVE cioè aziende agricole attive in settori economicamente vivaci, magari ad alto con-

tenuto tecnologico (vigneti, frutteti, florovivaismo…) e ad alta intensità di investimenti, di 

cui va promossa la sostenibilità ambientale e l’integrazione di servizi aggiunti che possa-

no assicurare stabilità reddituale (multifunzionalità, vendita diretta, promozione marchi ti-

pici e territoriali.  

La sfida più complessa deriva dall’individuare soluzioni future per la gestione della porzione 

crescente di territorio rurale ex agricolo (gestito cioè da altre forme di titolarità fondiaria, non fa-

centi capo ad una azienda agricola). 

Innanzitutto occorre identificare un percorso di obiettivi gestionali comune a tutto il territorio in 

esame, stante l’assimilabilità delle dinamiche riscontrate e delle problematiche idrogeologiche 

diffuse. Il fine unitario proponibile alle amministrazioni coinvolte dalle problematiche di abban-

dono territoriale sin qui illustrate, si basa sul ripristino graduale ma continuo di una difesa attiva 

e puntuale dei suoli, fatta più di buona manutenzione ordinaria e diffusa che di tamponamenti 

emergenziali, per un territorio la cui fragilità è stata ampiamente dimostrata. 

A questo obiettivo prioritario si ritiene strategico affiancare una proposta di riqualificazione 

dell’assetto paesaggistico rurale tradizionale, quale elemento fondamentale per il rilancio e 

la valorizzazione di ambiti territoriali che hanno nella ricchezza ambientale e nel paesaggio le 

principali chances di sviluppo locale futuro.  

La realizzazione degli obiettivi sopra delineati può essere fondata su politiche di compensazio-

ne relative alle possibilità di trasformazione territoriale (valutare ciò che apporta e ciò che con-

suma qualità ambientale e paesaggistica), connesse al recupero del patrimonio edilizio sparso. 

Strumenti attuativi utili possono identificarsi nelle seguenti azioni unitarie: 

1 – predisposizione in sede RUE di un regolamento di gestione sostenibile dei suoli e dei so-

prassuoli e delle loro determinanti paesaggistiche per i territorio rurali ex agricoli; 

2 – creazione di un’Agenzia intercomunale di riferimento per il supporto tecnico ed operativo al-

la gestione e alla manutenzione idrogeologica del territorio a rischio abbandono (con ripristino 

del reticolo idraulico minore), quale punto di riferimento per le politiche di tutela del paesaggio e 

a servizio degli attuali detentori di suoli rurali ex agricoli; 

3 – promozione di una collaborazione attiva tramite convenzionamento tra detentori di suoli ru-

rali ex agricoli e agricoltori disponibili alla fornitura di servizi di manutenzione territoriale, am-

bientale a paesaggistica (a loro volta già riuniti in un unico Albo provinciale) per garantire svi-

luppo locale, interventi idonei e fedeli al regolamento di gestione, nonché presidio idrogeologico 

diffuso. 

Un volano importante, a supporto di un progetto territoriale volto alla riqualificazione e alla sal-

vaguardia del territorio e del paesaggio agricolo tradizionale, può essere identificato nel concet-

to di “affido” di un congruo dintorno territoriale, da gestirsi continuativamente secondo i criteri 

definiti dal regolamento di gestione, per ogni futuro intervento nel territorio rurale, anche sulla 
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base di criteri premiali in relazione al dimensionamento dell’area gestita e curata dal soggetto 

attuatore. 

Qualora le Amministrazioni coinvolte concordassero con l’obiettivo di un progetto di riqualifica-

zione paesaggistica ad area vasta, rivolto prioritariamente agli ambiti colpiti da maggior rischio o 

viceversa di salvaguardia delle emergenze identitarie più significative per questo territorio, im-

portanti e strategiche funzioni di coordinamento potrebbero essere svolte dal punto intercomu-

nale così come sopra delineato.  

Basti pensare alla sinergia possibile nel coordinamento degli interventi macro e micro a livello di 

singolo bacino; al risparmio (anche solo dell’IVA) e al potenziamento dell’economia locale indot-

to tramite la connessione indotta tra aziende agricole e proprietari non agricoltori; alla fornitura 

massiva di essenze vegetali autoctone provenienti da pubblici vivai; alla gestione sostenibile 

delle biomasse vegetali di scarto da sottobosco o potature, tramite un un’unica gestione valoriz-

zante che renderebbe anche credibile l’ipotesi di una produzione energetica rinnovabile a matri-

ce locale.  

Senza dimenticare la funzione formativa finalizzata ad una maggior conoscenza delle dinami-

che ambientali del proprio territorio grazie alla collaborazione con altri enti territoriali di rango 

sovraordinato. 

10.5 POLITICHE DI COMPENSAZIONE, STRUMENTI ATTUATIVI E AZIO-
NI UNITARIE 

10.5.1 Dinamiche  e obiettivi 

Il territorio non urbanizzato antropico costituisce la gran parte del territorio non urbanizzato della 

Area Bazzanese, costituendo quello naturale una frazione del tutto modesta: anche i corsi d'ac-

qua recano i segni dell'intervento dell'uomo (arginature, ecc.), mentre solo i terreni calanchivi e 

una limitata porzione delle formazioni arboree non sono state utilizzate per le attività umane. 

La connotazione essenziale del nostro territorio non urbanizzato è quella di essere stato (e di 

essere ancora) un grande impianto produttivo con una diffusa presenza della popolazione, nella 

pianura e nella collina, con la relativa dotazione di case e di edifici di servizio all'attività agricola. 

Nel corso del tempo si sono modificate, con le trasformazioni che hanno riguardato l'assetto e-

conomico e sociale dell'Italia, della regione e della provincia, (l'industrializzazione, l'inurbamen-

to,  all'affermarsi di politiche comunitarie riguardanti l'agricoltura, ecc.) le condizioni  del territorio 

non urbanizzato antropico. Si è assistito ad un progressivo spopolamento, ad una riduzione del-

le aziende, alla introduzioni di sistemi di coltivazione di tipo industriale o para-industriale che 

hanno inciso sulla struttura, sulla forma e sui caratteri ambientali e paesaggistici dei fondi, alla 

formazione di allevamenti industriali. 

Si è avviato un processo di depauperamento della qualità della produzione e della presenza 

dell'uomo sul territorio che si è manifestato attraverso i fenomeni del dissesto idrogeologico, 

dell'inquinamento chimico, della sofistificazione degli alimenti. 

Solo recentemente, con il maturarsi di una coscienza ecologica e il diffondersi di esperienze al-

ternative, questo processo è stato messo in discussione per ottenere una produzione attenta 
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agli aspetti qualitativi. Faticosamente, ma saldamente, si è dato vita ad un nuovo corpo legisla-

tivo, si è formato un comparto produttivo, quello legato alla qualità, che sta espandendo la pro-

pria quota di mercato nazionale ed internazionale. 

Si sono riattivate e attivate pratiche colturali che portano ad acquisire il dato che un bel paesag-

gio e una buona agricoltura sono inscindibili. 

Tuttavia non è ancora un pensiero comune che nei prossimi anni, con l'incremento dei consumi 

alimentari nei grandi paesi “emergenti” (Cina, India, Brasile, Sudafrica, ecc), ma anche attraver-

so l’affermarsi di un primo livello di equità redistributiva della ricchezza globale, sarà modificato 

l'assetto globale del rapporto tra produzione, distribuzione e consumo dei prodotti agricoli per 

cui si dovrà far fronte anche ad un enorme problema di domanda aggiuntiva. 

Il territorio non urbanizzato antropico, che alcuni decenni addietro ha visto l'innescarsi di forme 

di abbandono della presenza dell’uomo ( con i conseguenti fenomeni di degrado del territorio), a 

favore dell’inurbamento, e solo recentemente il manifestarsi di corpose controtendenze, assu-

me perciò una nuova importanza non solo sotto l'aspetto ambientale e colturale, ma sotto il pro-

filo produttivo (e per la sopravvivenza della specie umana), per una agricoltura che accresca la 

disponibilità dei beni di consumo e che costituisca elemento strutturale del paesaggio. 

Il territorio destinato all’agricoltura, o comunque utilizzato per scopi agricoli (dalla produzione 

per autoconsumo, a quella per  il consumo locale, a quella per la distribuzione e il consumo a 

scala più ampia), assume quindi un’importanza strategica per il benessere della popolazione. 

L’obiettivo che si delinea come prioritario nella definizione dei nuovi strumenti di pianificazione 

territoriale diviene quindi come salvaguardare e potenziare la disponibilità di terreno da coltivare 

e come diffondere una presenza dell’uomo che, superando le conflittualità, valorizzi peculiarità 

di questa risorsa. Occorre quindi favorire e sostenere gli interventi che siano riconducibili ad un 

disegno di società responsabile, solidale e sostenibile. 

Una società in cui il potere e la produzione siano diffusi e i rapporti tra i cittadini siano liberi da 

rendite ed intermediazione. 

Una società in cui le regole siano definite in modo tale da semplificarla vita ai cittadini che si 

comportano correttamente.  

10.5.2  Azioni per valorizzare il territorio non urbanizzato antropico 

La prima azione consiste nel contenere al massimo il consumo di territorio che è o può essere 

coltivato. Occorre pertanto volgere la massima attenzione all'uso e al riuso del territorio urba-

nizzato esistente. 

Valutare con precisione e realismo/fattibilità le disponibilità edificatorie residue degli strumenti 

urbanistici vigenti, confrontandole con le dinamiche socio demografiche previste (nel territorio ci 

sono 4.260 alloggi da realizzare con i vigenti PRG, mentre sono 5574 le nuove famiglie che ri-

sulteranno entro il 2023, ricordando che il saldo tra alloggi realizzati e nuove famiglie nel perio-

do 2001-2008 è stato di 1400 alloggi).  

Dimensionare in termini attendibili il patrimonio edilizio residenziale non utilizzato (tenendo con-

to anche della percentuale stimabile come dato fisiologico, che in questa zona si aggira attorno 
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al 15%). 

Solo dopo aver verificato attentamente e realisticamente gli elementi precedenti va definito l'e-

ventuale dimensionamento di aree mancanti al fabbisogno che andranno localizzate e definite, 

nei caratteri urbanistico-edilizi, in modo da arrecare il minor danneggiamento di territorio prezio-

so. 

La seconda azione consiste nel fornire ai cittadini strumenti culturali per salvaguardare, man-

tenere e valorizzare il territorio  non urbanizzato antropico. 

Si tratta di avviare, da parte delle amministrazioni, in intesa con le associazioni di categoria, 

professionali, con le scuole e l'università, un vero e proprio programma di acculturazione (corsi, 

conferenze, ecc.) di cittadini sui fondamenti delle tecniche idrogeologiche, agronomiche, coltu-

rali, ecc. per la buona tenuta dei campi, degli orti, dei giardini. 

Produrre manuali e pubblicazioni che aiutino a compiere correttamente le operazioni stagionali 

e quotidiane.  

In definitiva diffondere la cultura della cura del territorio, alle varie scale di intervento e di azio-

ne.   

La terza azione consiste nel promuovere la presenza stabile dell'uomo nel territorio non urba-

nizzato antropico. La presenza stabile dell’uomo nel territorio non urbanizzato antropico è, al 

contempo, se sostenuta e governata, premessa e condizione per la cura del territorio. 

Essa si estrinseca attraverso: 

- le attività delle aziende agricole (comprese quelle zootecniche); 

- la residenza diffusa che riusa il patrimonio edilizio esistente, sia di derivazione storica che 

non storica; 

- la vita dei piccoli centri, spesso di origine rurale. 

A. Relativamente alle aziende agricole e zootecniche va favorita la formazione di nuove a-

ziende e va sostenuta l’attività di quelle esistenti, anche nella consapevolezza dei limiti dei pote-

ri locali, anche attraverso normative urbanistico-edilizie che aiutino la residenza funzionale 

all’azienda, la diffusione delle attività agri-turistiche, la realizzazione delle strutture di servizio 

funzionali alla conduzione dell’azienda. 

Nel caso di interventi di nuova edificazione, il cui risultato deve portare alla realizzazione di edi-

fici conformati secondo la tradizione del territorio o non contraddittori rispetto ad essa, il metro 

di valutazione deve fondarsi sulla correttezza e fattibilità del progetto aziendale, da valutarsi da 

parte delle commissioni competenti, operando le necessarie semplificazioni procedurali e ri-

chiedendo forti garanzie. 

Si tratta di superare norme che differenziano diritti e opportunità in base ai tempi di formazione 

delle aziende (prima e/o dopo l’approvazione di PRG, di PSC, ecc.) creando una incomprensibi-

le e illogica disparità di trattamento avulsa da ogni impegno e merito. 

Contemporaneamente, promuovendo anche le necessarie iniziative legislative, occorre rappor-

tare alla realtà alcune condizioni presupposte e i tempi degli iter necessari alla formazione dei 

PSA (o PAA), in primo luogo sul tema della durata dei contratti di affittanza, ove è noto che le 



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 166 Cap. 10 – Sistema agricolo e territorio rurale 

associazioni di categoria patrocinano la firma di contratti rinnovabili di anno in anno, in luogo dei 

dieci anni previsti dalla legge. 

In secondo luogo, occorre ridurre drasticamente i tempi di approvazione dei PSA che giungono 

spesso a 12 mesi, ad esempio eliminando l’inutile pubblicazione preventiva al Consiglio Comu-

nale (con relative delibere e adempimenti) ed assumendo questi oggetti come prioritari (oggi in-

vece sono considerati residuali) nell’azione deliberativa delle istituzioni locali. 

Infine, a garanzia della finalità dell’intervento, si può prevedere il rilascio del titolo abilitativo at-

traverso un atto convenzionatorio, di natura privatistica, che trasformi in abuso edilizio, con gli 

atti conseguenti, ogni uso diverso da quello espressamente previsto nel citato atto. 

In definitiva quanto precede tende a configurare un rapporto tra aziende e pubblica amministra-

zione in cui si valuti nel merito (avvalendosi della competente commissione) il progetto. Questo, 

se giudicato meritevole, viene assunto come prioritario nell’azione amministrativa e viene ga-

rantito con un atto convenzionatorio. 

In sintesi, un rapporto basato sul merito, sulla collaborazione amministrativa, sulle garanzie re-

ciproche. 

B. Relativamente alla residenza diffusa occorre promuovere il recupero e il riuso del patri-

monio edilizio in territorio agricolo, sia di derivazione storica che non storica, (ad eccezione di 

quello degli allevamenti intensivi) per scopi residenziali, legando l'intervento sugli edifici a quello 

per la tutela del fondo di appartenenza e/o di provenienza. 

In particolare  si può ammettere il recupero e riuso degli edifici solo dopo che si sia realizzata 

una sistemazione idrogeologica - agricola - paesaggistica del fondo, dato che in origine edifici e 

fondo costituivano una unità inscindibile. 

In pratica  anche l’intervento edilizio di riuso deve contribuire a migliorare le condizioni del terri-

torio non urbanizzato antropico. 

Si può operare attraverso titoli abilitativi all’intervento che prevedono due fasi: una prima, in cui 

si realizzano le opere migliorative del fondo (in altra sede si definiranno la natura e la entità di 

tali opere) e, una seconda, in cui attuare l’intervento sull’edificio/sugli edifici. 

Occorre far divenire coscienza comune e condivisa che si va ad abitare in un territorio che ha 

proprie peculiarità locali (non in una lottizzazione che crea indifferenza) ed è necessario che chi 

interviene si faccia carico, per la propria parte, di tale peculiarità, “adottando” un brano del terri-

torio. 

Nel recupero e riuso del patrimonio edilizio esistente (case, caselle, fienili, depositi, ecc.) a di-

mensione di corte, operazione che deve rispettare le categorie di intervento edilizio stabilite dal-

la strumentazione urbanistica e, ove non siano previste categorie conservative, proporre edifici 

ispirati alla tradizione del fare casa nel territorio, occorre prevedere la riusabilità dell’intera sa-

goma planivolumetrica dell’edificio secondo le esigenze dei soggetti  che effettuano l’intervento 

e nel rispetto dei requisiti igienici – edilizi – energetici - ambientali. 

Vanno superate le astruse suddivisioni degli spazi interni in: superfici utili, superfici accessorie, 

obbligo di autorimesse in spazi chiusi, ecc. (suddivisioni che portano ad artifizi progettuali per 

rispettare arbitrari rapporti, ad esempio tra Su e SAC, e vedono un insorgere di lavanderie, ri-
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postigli, logge, soffitte, ecc. che, nel tempo,  si trasformano e diventano abusi edilizi; suddivisio-

ni che rendono, più che laborioso, impraticabile il controllo edilizio, richiedendo un impiego di 

risorse tecniche di cui i comuni non dispongono) e usare il volume come parametro di riferimen-

to per la verifica degli interventi agevolmente verificabile e controllabile (naturalmente la conta-

bilità tecnico economica relativa al “contributo di costruzione” dovrebbe essere anch’essa ripa-

rametrata). 

C. Relativamente ai “piccoli centri urbani” di origine rurale e/o storica che si trovano sparsi 

nel territorio, si veda il capitolo 18.2 di questo Documento preliminare. 

La quarta azione consiste nella progressiva eliminazione della presenza di edifici incongrui nel 

territorio non urbanizzato antropico che costituiscono una interferenza nel paesaggio. 

Ci si riferisce sia ai piccoli capannoni che agli insediamenti per allevamenti intensivi le cui tipo-

logie edilizie derivano, ulteriormente depauperate, da quelle delle zone artigianali. Queste pre-

senze costituiscono una insanabile contraddizione con il paesaggio e con la tradizione del fare 

edifici nel territorio, in particolare con i “modelli” dei fienili e degli edifici di servizio e con le loro 

derivazioni. 

L'azione di tutela e valorizzazione del paesaggio comporta che questa contraddizione sia risolta 

attraverso la demolizione/sostituzione di questi oggetti incongrui per caratteristiche e/o per loca-

lizzazione. 

I primi (piccoli capannoni), nel caso in cui si trovino inseriti o a diretto contatto con corti o inse-

diamenti in territorio rurale, potrebbero essere demoliti e al loro posto potrebbero essere realiz-

zati, entro limiti di superficie e volume ben definiti, edifici con diversa destinazione, conformati 

secondo le caratteristiche tipologiche tradizionali del territorio, e rientranti in un “patto per la ge-

stione del territorio rurale” che comporti l’assunzione permanente di obblighi di manutenzione e 

presidio territoriale. 

I secondi (capannoni per allevamenti intensivi e simili), spesso costruiti con materiali non più 

ammessi per le costruzioni (cemento-amianto fuori norma), che complessivamente nell’Area 

bazzanese assommano ad una superficie coperta di circa 200-220.000 mq, potrebbero essere 

demoliti consentendo un recupero di superficie pari ad una piccola percentuale (ad es. il 10%), 

per l'edificazione di nuovi edifici residenziali (di cui definire attraverso il POC la localizzazione in 

coerenza con le scelte insediative del PSC), conformati secondo le caratteristiche tipologiche 

tradizionali del territorio.  

Sia nella riqualificazione paesaggistica dell’area che nell’utilizzo dei diritti edificatori assegnati a 

fronte  della demolizione, dovrebbero essere applicati i criteri perequativi e le finalità pubbliche 

dell’intero PSC, con le specificità tematiche del territorio rurale.  

Nel caso in cui i capannoni per allevamenti intensivi si trovino nei pressi del territorio urbanizza-

to, o a breve distanza da questo (ad es. 500 metri), nella disciplina dell’intervento di demolizio-

ne e trasferimento di diritti si dovrebbe in ogni caso prevedere che la nuova edificazione avven-

ga nell'ambito delle aree pianificate per nuovi insediamenti, o comunque per interventi integrati-

vi nei tessuti consolidati. 

Al di là delle situazioni “incongrue”, da definire, classificare e individuare con cura sul territorio, il 
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tema del riuso del patrimonio edilizio esistente non storico in territorio rurale si presenta in modo 

articolato, in relazione alle condizioni e alle opportunità presenti. In particolare si possono qui 

ricordare: 

- situazioni in cui il patrimonio edilizio, ancorché oggi non utilizzato, ha caratteristiche e 

localizzazione tali da costituire una risorsa significativa per le politiche agricole del terri-

torio di appartenenza, e debba essere quindi preservato dalla pianificazione con questa 

finalità,; 

- situazioni in cui il patrimonio edilizio si presti, per caratteristiche e per localizzazione, ad 

usi diversi, entro un quadro di strategie di sostegno allo sviluppo economico del territo-

rio rurale, ad esempio attraverso l’insediamento di attività leggere e compatibi-

li/complementari rispetto alla attività principali (tipologia edilizia; accessibilità; infrastrut-

turazione, …). 

Entro scelte strategiche e linee-guida definite dal PSC (vedi politiche relative ai “Sottosistemi 

del territorio rurale e agli “areali di progetto”) sarà compito del RUE e, per le operazioni più 

complesse, del POC, definire gli strumenti, le procedure e le modalità per una gestione coeren-

te di questi interventi.  

10.5.3 Un responsabile radicamento dell'uomo al territorio 

In base al quadro di dinamiche che sono richiamate ed alle azioni che si sono prospettate si in-

tende ottenere una tutela e valorizzazione del territorio non urbanizzato di derivazione antropica 

attraverso una coerente e corretta presenza dell'uomo sul territorio. 

Questa presenza non intende proporre nuovi e superati modelli di urbanizzazione, quelli delle 

piccole o non piccole lottizzazioni sparse, ma un sostegno all'azienda agricola, un adeguato uti-

lizzo del patrimonio edilizio esistente, la creazione di servizi fondati sulla collaborazione e sus-

sidiarietà tra pubblico e privato, il superamento di presenze edilizie incongrue e contraddittorie 

con il paesaggio. 

E' una presenza che si oppone alla dispersione insediativa, quella generata dalle lottizzazioni 

tuttora in corso di attuazione anche nei piccoli centri, e che cerca un  radicamento degli insediati 

al territorio di appartenenza, responsabilizzandoli e rendendoli protagonisti della sua cura. 
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11 IL PAESAGGIO COME RISORSA STRATEGICA 

11.1 PAESAGGIO E SISTEMA INSEDIATIVO: SISTEMI  E SUB-SISTEMI 
TERRITORIALI, SINTESI DEI LORO CARATTERI IDENTIFICATIVI E 
RELATIVE PROPOSTE. 

Mantenendo inalterata la suddivisione del territorio provinciale in ambiti del territorio rurale 

(PTCP), il Documento Preliminare attraverso un’analisi del sistema insediativo e della sua evo-

luzione negli ultimi decenni, propone i seguenti livelli di scomposizione territoriale: 

- SISTEMI TERRITORIALI 

- SOTTO-SISTEMI (fluviali e insediativi) 

- AREALI DI PROGETTO. con riferimento anche alle proposte progettuali/normative, cioè 

alla definizione di politiche, strategie e obiettivi mirati in base ai caratteri identificativi. 

11.1.1 I sistemi territoriali 

I SISTEMI TERRITORIALI sono costituiti da: 

- la pianura; 

- la fascia della Bazzanese; 

- la pedecollina; 

- la fascia collinare-montana.  

a. La Pianura 

Si estende dalla Pedemontana cd. vecchia Bazzanese alla Via Emilia, considerando il territorio 

di pianura compreso tra il Comune di Zola Predosa, Crespellano e Bazzano. Si tratta di un terri-

torio ad alta vocazione produttiva agricola, caratterizzato dalla presenza di permanenze della 

Centuriazione, interessata anche da forte pressione insediativa residenziale e produttiva e da 

alcune limitate porzioni di territorio rurale non agricolo in abbandono. Sulla scorta delle proposte 

portate avanti dal Progetto provinciale Parco Città Campagna, si propone di: 

• mantenere i varchi liberi residui tra le porzioni edificate lungo gli assi della Bazzanese e 

della via Emilia; 

• contenere l’espansione e l’ulteriore consumo di suolo libero, concentrandosi sul recupero 

dell’esistente e la salvaguardia del territorio rurale ancora integro compreso tra le princi-

pali arterie stradali e i poli produttivi di maggiore rilievo (es. Via Lunga e Martignone). 

• Porre attenzione al periurbano, tenendo presente la sua caratterizzazione di fascia di 

transizione e dunque ponendosi l’obiettivo di connettere e dare qualità e identità ai luoghi 

di passaggio da "urbano" a "territorio rurale". 

b. La Fascia della Bazzanese 

E’ il territorio più compromesso e densificato, con la tendenza alla “saldatura” tra i tessuti urba-

nizzati. Al suo interno si potrebbero individuare 3 sub-areali: 

• Zola Predosa – E’ un’area che si caratterizza per la vicinanza a Casalecchio e al centro 
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metropolitano di Bologna, sottoposta già da tempo a forte pressione e diffusione insedia-

tiva. Si propone di fermare l’ulteriore espansione e procedere solo a sostituzioni di tessuto 

esistente dismesso o da rigenerare. 

• L’asta della Bazzanese –valgono le considerazioni fatte per il sistema della Pianura; 

• Il sotto-sistema costituito dai tre poli di Crespellano, Bazzano e Monteveglio si caratteriz-

za per forti relazioni tra i centri di Bazzano, Crespellano e Monteveglio, come è testimo-

niato dalle connessioni economico-sociali e viabilistiche e dalle espansioni di questi de-

cenni. Occorre pertanto limitare ogni ulteriore diffusione insediativa e puntare a politiche 

di qualificazione di territori già fortemente compromessi.  

c. La Pede-Collina 

Si estende dalla fascia di territorio subito a monte della Bazzanese, fino ad incontrare i territori 

di tipo collinare-montano di Savigno. E’ un sistema molto diversificato al suo interno, caratteriz-

zato da sotto-sistemi che sono caratterizzati da minore pressione insediativa rispetto alla Baz-

zanese; in via di prima approssimazione possono essere identificati con: 

• L’area limitrofa a Calderino, comprendente Rivabella, Cappone, La Fornace/S.Lorenzo in 

Collina, Rio Tradito, Sartorano, Monte Maggiore – Questo sub-ambito si è caratterizzato 

per espansioni a spot nei decenni precedenti, nelle immediate vicinanze di ambiti di note-

vole rilievo paesaggistico quali S.Lorenzo in Collina, Pradalbino, Monte Maggiore. 

• L’area che si sviluppa lungo la S.P. Lavino tra le località Oca, Monte San Giovanni e Ba-

dia -  caratterizzate come sistema insediativo lineare, di recente sviluppo, ed ancora in di-

venire. 

• L’area comprendente Monte San Pietro, Fagnano, Zappolino, Bersagliera, Ziribega, Ca-

stelletto di Serravalle – caratterizzato dalla trasversalità ai crinali che separano la valle del 

Lavino dalla Valle del Samoggia, collegate da una viabilità piuttosto importante per l’area, 

nonostante il rango non sia elevato. 

• L’area comprendente l’abitato di Savigno, Villa e i centri minori adiacenti. 

Nel territorio rurale compreso tra le aree sopra citate vi sono emergenze che è opportuno sal-

vaguardare dalla diffusione insediativa e valorizzare per conservarne il valore identitario e con-

sentirne la fruizione: ad es: 

- l’area compresa tra San Lorenzo in Collina/Fornace, Pradalbino e la vecchia Bazzanese; 

- L’area limitrofa alla località Il Poggio subito a nord di Calderino; 

- Il Parco Regionale dell’Abbazia di Monteveglio; 

- Il territorio limitrofo alla valle del Rio Marzatore e il crinale di Montebudello, compreso tra 

Monteveglio e Bazzano; 

- Il territorio limitrofo al borgo di Castello di Serravalle, compreso tra Castello di Serravalle e il 

confine con la Provincia di Modena. 

d. La parte Collinare-Montana 
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E’ la porzione più meridionale dell’area di studio, interessata dai nuclei rurali sparsi e pochi cen-

tri degni di rilievo situati per lo più nelle ultime propaggini dei Comuni di Savigno e Monte San 

Pietro. Si caratterizza per ampie e compatte porzioni di territorio in abbandono conseguente an-

che alla perdita di aziende zootecniche, un tempo presenti (in modo particolarmente evidente 

nei dintorni di Tiola, Maiola in direzione Castello di Serravalle). Vi si trovano numerosi esempi di 

edifici rurali dismessi, edifici civili e religiosi diroccati. In modo particolare si evidenzia la diffe-

renza esistente tra i versanti situati a destra e a sinistra del Samoggia. Fatte salve esigenze di 

tipo economico-sociale, o di sicurezza delle popolazioni residenti nelle frazioni, per alcune por-

zioni di queste aree potrebbe essere opportuno proporre una progressiva evoluzione verso la 

rinaturalizzazione, puntando alla limitazione massima anche del recupero degli edifici ancora 

esistenti. 

11.1.2 I sottosistemi 

I SOTTOSISTEMI FLUVIALI del Samoggia e del Lavino sono trasversali ai 4 Sistemi Territoriali 

e costituiti da tre elementi principali: crinale, versante e fondovalle, spesso distinti tra loro anche 

per gli usi del territorio. 

I SOTTO-SISTEMI TERRITORIALI, qui intesi come sistemi di antropizzazione del territorio ca-

ratterizzanti i sistemi territoriali, sono riconoscibili nei seguenti: 

A1)  S. della Pianura Zolese (dal confine con il Comune di Bologna a Via Lunga); 

A2)  S. della Via Emilia (Martignone e Ponte Samoggia); 

A3)  S. delle Ville di Pianura (da Via Lunga all’ambito fluviale del Samoggia); 

A4)  S. della Pianura Bazzanese; 

B1)  S. di Zola Predosa (intersecante i 2 Sistemi di Pianura e Fascia Bazzanese); 

B2)  S. della Bazzanese (dalla Nuova alle pendici collinari della Vecchia Bazzanese); 

B3)  S. tripolare di Bazzano-Crespellano-Pragatto-Monteveglio (intersecante i 2 S. di Fascia 

Bazzanese e Pede-Collina); 

B4)  S. della Nuova Bazzanese (compreso tra la Nuova SP 569 e l’Autostrada); 

C1)  S. lineare valle Lavino (Gesso-Ponte Rivabella-Calderino-Oca-M.S.Giovanni-Badia); 

C2)  S. Valle del T. Landa (Sartorano, Monte San Pietro); 

C3)  S. intervallivo trasversale Castelletto-Ziribega-Bersagliera; 

C4)  S. del Cuneo verde di San Martino- San Lorenzo in Collina (tra Zola Predosa, M. S. Pie-

tro e Crespellano); 

C5)  S. di Rio Tradito – Calanchi di M. S. Pietro; 

C6)  S. di Rio Marzatore – Crinale di Montebudello;

C7)  S. di Castello di Serravalle (fino al confine con la Provincia di Modena); 

C8)  S. del Parco Regionale dell’Abbazia di Monteveglio; 

C9)  S. del SIC di Monte Rocca, Monte Capra e Tizzano (Zola Predosa); 

C10)  S. dei due Torrenti; 

C11)  S. del crinale tra Ghiaia e Samoggia; 

D1)  S. di Savigno e immediati dintorni (Villa); 
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D2)  S. dei Calanchi di Tiola; 

D3)  S. di San Biagio; 

D4)  S. di Bortolani; 

D5)   S. del SIC di Monte Radicchio – Rupe di Calvenzano (Savigno); 

D6)  S. di San Chierlo e Dx Lavino; 

D7)  S. di Gavignano e Sx Lavino; 

D8)  S. dei crinali del Rio Maledetto; 

SCHEDE DEI SISTEMI DEL PAESAGGIO 

Le schede relative ai Sistemi di paesaggio sono costituite dalle seguenti voci: 

DENOMINAZIONE SISTEMA TERRITORIALE:

CARATTERIZZAZIONE DEL SISTEMA: 

DENOMINAZIONE SOTTOSISTEMA: 

IDEA FORZA: 

ELEMENTI IDENTIFICATIVI ESSENZIALI (area totale - area urbanizzata - area extraurbana - residenti 

totali - residenti area urbanizzata - residenti extraurbana - capacità d'uso dei suoli - destinazioni 

di interesse del territorio extraurbano - conduzione dei suoli (indicatore abbandono) - aree fa-

centi parte di aziende agricole) 

LOCALIZZAZIONE (COMUNE DI …)

ASSETTO FISIOGRAFICO: 

SOTTOSISTEMI FLUVIALI:

TUTELE (idrografiche – idrogeologiche - naturalistico–paesaggistiche - storico-architettoniche)30:  

SINTESI INTERPRETATIVA

OPPORTUNITÀ: 

CRITICITÀ

SISTEMA DELLA PIANIFICAZIONE - STRUMENTI URBANISTICI VIGENTI: 

PROPOSTA PROGETTUALE - ELEMENTI PRECETTIVI ESSENZIALI

OBIETTIVI DI SISTEMA

LINEE GUIDA PER IL GOVERNO DELLE TRASFORMAZIONI NEL TERRITORIO RURALE

OBIETTIVI DI SOTTOSISTEMA:

INDIRIZZI PER LE POLITICHE TERRITORIALI: PIANIFICAZIONE URBANISTICA, DISCIPLINA EDILIZIA E POLITI-

CHE AGRICOLE: 

STRATEGIE DI SOTTOSISTEMA: 

                                                     
30 Per questo punto, considerando i rispettivi tempi di elaborazione e avendo ben presente, vi-
sta l’importanza del tema, l’esigenza di coordinare i due strumenti, sono in corso di completa-
mento le verifiche necessarie a rendere il DP e le successive scelte di dettaglio del PSC e del 
RUE pienamente coerenti con il Piano Stralcio per il bacino del torrente Samoggia, con partico-
lare riferimento alle disposizioni dell'art. 13 delle Norme (“Sistema rurale e forestale”). 
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AREALE DI PROGETTO: 

11.1.3 Gli Areali di progetto 

Gli AREALI DI PROGETTO sono ambiti selezionati, che fanno riferimento ai sottosistemi territo-

riali, per i quali il PSC fornisce specifiche indicazioni progettuali che nascono da una valutazio-

ne di integrità dei Paesaggi e dal livello di criticità presente in essi, mirate alla: 

- Valorizzazione dei Paesaggi più integri (per la messa in valore delle emergenze); 

- Riqualificazione dei Paesaggi più compromessi; 

- Cura dei Paesaggi non agricoli in abbandono o già rinaturalizzati; 

- Progetto e Gestione dei Paesaggi in transizione caratterizzati da diversi livelli di Criticità. 

Come già accennato gli Areali di progetto sono sub-unità dei sottosistemi territoriali; in questa 

sede  se ne sono individuati 23 a titolo indicativo, mentre nella fase di messa a punto del PSC 

essi potranno aumentare ed essere ulteriormente specificati; quelli presenti nella cartografia al-

legata al DP sono i seguenti: 

AP1)  In Comune di Zola Predosa: l’area agricola attraversata dall’A14 (di fatto corrispondente 

al Sottosistema  A1); 

AP2)  Intorno del Martignone (intero sottosistema);

AP3)  In Comune di Crespellano: nell’intorno del Confortino e Sant’Almaso e nel territorio inte-

ressato dalla futura bretella di collegamento tra la Nuova Bazzanese e l’A1, con rispetti-

vo Casello; 

BP1)  In Comune di Zola Predosa: nell’intorno di Riale, in vicinanza degli svincoli di accesso 

al centro abitato; 

BP3)  L’ambito interessato da forti relazioni insediative ed infrastrutturali tra Bazzano-

Crespellano-Pragatto-Monteveglio (corrispondente al S. B3). 

CP1)  suddivisibile in: 

CP.1.1) in Comune di Monte San Pietro: Intorno di Calderino; 

CP 1.2) T. Lavino Sud 

CP2)  Valle del T. Landa; 

CP3)  In Comune di Castello di Serravalle: tra Castelletto e Mercatello; 

CP4)  in Comune di Zola Predosa e M. San Pietro: Cuneo verde di San Martino- San Lorenzo 

in Collina (corrispondente al S. C4); 

CP6)  suddivisibile in: 

CP6.1) Crinale M.te  Budello. 

Cp6.2) Rio Marzatore 

CP7)  suddivisibile in: 

CP7.1) Versante su cui è situato Castello di Serravalle; 
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CP7.2) Praterie foraggiere in via di abbandono; 

CP7.3) Il Paesaggio dei Calanchi di San Michele; 

CP8)  Parco Regionale Abbazia di Monteveglio 

CP9) SIC di Monte Rocca, Monte Capra e Tizzano 

CP10)  Tra il T. Ghiaie e Ghiaietta. 

DP1)  Vaste porzioni territoriali in stato di abbandono nell’intorno di Villa (Savigno); 

DP2)  Calanchi di Tiola; 

DP3)  Vaste porzioni territoriali in stato di abbandono nell’intorno di San Biagio; 

DP5)  SIC di Monte Radicchio – Rupe di Calvenzano (Savigno); 

DP8)  Areale di Mongiorgio. 

11.1.4 Individuazione di Varchi, Boschi, Luoghi identitari 

All'interno dei diversi Sotto-Sistemi occorre prestare particolare attenzione, sia in fase di analisi 

che di progetto, all'individuazione dei seguenti elementi: 

a. VARCHI, intesi come discontinuità insediativa dovuta principalmente a precise scelte di 

piano (zona agricola intesa come presidio alla diffusione insediativa e all'ulteriore consumo di 

suolo e risorse agricole) o alla presenza di aree non agricole non tutelate dal piano (le cosiddet-

te aree “in attesa di edificazione”); 

Molti Varchi esistenti sono inoltre un elemento di continuità a beneficio del territorio (connessio-

ne ecologica) e un beneficio immateriale come elemento qualificante della vita delle popolazioni 

locali. Oltre ai Varchi già segnalati dalla pianificazione sovraordinata (PTCP, Progetto Parco Cit-

tà Campagna) è possibile individuare molte altre discontinuità in particolare nei margini urbani 

dei centri principali e all’interno del sotto-sistema insediativo policentrico Bazzano - Crespellano 

- Monteveglio. Tra questi alcuni sono assimilabili ai cosiddetti “brownfield” caratterizzati da fe-

nomeni di abbandono da parte di attività che hanno lasciato anche forti impatti dal punto di vista 

ambientale e di salubrità dei luoghi (ad es. le ex-polveriere). 

b. BOSCHI: pur essendo un vasto sotto-sistema diffuso a patchwork, soprattutto nei sistemi 

Pede-collinare e Collinare-montano, meritano particolare attenzione nel loro complesso, me-

diante di forme di tutela attive mirate alla loro oculata gestione (mantenimento di radure e alter-

nanza di spazi aperti e boscati, possibilità di fruizione, ecc.). 

c. LUOGHI IDENTITARI, georeferenziati su apposita cartografia, costituiti da: 

- Luoghi di Manifestazioni consolidate e periodiche (almeno una volta all’anno) legate a di-

verse modalità di fruizione del territorio e caratterizzanti il ruolo e l’identità dei luoghi; 

- Punti Cospicui significativi visibili a distanza (chiese, ville, torri, ecc.) quali elementi di rife-

rimento socio-culturale e paesaggistico;  

L’attività di pianificazione - che trova il suo quadro di riferimento strategico nel PSC - sarà inol-

tre costituita dalla definizione di indicazioni di buona gestione dell’intero territorio, articolate in 
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strategie programmatiche di tutela direttamente operanti (ad es. salvaguardia dei “varchi inse-

diativi”), norme diffuse (indirizzi assegnati dal PSC al RUE) e buone pratiche, da riunire nel già 

citato MANUALE DI GESTIONE DEL TERRITORIO RURALE, comprese all’interno di un dise-

gno complessivo di governo intercomunale e indirizzate a tutti i cittadini, con particolare atten-

zione ai residenti non coltivatori, in modo da garantire una diffusa buona manutenzione da parte 

del proprietario o, tramite convenzione, da parte delle aziende agricole già attive sul territorio.  

Tali strumenti, da mettere a punto e programmare nei casi più complessi attraverso il POC, do-

vranno mettere in relazione aziende agricole e residenti, innescando occasioni lavorative a livel-

lo locale; in questa ottica si potrebbe arrivare anche a fornire indicazioni per il corretto inseri-

mento degli interventi edilizi nel contesto, e incentivi per il recupero edilizio (es. corti), a condi-

zione che il fondo rimanga di pertinenza dell’edificio, evitando frazionamenti, e venga opportu-

namente gestito nel tempo. 

In definitiva l'individuazione dei Sistemi territoriali ha finalità prettamente conoscitiva; i Sotto-

Sistemi (territoriali e fluviali) hanno carattere normativo (un insieme definito di norme per ogni 

sotto-sistema, puntando al massimo livello di integrazione delle prescrizioni); gli Areali di Pro-

getto hanno carattere non solo normativo, ma anche specificamente progettuale, possono dun-

que fare riferimento e trovare una loro collocazione operativa nel POC; Il Manuale di Gestione 

mirato alla manutenzione diffusa dell'intero territorio e che sarà articolato diversamente all'inter-

no dei singoli sotto-sistemi e areali di Progetto, identifica la sua sede progettuale nel RUE. 
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12 LA COSTRUZIONE DELLA RETE ECOLOGICA 

12.1 LA RETE ECOLOGICA LOCALE 

12.1.1 Gli obiettivi del progetto 

Lo sforzo di analisi, pianificazione e progettazione della rete ecologica dell’Area bazzanese è 

rivolto alla individuazione delle invarianti naturalistiche del paesaggio, cioè di quegli elementi e 

componenti utili a mantenere un certo grado di rigenerazione del sistema naturale del territorio, 

specificando funzioni e servizi per i diversi ecosistemi.  

Un tale approccio ha inevitabilmente implicazioni polivalenti, suscettibili di coinvolgere politiche 

differenti (es. revisione dell’assetto idraulico del territorio, definizione di nuovi ruoli per 

l’agricoltura, programmi di sviluppo delle energie rinnovabili ecc.).  

L’attività di definizione del progetto di rete ecologica per l’area bazzanese permette di: 

a) definire una rete ecologica plurifunzionale che specifichi e approfondisca gli ambiti già in-

dividuati dalla rete ecologica della Provincia di Bologna; 

b) verificare l’efficacia potenziale della rete ecologica attraverso modelli territoriali; 

c) individuare gli interventi opportuni di conservazione, miglioramento e completamento 

dell’assetto ecologico del territorio; 

d) individuare gli interventi prioritari; 

e) proporre una disciplina di gestione del territorio finalizzata a favorire la realizzazione del 

progetto di rete ecologica; 

f) fornire uno strumento per impostare i controlli futuri sulla funzionalità della rete e delle in-

terazioni con essa delle scelte di sviluppo territoriale. 

12.1.2 La rete ecologica della provincia di Bologna

Il PTCP individua nell’Area bazzanese alcuni elementi portanti della rete ecologica provinciale (i 

nodi ecologici complessi), facendoli coincidere con le porzioni di aree della Rete Natura 2000 

che ricadono in quest’ambito. Si tratta dell’area del Parco Regionale dell’Abbazia di Monteveglio 

e SIC IT4050016 “Abbazia di Monteveglio” (comune di Monteveglio), del SIC IT4050027 “Gessi 

di Monte rocca, Monte Capra e Tizzano” (comune di Zola Predosa) e del SIC IT4050014 “Monte 

Radicchio, Rupe di Calvenzano” (comune di Savigno).  

L’unico nodo ecologico non ricompreso in istituti in qualche modo vincolati o normati in maniera 

formale, è il nodo ecologico complesso dell’area Tenuta Orsi-Mangelli/ex polveriera di Madonna 

dei Prati, a valle dell’asse autostradale (Comune di Zola Predosa). 

La rete ecologica provinciale riconosce nei corsi d’acqua Lavino e Samoggia, inoltre, gli unici 

corridoi ecologici che si inseriscono all’interno di una matrice territoriale generalmente ricondot-

ta al ruolo di connettivo ecologico diffuso e, al più, di connettivo ecologico di particolare interes-

se paesaggistico e naturalistico. E’ evidente, in questo caso come per il resto del territorio bolo-

gnese a sud della via Emilia, l’intenzione del PTCP di demandare ai PSC e alle reti ecologiche 

di livello locale, una più precisa e approfondita definizione degli elementi fondamentali della re-
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te. 

Gli elementi della rete ecologica locale per i territori dei Comuni di Monte San Pietro, Zola Pre-

dosa, Bazzano, Crespellano, Castello di Serravalle e Savigno sono così delineati:  

 nodi ecologici primari: sono gli elementi di maggiore interesse e valore naturalistico; 

comprendono le aree protette e gli ambiti con maggiore presenza di capitale naturale;  rive-

stono un ruolo di caposaldo della rete a livello locale e sono destinati a funzioni di tipo con-

servativo; 

 nodi ecologici secondari: pur caratterizzati da elementi di ugual valore naturalistico rispet-

to ai nodi primari, la loro funzionalità è limitata dalla frammentazione e quindi possono esse-

re marginali rispetto alla rete; 

 corridoi fluviali: rivestono un importante ruolo strutturale della rete locale e sono destinati 

a funzioni di tipo conservativo che precludono attività non compatibili sui terrazzi e nelle a-

ree golenali. Attualmente si trovano in condizioni, talvolta assai precarie, ma ne viene rico-

nosciuta la potenzialità, stante il ruolo naturale di connessione ecologica. Oltre al reticolo 

principale (Samoggia e Lavino) anche il reticolo secondario e quello minuto sono considera-

ti potenzialmente in grado di assolvere tale funzione. Per questi ambiti gli indirizzi gestionali 

fanno riferimento ad azioni finalizzate al recupero della funzionalità fluviale ed al manteni-

mento e/o alla ricostruzione delle “fasce tampone” e dei passaggi per la fauna, per cui sono 

soggetti a tutte le tipologie di intervento (conservazione, miglioramento e completamento). 

Sono sedi idonee per iniziative di tutela (parchi fluviali) ed interventi di valorizzazione ecolo-

gica (con particolare riferimento al miglioramento della funzione di varchi per gli attraversa-

menti delle infrastrutture viarie) e fruitiva (sentieri, piste ciclo-pedonali, “greenways”). 

 corridoi ecologici: si tratta di fasce di territorio costituite da elementi, di dimensione varia-

bile, che nel complesso possono caratterizzare un sistema a valenza naturalistica poten-

zialmente elevata, in grado di svolgere la funzione di collegamento biologico tra i nodi ga-

rantendo la continuità tra gli elementi principali della rete ecologica. Essi possono ridurre gli 

effetti della frammentazione e quindi aumentare il grado di connettività tra i nodi. All’interno 

dei corridoi ecologici trovano principalmente collocazione i varchi. Il mantenimento dei cor-

ridoi ecologici è determinante per garantire gli spostamenti (per fini trofici, di riproduzione 

ecc.) della componente faunistica, importante nei processi di trasformazione energetica del-

l'ecosistema; naturalmente, oltre all'indubbio valore estetico di un paesaggio così strutturato 

e ai positivi effetti sulla biodiversità, emergono anche altre funzioni importanti in questi am-

biti, quali ad esempio la tutela idrogeologica. Un corridoio ecologico deve possedere una 

dimensione funzionale che consenta la presenza di elementi a struttura anche complessa, 

in modo da offrire maggiore spazio e disponibilità di nicchie ecologiche e quindi costituire 

habitat diversi per un maggior numero di specie che si riflette in una maggiore capacità por-

tante del corridoio. 

I corridoi possono rappresentare anche ambiti attualmente a bassa idoneità poiché com-

prendenti ambienti agricoli intensivi e fortemente artificializzati chiusi fra infrastrutture stra-

dali di grande traffico. Per i corridoi le tipologie di intervento sono finalizzate al completa-

mento e al miglioramento della funzionalità. In fase di definizione degli strumenti urbanistici 

(non solo PSC, ma anche RUE e POC) la perimetrazione e la definizione dei criteri, delle 
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dimensioni  e delle modalità di realizzazione degli interventi negli ambiti di territorio “da ur-

banizzare” dovranno garantire il mantenimento della funzionalità dei corridoi ecologici ed in 

particolare provvedere alla salvaguardia e al miglioramento dei varchi esistenti. Dovranno, 

quindi, essere mantenute, e migliorate ecologicamente, le soluzioni di continuità già esi-

stenti nel tessuto insediativo (ad esempio tra Ponte Ronca e Zola Predosa, tra Zola Predo-

sa e Gesso, Crespellano e tra Muffa, tra Muffa e Bazzano ecc.) 

 connettivo ecologico diffuso di particolare interesse naturalistico e paesaggistico: questo 

elemento riveste un ruolo di caposaldo della rete a livello locale ed è destinato a funzioni di 

tipo conservativo che precludono le attività agricole di tipo intensivo, con tipologie di inter-

vento di conservazione e miglioramento. Si tratta di aree caratterizzate da una valenza pa-

esaggistica notevole, in relazione a particolari forme geomorfologiche (ad esempio le aree 

calanchive) che possono assumere una funzione di buffer (tampone) per i nodi ecologici 

principali.  

- connettivo ecologico diffuso di tipo A: è caratterizzato da ambiti che, seppur in gran par-

te agricoli, presentano funzioni di connessione con elementi reali (corsi d’acqua) o po-

tenziali (programmi di recupero ambientale) utili all’incremento della qualità ambientale 

del sistema ecologico. L’aspetto funzionale caratterizzante di questa tipologia è volto 

all’integrazione degli elementi del sistema agricolo con quelli naturaliformi presenti, relit-

ti o potenziali, in modo da valorizzare la loro funzione di tipo tampone rispetto alle altre 

tipologie di connettivo; è quindi plausibile, in questi ambiti, sviluppare interventi che por-

tino ad una riqualificazione delle funzioni ecologiche del territorio rurale.  

- connettivo ecologico diffuso di tipo B: questi elementi rappresentano ambiti che per tra-

dizione, vocazione e specializzazione costituiscono il cuore dell’attività di produzione di 

beni agro-alimentari. Le misure e gli interventi da sviluppare in questi ambiti sono prin-

cipalmente di miglioramento e completamento: essi dovranno prevedere la riqualifica-

zione degli agroecosistemi con azioni specifiche legate all’incremento della naturalità 

(colture a perdere, fasce boscate, costituzione di siepi e filari), al fine di incrementare la 

funzionalità ecologica nonché il recupero degli elementi di naturalità diffusa; 

- connettivo ecologico diffuso di tipo C: questa tipologia è caratterizzata dalla contiguità, 

più o meno stretta, con le aree urbanizzate, produttive e con le infrastrutture; tali ambiti 

si configurano, pertanto, anche come aree di possibile completamento urbanistico. Per 

questi motivi è necessario, fatte salve le indicazioni sul comparto agroecosistemico re-

lative al connettivo diffuso di tipo B, individuare, nella pianificazione di sviluppo urbano, 

gli ambiti dedicati a verde pubblico in stretta contiguità tra loro, in modo da mantenere, 

comunque, una minima permeabilità ecologica ed una potenzialità ambientale che vie-

ne ad incrementarsi in relazione alla qualità del disegno urbanistico e del verde; 

 punti di criticità e opportunità della rete ecologica locale (punti di occlusione, varchi, 

ecc.): questa tipologia, parte integrante del progetto di rete ecologica locale, definisce le in-

congruenze ed i contrasti tra la rete ecologica ed il sistema infrastrutturale, insediativo ed in 

alcuni casi agricolo intensivo, cioè quelle aree che presentano notevoli problemi di permea-

bilità ecologica; si tratta di porzioni di territorio che presentano seri problemi ai fini del man-

tenimento della continuità e funzionalità ecologica della rete. Sono punti di interazione, non 
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completamente by-passabili attualmente, per i quali è opportuno individuare interventi mi-

gliorativi di ottimizzazione e riqualificazione. I punti di criticità sono ambiti, puntuali o areali, 

di particolare rilevanza laddove, alla luce della configurazione del progetto di rete, il livello di 

connessione presenta un certo grado di problematicità. Le aree o i punti di criticità non han-

no sempre un confine ben definito, piuttosto individuano spazi, sia ristretti che ampi, in cui 

sono evidenti situazioni che possono compromettere la funzionalità della rete. In alcuni casi 

si tratta di bruschi restringimenti della rete stessa, anche lungo gli assi fluviali, dovuti alla 

presenza di edifici o strutture antropiche e dove la rete diventa più suscettibile alle influenze 

esterne tanto da far temere un’interruzione. Per la risoluzione delle criticità, in queste aree 

vanno considerati gli aspetti di tipo socio-economico dominanti, i quali però dovrebbero es-

sere affrontati contestualmente a quelli paesistico-ambientali con la finalità di offrire alle po-

polazioni un ambiente il più vivibile possibile. Queste aree, che si configurano come nodi 

strategici, dovrebbero essere soggette a priorità d’intervento; per esse è necessario preve-

dere una progettazione integrata, mirata a mantenere in vita le connessioni, anche con 

l’ausilio di interventi ad hoc, per esempio sulla viabilità e/o acquisendo piccole porzioni di 

territorio da destinare alla rete ecologica. Le caratteristiche di tali ambiti e alcune proposte 

risolutive delle criticità sono raccolte ed illustrate in specifiche schede descrittive (elaborato 

AB.QC.B3.R03) allegate al progetto di rete ecologica locale.  

In congruenza con quanto indicato nel documento “Linee Guida per la progettazione e realizza-

zione delle Reti Ecologiche” (Allegato 1 alla Relazione del PTCP Bologna: “Linee guida per la 

progettazione e realizzazione delle Reti Ecologiche”), sono individuate tre diverse tipologie ge-

nerali di intervento e di misure nei diversi ambiti che caratterizzano gli elementi della rete ecolo-

gica locale dell’area bazzanese, che potranno trovare adeguata e specifica declinazione, in se-

de di definizione degli strumenti urbanistici (PSC, RUE e POC): 

• Interventi di tipo a): Interventi di conservazione: comprendono azioni di tipo prevalentemen-

te conservativo, da realizzare laddove le attuali caratteristiche funzionali del sistema siano suffi-

cientemente integre in maniera da privilegiare l’evoluzione naturale degli ecosistemi. Tale tipo-

logia di interventi trova la sua applicazione principalmente negli elementi primari della rete (nodi 

ecologici, corridoi ecologici e corridoi fluviali).

• Interventi di tipo b): Interventi di miglioramento: si tratta di interventi manutentivi e di riquali-

ficazione delle funzioni ecologiche che risultano limitate dalla frammentazione e/o da una catti-

va gestione. Gli ambiti interessati da tali interventi, infatti, sono elementi strutturali della rete e-

cologica comunale che hanno subito alterazioni importanti e tali da compromettere la connettivi-

tà del sistema ecologico e la sua funzionalità riguardo i servizi ecosistemici. Per tale motivo gli 

interventi di miglioramento possono riguardare tutti gli elementi della rete ecologica individuati, 

con esclusione del connettivo ecologico diffuso di tipo C. 

• Interventi di tipo c): Interventi di completamento: sono azioni previste in particolare nelle zo-

ne agricole (prevalentemente di connettivo ecologico diffuso) e in quelle di pertinenza fluviale 

(corridoi fluviali), che mirano a completare la funzionalità ecologica laddove si renda necessario 

un incremento delle dimensioni degli habitat disponibili per raggiungere una dimensione mini-

ma. Le dimensioni minime di un habitat, infatti, sono indispensabili alle specie, sia animali sia 

vegetali, per poter espletare tutte le loro funzioni ecologiche e determinare quindi il grado di 

complessità del sistema, aumentandone la resistenza e diminuendone la vulnerabilità. 
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12.2 DISEGNO E PROGETTO DI RETE ECOLOGICA LOCALE PER 
L’AREA BAZZANESE  

12.2.1 Contenuti generali 

Il disegno di rete ecologica dell’area bazzanese (Tav. AB.QC.B3.04) è basato su una ossatura 

costituita dagli 11 nodi ecologici primari e dai 5 nodi ecologici secondari distribuiti, sulla base 

dei modelli, prevalentemente, ma non esclusivamente, nella parte collinare del territorio. Le di-

rettrici di collegamento tra i nodi si dipanano, lungo l’asse nord-sud, poggiando sia sui corridoi 

ecologici sia sui corridoi fluviali che formano lo scheletro della rete. All’interno di questi elementi 

di connessione le direttrici incontrano ostacoli alla connettività ecologica: insediamenti più o 

meno lineari, infrastrutture, ambiti agricoli omogenei e banalizzati rappresentano elementi for-

temente frammentanti che il progetto di rete affronta sia in maniera strutturale (con proposte di 

intervento per la soluzione delle criticità e il ripristino della connettività ecologica), sia con pro-

poste di gestione territoriale. Ambiti particolarmente critici, in tal senso, sono l’ampio corridoio 

infrastrutturale bazzanese (nella pianura da Zola Presola a Crespellano), la fascia insediativa 

continua lungo la bazzanese, gli assi stradali lungo le principali valli fluviali (SP Valle Samoggia, 

SP Valle Lavino, SP di Venola, SP di Serravalle, Strada Mongardino – Montemaggiore ecc.) 

che affiancano i corsi d’acqua limitandone la capacità di collegamento e un’agricoltura, spesso 

povera di elementi naturali, della pianura.  

Il connettivo ecologico diffuso di maggiore qualità (connettivo ecologico diffuso di particolare in-

teresse naturalistico e connettivo ecologico di tipo A) occupa ampie zone che rivestono un ruolo 

cruciale per il progetto di rete; in particolare gran parte della fascia pedecollinare ricompresa tra 

Monteveglio, Monte San Pietro e la porzione più meridionale di Zola Predosa rappresenta un 

ambito fondamentale per le diverse interconnessioni e le direttrici di collegamento individuate 

nel disegno di rete ecologica. 

La porzione nord-ovest dell’ambito bazzanese (pianura di Bazzano e Crespellano) è dominio 

del connettivo ecologico diffuso di tipo C, in cui prevale la presenza di ecosistemi agricoli la cui 

valenza ecologica è resa scarsa dalla eccessiva banalizzazione del mosaico ambientale asso-

ciata alla interclusione di questi ambiti tra importanti infrastrutture ad elevato effetto frammen-

tante (autostrada, ferrovia, via Emilia, Bazzanese). 

12.2.2 Nodi ecologici (primari e secondari) 

Si tratta di unità ecosistemiche con significative caratteristiche naturali e semi-naturali, com-

prendenti principalmente gli ambiti in cui la matrice è caratterizzata da una prevalenza degli 

stadi arboreo arbustivi di vegetazione naturale, ma anche biotopi più aperti prativi e il terreno 

saldo incolto, ambiti funzionali all’ecotessuto nella sua articolazione e complessità. 

Il progetto di Rete Ecologica locale individua 11 nodi ecologici primari appartenenti a diversi 

ambiti comunali: 

3) quattro nodi ecologici primari interni al comune di Savigno denominati Monte Radicchio, 

Bignami, Vignola e Rio Maledetto; rappresentano gli elementi strutturanti del progetto di 

rete e sono ambiti chiave del sistema pedemontano all’interno dei quali ampie fasce 

boscate si alternano a zone incolte e coltivate, caratterizzando l’alto bacino del Samog-
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gia e del torrente Venola; 

4) il nodo ecologico primario nel comune di Monte San Pietro, denominato Garagnano: è 

composto pressoché totalmente dal bacino idrografico di un piccolo affluente sinistro 

del Torrente Lavino, fortemente caratterizzato da ampie zone boscate, aree aperte in-

colte e anche seminativi; 

5) altri due nodi ecologici primari con caratteristiche tipiche degli ambiti calanchivi ed inte-

ressante eterogeneità di ambienti naturali sono localizzati nel medio e alto bacino del 

torrente Landa, in comune di Monte San Pietro (nodo di Monte Avezzano-Monte Mag-

giore e nodo di Piombaro - Monte Tozzo, in parte in comune di Castello di Serravalle); 

6) un nodo ecologico primario in comune di Castello di Serravalle (Monte Mauro) ed il no-

do di Monteveglio (in corrispondenza dell’area SIC e del Parco Regionale dell’Abbazia 

di Monteveglio). Le caratteristiche ambientali di entrambi i nodi sono quelle tipiche colli-

nari con un livello di eterogeneità importante derivante dall’alternanza di boschi, arbu-

steti, zone aperte (coltivate e incolte) e zone calancoidi; 

7) due nodi ecologici primari relativi alla porzione basso collinare costituiti da eterogeneità 

di tipologie in cui le tipologie ambientali aperte, agricole e non, si equilibrano con quelle 

forestali e arbustive. Uno è localizzato ancora in comune di Monte San Pietro (nodo di 

Capria); l’altro in corrispondenza del SIC “Gessi di Monte Rocca, Monte Capra e Tizza-

no” (nodo di Monte Rocca), in comune di Zola Predosa.  

Sei sono i nodi ecologici secondari che, per le loro caratteristiche, assumono una valenza po-

tenziale importante: 

8) Nodo secondario del Rio Roncadella (comune di Savigno): collocato lungo il versante 

destro del Torrente Samoggia, in contiguità con i nodi primari Rio Maledetto (SV) e Gavi-

gnano (MP); mantiene analoghe caratteristiche ambientali dei nodi primari cui è collegato e 

determina una continuità di sistema che offre connettività tra i due bacini idrografici del Sa-

moggia e del Lavino;  

9) Nodo secondario di Oca (comune di Monte San Pietro): caratterizza tutto il versante 

destro del Torrente Lavino, da Oca alla confluenza con il Rio Morello. Si tratta di un’area ca-

lancoide ricoperta da formazioni forestali e da arbusteti tipici di zone in rinaturalizzazione. 

Questo elemento, seppur chiuso dalle strade di fondovalle, assume un’importanza strategi-

ca come elemento per la riqualificazione dell’ambito interno all’ansa del Lavino e compo-

nente di collegamento, pur presentando numerose criticità in tal senso; 

10) Nodo secondario di Cappone (comune di Monte San Pietro): ancora in destra Lavino è 

caratterizzato dalla stessa buona eterogeneità ambientale, seppure con una minore pre-

senza di aree calanchive; 

11) Nodo secondario denominato Mucchio (Zola Predosa): è caratterizzato da una zona a-

gricola piuttosto eterogenea, in riva sinistra del Lavino, dove si possono evidenziare ancora 

elementi di naturalità all’interno dell’agroecosistema; 

12) Nodi secondari Villa Albergati ed Ex-Polveriera (comune di Zola Predosa): sono ele-

menti che emergono dalla omogeneità agricola della pianura e diventano zone chiave per 
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valorizzare in modo plurifunzionale il comparto agricolo. Il nodo dell’Ex Polveriera interessa 

parte dell’area delle scuderie Orsi Mangelli e la porzione in territorio comunale di un’area 

militare dismessa (la ex-polveriera) caratterizzata da una ricca vegetazione arboreo-

arbustiva con ampie zone incolte a prato da sfalcio con siepi interpoderali ed un laghetto 

circondato da una fascia di vegetazione ripariale. Questo ambito, seppur inserito in un eco-

sistema fortemente agricolo ed urbanizzato, assume un’importanza strategica come ele-

mento per la riqualificazione del sistema agricolo; Palazzo Albergati interessa la proprietà 

della villa e del relativo giardino alla quale viene riconosciuta una valenza paesistica di rilie-

vo oltre che ecologica. Entrambi i nodi sono oggetto, in ambito comunale, di diversi progetti 

ed idee di valorizzazione, recentemente rielaborati all’interno dell’attività “Parco Città-

Campagna”31

Come del resto evidenziato dai risultati delle analisi e dai modelli, questi nuclei di livello locale 

(nodi ecologici primari e secondari) poco possono in quanto a capacità portante, se non sono 

opportunamente collegati in un sistema che metta in connessione ambiti con ancora maggiori 

valenze funzionali e capacità ecologica. 

Per i nodi ecologici (primari e secondari) le azioni saranno orientate verso la conservazione ed il 

miglioramento ecologico; la gestione sarà limitata a ridurre l’eccessivo e generalizzato invec-

chiamento dei boschi e a mantenere il dinamismo della vegetazione forestale nelle diverse fasi 

successionali. In questi ambiti i boschi sono da riqualificare, prevalentemente da convertire in 

fustaia, oppure da mantenere con turni di ceduazione lunghi; può essere possibile prevedere la 

graduale sostituzione di alcune specie anche per favorire o innescare dinamiche verso serie 

vegetazionali dotate di maggiore complessità.  

Nei nodi ecologici secondari questi interventi possono essere finanziati e/o realizzati per mezzo 

della filiera del bosco, mediante indirizzi di prelievo ad hoc di cui si può valutare l’incidenza. 

12.2.3 Corridoi fluviali 

Rivestono un importante ruolo strutturale della rete a livello locale e sono destinati a funzioni di 

tipo conservativo che precludono le attività agricole sui terrazzi e nelle aree golenali. Attualmen-

te si trovano in condizioni assai precarie, ma ne viene riconosciuta la potenzialità, stante il ruolo 

di connessione ecologica. Le azioni riguardano il recupero della funzionalità fluviale ed il man-

tenimento e/o la ricostruzione delle fasce tampone e dei passaggi per la fauna, per cui sono 

soggette a tutte le tipologie di intervento richiamate in precedenza (interventi di conservazione, 

miglioramento e completamento). 

A tal proposito la Tavola AB.QC.B3.04 illustra come il reticolo idrografico risulti essere un po-

tenziale elemento strutturante e funzionale degli elementi della Rete ecologica nonché connes-

sione tra gli elementi della rete stessa. Purtroppo interventi di tombamento e banalizzazione re-

alizzati a scopo idraulico sul reticolo minore e minuto limitano fortemente questa funzionalità 

ecologica. 

                                                     
31 Parco Città-Campagna - Progetto di valorizzazione della rete dei paesaggi e di integrazione delle aree a 
elevato valore ecologico-ambientale nel territorio della pianura situato tra il fiume Reno e il torrente Sa-
moggia. Settembre, 2009 - Regione Emilia-Romagna Servizio Valorizzazione e tutela del paesaggio e in-
sediamenti storici Provincia di Bologna Settore Pianificazione territoriale e trasporti Progetto a cura della 
Fondazione Villa Ghigi 
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Gli elementi strutturali localmente più importanti sono sicuramente i torrenti Samoggia, Lavino, 

Landa e Martignone che, nei tratti montani presentano i bacini caratterizzati da nodi ecologici 

primari e secondari e che spesso necessitano di interventi di riqualificazione ecologica e funzio-

nale dal momento che i versanti sono a volte caratterizzati da un livello di qualità ambientale re-

lativamente elevato.  

Tuttavia la gran parte dei tratti del reticolo è caratterizzato da classi a funzionalità generalmente 

mediocre, che necessitano di essere riqualificati pur presentando caratteristiche morfologiche e 

funzionali diverse, poiché a volte, costituiscono elementi di riconnessione importanti (talvolta u-

nici) della rete. Ovviamente l’ambito funzionale di questi elementi non può essere limitato alla 

sola ampiezza dell’alveo bagnato ma a tutta la fascia di pertinenza fluviale, individuata, carto-

graficamente, in un buffer di almeno 50 m a destra e a sinistra dell’alveo o, laddove più ampia, 

in coerenza con gli strumenti sovraordinati (PTCP e PSAI). 

12.2.4 Corridoi ecologici 

Il ruolo dei corridoi ecologici è quello di ridurre gli effetti della frammentazione e quindi aumenta-

re il grado di connettività tra i nodi. Ai corridoi ecologici (e a quelli fluviali) si sovrappongono 

principalmente le direttrici di collegamento ecologico e vi trovano collocazione i varchi. 

Il modello ha permesso di individuare il sistema di corridoi ecologici caratterizzato da due/tre di-

rettrici raccordate ai nodi; i corridoi rappresentano ambiti attualmente a bassa idoneità poiché 

comprendono ambienti agricoli anche intensivi, a volte fortemente artificializzati ed attraversati 

da infrastrutture stradali di grande traffico.  

Queste aree, pur presentando un valore molto inferiore dei livelli di qualità rispetto ai nodi, sono 

comunque elementi strategici perché consentono di non interrompere la comunicazione ecolo-

gica tra gli elementi della rete principale e di salvaguardare gli ecosistemi naturali presenti, insi-

diati dall’incalzante processo di urbanizzazione e di trasformazione dei suoli soprattutto lungo le 

vie di comunicazione. Inoltre, a scala maggiore questi corridoi rappresentano l’unica possibilità 

di connessione ecologica tra il sistema collinare-montano e la zona di pianura che 

l’infrastrutturazione e la trasformazione delle destinazioni d’uso hanno pressoché isolato e de-

stinato a vita propria. Le azioni che si potranno prevedere avranno quindi anche un valore e-

xtracomunale ed i risultati saranno più importanti quanto più efficaci saranno le azioni sia di 

connessione (ponti biologici) che di riqualificazione della struttura dell’agroecosistema e degli 

elementi naturali relitti. Gli interventi previsti per i corridoi ecologici sono riconducibili alle tipolo-

gie b) e c). 

La funzionalità e l’efficienza dei corridoi è stata attentamente valutata, al fine di riconoscere i 

principali fattori limitanti la connettività ecologica ed individuare le possibili soluzioni migliorative 

(si vedano le schede di intervento allegate). Per quanto concerne l’efficienza dei connettivi eco-

logici si osserva che: 

• la S.P. Pian di Venola (collega Case Bortolani e Vedegheto a Pian di Venola - valle del 

Fiume Reno) si pone come interferenza tra i nodi di Monte Radicchio (SV) e Monte Vi-

gnola (SV), all'interno dell'area individuata come corridoio ecologico. Il grado di criticità 

è basso in quanto la strada non è particolarmente trafficata. I due nodi, tra l’altro, hanno 

diverse direttrici di collegamento funzionali e sono in relazione con il T. Venola (efficien-
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te corridoio fluviale). 

• Il corridoio ecologico posto tra i nodi Monte Radicchio (SV) e Bignami (SV) mantiene 

un’ottima funzione nell'area posta tra il nodo di Monte Radicchio e il corso del T. Veno-

la. L'area posta a nord-ovest del corso d'acqua è priva invece di elementi arboreo-

arbustivi di schermo e di riparo per gli spostamenti faunistici. Inoltre il collegamento al 

nodo Bignami è ostacolato dalla S.P. 26 Valle del Lavino tra Case Bortolani e Tolè. Tale 

strada è frequentata da traffico relativamente intenso e rappresenta, pertanto, una criti-

cità. 

• La funzione del corridoio ecologico individuato tra i nodi Bignami e Rio Maledetto è 

complessivamente buona per la presenza di diversi elementi funzionali alla rete ecolo-

gica. Un elemento di criticità è dato dalla S.P. Valle Samoggia che con un percorso 

piuttosto tortuoso si frappone ai due nodi attraversando in più punti aree boscate. La 

connessione tra i due nodi è garantita anche dal corridoio fluviale lungo il Rio dei Bi-

gnami e lungo il T. Samoggia.  

• Il corridoio ecologico posto a nord-ovest del nodo Bignami (SV) assolve l'importante 

funzione di collegamento tra la porzione occidentale del territorio comunale di Savigno il 

nodo Monte Mauro, nel comune di Castello di Serravalle, e, proseguendo ancora verso 

nord, con il nodo di Monteveglio. La funzione di tale elemento è allo stato attuale molto 

buona, in particolare nel tratto compreso tra i nodi Bignami (SV) e Monte Mauro (CS), in 

cui si succedono boschi e arbusteti, aree calanchive e boschetti in grado di garantire la 

continuità di spazi naturali necessari ad assolvere in modo adeguato alla funzione di 

corridoio faunistico. Elementi di disturbo, più o meno intenso, al ruolo di corridoio di 

questa fascia di territorio sono la S.P. di Serravalle (ramo diretto a sud), che corre pa-

rallela al T. Ghiaietta e prosegue verso sud-ovest nella S.P. Monteombraro, e la S.P. di 

Serravalle (ramo diretto a ovest), che si continua nella S.P. di Guiglia. Sono altresì pre-

senti punti di permeabilità lungo queste infrastrutture che meritano azioni ed interventi 

di potenziamento (miglioramento). Nel tratto compreso tra la S.P. di Serravalle e il nodo 

di Monteveglio, il corridoio ovest mantiene complessivamente un livello di buona effi-

cienza, anche grazie alla presenza del corridoio fluviale del Rio Marzatore. [Area ar-

cheologica di Mercatello]. 

• Il corridoio ecologico individuato tra i nodi Rio Maledetto (SV) e Gavignano (MP) percor-

re in gran parte aree boscate (boschi cedui e rimboschimenti di conifere) e quindi pre-

senta un buon grado di funzionalità allo stato attuale. Un elemento di criticità è rappre-

sentato dalla Via Merlano (Strada della Croce delle Pradole sulle CTR 5000) che si 

frappone nel punto di contatto con il nodo di Gavignano (MP); la ridotta dimensione del-

la strada e la scarsa frequenza del transito automobilistico determinano un basso grado 

di criticità.  

• Il corridoio ecologico ricompreso tra i corsi d’acqua Rio Martignone e Canale 

Sant’Almaso (sull’asse est-ovest) e tra la via Emilia e Monteveglio (sull’asse nord-sud) 

è un ambito cruciale del progetto di rete ecologica. Al pari del corridoio di Ponte Ronca 

è l’unico ambito territoriale di una certa dimensione, in aggiunta alle strette fasce dei 

corridoi fluviali quindi, cui la rete ecologica si affida nel tentativo di sfondare il sistema 
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infrastrutturale (bazzanese-autostrade-ferrovia-via Emilia) e l’ambito di pianura produtti-

vo. I limiti principali all’efficienza di questo corridoio risiedono proprio nella scarsa effi-

cacia dei potenziali punti di permeabilità lungo le infrastrutture e, in particolare, 

nell’estrema banalizzazione dell’assetto rurale, in cui mancano, o sono rari, elementi 

naturali, areali e lineari (quali boschetti, filari, siepi, complessi macchia-radura) posti tra 

loro in continuità, in modo da consentire una maggiore permeabilità e protezione agli 

spostamenti della fauna selvatica. 

12.2.5 Connettivo ecologico diffuso (di particolare interesse naturalistico e paesaggi-
stico e di tipo A, B e C) 

A fianco della struttura primaria, la rete è contraddistinta da collegamenti anche trasversali che 

cercano di dare unità al sistema ecologico e svolgono, in alcune porzioni, una funzione cusci-

netto e/o di completamento tra ambiti che mostrano una evidente e spiccata differenza tra i li-

velli di qualità ambientale.  

Di fatto questo elemento della rete, anche ad area vasta, si configura come una matrice territo-

riale prettamente rurale (agricola) che viene denominata connettivo ecologico diffuso (a sua vol-

ta suddiviso in connettivo ecologico diffuso di particolare interesse naturalistico e paesaggistico 

e di tipo A, B e C).  

Questo elemento della Rete ecologica locale individua aree anche parzialmente insediate che 

acquisiscono nuove funzioni proprie, in quanto adiacenti al sistema di rete, in qualità di produ-

zioni agricoli particolari, riqualificazione ecologica degli ambiti marginali degli impianti colturali 

(seminativi, frutteti, ecc.), attrazione per turismo ambientale, centri servizi per i visitatori, ecc. 

Sono inserite nel progetto di rete al fine di poter costruire normative specifiche per gli insedia-

menti all’interno della rete ecologica stessa, in modo tale che usi e gestione risultino effettiva-

mente compatibili con la conservazione della natura e dei suoi servizi. 

Le normative in questo ambito dovranno considerare: le tipologie e modalità di coltivazione, 

l'assetto dei margini, l'illuminazione notturna, la localizzazione degli edifici, i servizi per i visitato-

ri, la vegetazione delle aree agricole. 

Il connettivo ecologico di particolare interesse naturalistico è caratterizzato da ambiti seppur in 

gran parte agricoli, sono a prevalente rilievo paesaggistico in senso ecologico funzionale, in cui 

l’aspetto caratterizzante è volto all’integrazione del sistema agricolo con quello ambientale. Es-

so assume una maggiore funzione di tipo tampone rispetto alle altre tipologie di connettivo ed è 

quindi plausibile sviluppare anche interventi che portino ad una riqualificazione delle funzioni 

ecologiche (interventi di tipo b). Questo elemento è riferito ad una sola area del territorio esami-

nato, con valenza paesaggistica notevole essendo caratterizzata da una struttura fisiografica di 

tipo calancoide, localizzata in riva sinistra del Lavino che culmina con il Monte S. Michele ed 

assume anche funzione tampone per il nodo ecologico primario di Piombaro.  

Il connettivo ecologico diffuso di tipo A è caratterizzato da ambiti che, seppur in gran parte agri-

coli, presentano funzioni di connessione con elementi reali (corsi d’acqua) o potenziali (pro-

grammi di recupero ambientale) utili all’incremento della qualità ambientale del sistema ecologi-

co. L’aspetto caratterizzante è volto all’integrazione degli elementi del sistema agricolo con 

quelli naturaliformi presenti, relitti o potenziali in modo da valorizzare la loro funzione di tipo 
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tampone rispetto alle altre tipologie di connettivo; è quindi plausibile, in questi ambiti, sviluppare 

anche interventi che portino ad una riqualificazione delle funzioni ecologiche (interventi di tipo b 

e c). 

Il connettivo ecologico diffuso di tipo B, gli interventi da sviluppare in questi ambiti sono princi-

palmente di tipo c): essi dovranno prevedere la riqualificazione degli agroecosistemi con azioni 

specifiche legate all’incremento della naturalità (colture a perdere, fasce boscate, costituzione di 

siepi e filari), al fine di incrementare la funzionalità ecologica nonché il recupero degli elementi 

di naturalità diffusa. 

Il connettivo ecologico diffuso di tipo C. Questa tipologia è caratterizzata dalla contiguità, più o 

meno stretta, con le aree urbanizzate; tali ambiti si configurano, pertanto, anche come aree di 

possibile completamento urbanistico. Per questi motivi sarebbe necessario, fatti salve le indica-

zioni sul comparto agroecosistemico relative al connettivo diffuso di tipo B, individuare, nella 

pianificazione di sviluppo urbano, gli ambiti dedicati a verde pubblico in stretta contiguità tra lo-

ro, in modo da mantenere, comunque, una minima permeabilità ecologica ed una potenzialità 

ambientale che si incrementa in relazione alla qualità del disegno urbanistico e del verde. 

12.2.6 Aree e punti di criticità e opportunità per la realizzazione del Progetto di Rete 
Ecologica locale  

Questo elemento, parte del progetto di Rete Ecologica locale, definisce le incongruenze ed i 

contrasti tra la rete ecologica e ed il sistema infrastrutturale, insediativo ed in alcuni casi agrico-

lo intensivo, cioè quelle aree che presentano notevoli problemi di permeabilità ecologica. Si trat-

ta di punti o porzioni di territorio che presentano seri problemi ai fini del mantenimento della 

continuità e funzionalità ecologica della rete. Sono elementi di interazione, non by passabili at-

tualmente, per i quali è opportuno individuare interventi migliorativi. Sono state individuate per 

l’intera area bazzanese numerose aree e punti di criticità, di particolare rilevanza, laddove, alla 

luce della configurazione del progetto di rete, il livello di connessione presenta un diverso grado 

di problematicità. Le aree o i punti di criticità non hanno sempre un confine ben definito, piutto-

sto individuano spazi, sia ristretti che ampi, in cui sono evidenti situazioni che possono com-

promettere la funzionalità della rete. In alcuni casi si tratta di bruschi restringimenti della rete 

stessa, anche lungo gli assi fluviali, dovuti alla presenza di edifici dove la rete diventa più su-

scettibile alle influenze esterne tanto da far temere un’interruzione. In queste aree vanno consi-

derati gli aspetti di tipo socio-economico dominanti, i quali però dovrebbero essere affrontati 

contestualmente a quelli paesistico-ambientali con la finalità di offrire alle popolazioni un am-

biente il più vivibile possibile. 

Nelle schede di intervento allegate alla relazione vengono illustrate, nel dettaglio, le caratteristi-

che di tali punti e ambiti e le proposte di intervento per una possibile risoluzione delle criticità 

riscontrate. 

12.3 LA PROPOSTA DELLA RETE ECOLOGICA NEL QUADRO DELLA 
PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

In funzione dell’approccio metodologico e delle salde basi scientifiche su cui poggia, il progetto 

di rete ecologica locale per l’area bazzanese può rappresentare uno strumento di reale innova-
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zione nella gestione e pianificazione sostenibili del territorio, che permette una valutazione (e 

quindi una tutela ed una valorizzazione) del Capitale Naturale disponibile nei diversi ambiti terri-

toriali e dei servizi prodotti dai diversi ecosistemi.  

Una delle sfide principali nel sostenere la tutela dell’ecosistema è convincere i policy-makers 

che la protezione dei servizi ecosistemici consente la promozione, nel lungo termine, dello svi-

luppo sia economico che sociale. E’ necessario individuare gli strumenti normativi più efficaci 

per garantire una migliore tutela dei Servizi Ecosistemici, la definizione di politiche di sviluppo e 

di tutela ambientale al fine di coniugare benessere sociale ed economico con tutela ambientale, 

conservazione del patrimonio naturale e miglioramento degli impatti ambientali delle attività an-

tropiche. 

Per una equa ripartizione dei benefici, occorre individuare strumenti per cui gli utilizzatori dei 

servizi ecosistemici compensano i fornitori, dei servizi ecosistemici; è necessario, cioè, ricono-

scere il diritto al produttore/fornitore di determinare il prezzo di quel servizio e/o delle azioni per 

mantenere quel servizio ecosistemico, considerando però, i servizi ecosistemici come bene 

pubblico (oltre che un diritto). 

Il livello di governo locale in questo senso può fare tanto, sebbene non sia supportato da una 

normativa nazionale specifica. La Legge Urbanistica regionale dell’Emilia-Romagna n. 20/2000 

introduce modalità di valutazione del Capitale Naturale e la nozione di “perequazione territoria-

le”, prevedendo la possibilità di “costituire un fondo finanziato dagli enti locali con risorse proprie 

o con quote dei proventi degli oneri di urbanizzazione e delle entrate fiscali conseguenti alla 

realizzazione degli interventi concordati” (art. 15, c. 3). Con la perequazione territoriale (cfr. cap. 

6) si può dare attuazione alle politiche ed agli interventi di interesse sovracomunale al fine di 

garantire una equa ripartizione tra le varie comunità interessate dei vantaggi e degli svantaggi 

che essi comportano. Questa modalità fa riferimento a percorsi di libera e leale negoziazione tra 

enti, con il coordinamento della Provincia che può garantire sulla coerenza con gli obiettivi so-

vra comunali. Con la perequazione si può e si deve ottenere un risultato migliorativo da un pun-

to di vista di efficienza, efficacia ed inserimento ambientale e territoriale, nonché di contenimen-

to dell’espansione insediativa. Le risorse del fondo possono essere utilizzate per finanziare ope-

re di pubblica utilità o finalizzate a compensare anche in modo significativo le esternalità negati-

ve generate da politiche e interventi di interesse sovra comunale. Per costituire un sistema or-

ganico di perequazione è innanzitutto necessario partire dalle esternalità generate. E’ comun-

que necessario ricercare come esternalità gli specifici effetti ambientali e territoriali generati dal-

le attività antropiche, quali l’inquinamento delle falde, dell’aria, la produzione di rifiuti, 

l’eccessivo consumo del suolo ecc., considerando, come una delle priorità nella definizione del-

le azioni di governo la valutazione e la tutela dei servizi ecosistemici e delle attività compatibili, 

riferimento base nel processo decisionale.  

In definitiva si ritiene che il quadro economico perequativo debba comprendere forme adeguate 

di compensazione quali il riconoscimento economico per le comunità locali, dei servizi ecosi-

stemici prodotti e mantenuti, le quali devono successivamente partecipare all’evoluzione delle 

scelte territoriali e partecipare allo sviluppo dell’azione di piano o di progetto. 

12.4 INDIRIZZI E CRITERI PER LA GESTIONE DEL TERRITORIO FINA-
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LIZZATA ALLA REALIZZAZIONE DEL PROGETTO DI RETE ECO-
LOGICA LOCALE  

12.4.1 La struttura del progetto di rete  

Il progetto di Rete Ecologica locale per l’area bazzanese precisa ed arricchisce il disegno di rete 

contenuto nel PTCP, definendo le proprie scelte in maniera coerente con le linee guida conte-

nute nell’allegato 1 del PTCP di Bologna e con gli strumenti di pianificazione vigenti. 

L’individuazione degli elementi della rete sull’intero territorio bazzanese costituisce uno schema 

di zonizzazione sviluppato proprio in riferimento agli strumenti normativi esistenti ed in particola-

re al PTCP di Bologna, alla L.R. 20/00 ed alle Linee Guida per il governo delle trasformazioni 

del territorio rurale (Delib. G. P. 485/05), assumendo un ruolo di reale supporto alla pianificazio-

ne di livello locale.  

Alla realizzazione del progetto di Rete Ecologica locale concorrono efficacemente le politiche di 

gestione del territorio proprie dalla pianificazione comunale che rafforzano i benefici prodotti 

dalla attuazione di specifici programmi di interventi strutturali (puntuali o d’ambito).  

Ciascuno degli elementi del progetto di REl, di conseguenza, necessità di opportuni disposizioni 

finalizzate a consentire alle stesse la piena funzionalità. 

Di seguito vengono proposti alcuni indirizzi generali e specifici per la gestione del territorio che 

potranno trovare una traduzione puntuale nel sistema dei nuovi strumenti urbanistici comunali 

per l’area bazzanese, di cui questo Documento preliminare costituisce l’impostazione.. 

12.4.2 Indirizzi e criteri per la coerenza del disegno di piano con il progetto di rete 
ecologica locale  

Se non opportunamente coordinate in un disegno organico di piano, le trasformazioni territoriali 

possono determinare effetti devastanti sull’efficacia e la funzionalità della rete ecologica. La 

ValSAT (cfr. ValSAT del Documento Preliminare del PSC) ha tra l’altro il compito di effettuare 

una valutazione preventiva dell’interferenza ecologica ed una valutazione costi-benefici, che 

tenga in adeguata considerazione i costi ambientali.  

All’interno degli elementi prioritari della rete ecologica locale (nodi ecologici, corridoi fluviali, a-

ree e punti di criticità) il PSC non considera ammissibili interventi di trasformazione territoriale 

che comportino l’inibizione della rete ecologica locale, quali: nuovi insediamenti e ambiti resi-

denziali, nuove aree produttive e commerciali, nuove infrastrutture, ecc.; tale inammissibilità è 

da estendere anche alle aree interne ai corridoi ecologici, laddove i relativi interventi insediativi 

e infrastrutturali compromettano la funzione primaria del corridoio (connessione ecologica).  

Gli interventi di trasformazione territoriale possono invece interessare le aree marginali dei cor-

ridoi ecologici e del connettivo ecologico diffuso, valutando con cura in sede di ValSAT la com-

patibilità ambientale attraverso l’analisi degli impatti diretti e indiretti, anche nel tempo, sul si-

stema ambientale e territoriale, e individuando le misure necessarie per il corretto inserimento 

nel territorio.  

In tutti i casi, al fine di garantire l’efficacia della rete ecologica, le opere di nuova urbanizzazione 

e infrastrutturazione dovranno prevedere, oltre alle necessarie opere di mitigazione, interventi 
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contestuali e/o preventivi di compensazione (“risarcimento ambientale o ecologico-funzionale”) 

in modo tale che, al termine di tutte le operazioni, il bilancio ecologico complessivo risulti positi-

vo o perlomeno conservato.  

Tali interventi compensativi potranno essere realizzati negli ambiti di criticità/opportunità indivi-

duati dal progetto di REl o in tutti gli altri elementi della rete secondo i principi descritti nei para-

grafi successivi e potranno consistere in: 

- riqualificazione/miglioramento di parti di bosco esistenti; 

- mantenimento di radure con prati polifiti naturali o a pascolo; 

- formazione di siepi arboreo-arbustive nelle aree rurali; 

- mantenimento di coltivazioni arboree di cultivar tradizionali; 

- interventi di riequilibrio idrogeologico privilegiando le tecniche dell’ingegneria naturalisti-

ca; 

- creazione di biotopi plurifunzionali (es. zone umide per fitodepurazione/creazione di 

habitat, filari alberati barriere antipolveri/creazione di habitat e recupero paesaggistico 

ecc.); 

- interventi di riconnessione di parti mancanti della rete; 

- gestione naturalistica delle aree agricole coinvolte. 

La realizzazione di neo-ecosistemi dovrebbe prevedere superfici congruenti con l’entità della 

trasformazione, tenendo conto degli impatti dovuti alla realizzazione, compreso l’accesso dei 

mezzi, la realizzazione delle reti tecnologiche, ecc..  

12.4.3 Indirizzi e criteri generali in caso di interventi su insediamenti e/o infrastrutture 
esistenti 

Gli insediamenti e le infrastrutture esistenti, in relazione alla loro localizzazione rispetto ai diver-

si elementi strutturali e funzionali della Rete Ecologica locale, interagiscono in maniera più o 

meno importante con la connettività del sistema e di conseguenza con la sua qualità.  

Per favorire la migliore integrazione degli insediamenti e delle infrastrutture esistenti con il tes-

suto ecologico, allineandoli agli obiettivi della rete ecologica, il Regolamento Urbanistico ed Edi-

lizio ed il Piano Operativo Comunale  dovranno considerare specifici elementi di progettazione e 

valutazione quali, per esempio: la localizzazione degli edifici e delle infrastrutture rispetto alla 

rete ecologica, il loro inserimento rispetto all'assetto dei margini del tessuto urbano, il valore na-

turalistico e paesaggistico della vegetazione presente (anche delle eventuali coltivazioni), gli ef-

fetti dell’illuminazione notturna e delle recinzioni, gli effetti delle trasformazioni indotte (fornitura 

di servizi, strade di accesso ecc.). Gli interventi sugli insediamenti e sulle infrastrutture esistenti 

all’interno degli elementi prioritari della rete ecologica locale rappresentano delle opportunità 

per migliorare il loro inserimento e diminuire l’effetto frammentante prodotto sull’ambiente natu-

rale. 

Sulla base di tali valutazioni, in caso di interventi manutentivi e di riqualificazione di insediamen-

ti ed infrastrutture, si dovranno prevedere opportune azioni mitigatrici. Esse potranno consistere 
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in un ripristino della connettività ecologica del territorio (rimozione di ostacoli, creazione di pas-

saggi per la fauna) e in azioni di valorizzazione e riqualificazione ambientale. In particolare, ne-

gli ambiti prioritari del progetto di rete ecologica, dovranno essere promosse soluzioni che ga-

rantiscano la massima sostenibilità degli interventi quali l’utilizzo di sistemi di fitodepurazione 

per lo smaltimento delle acque nere, l’accumulo e il riuso delle acque piovane, il risparmio e-

nergetico e l’utilizzo di energie alternative o altre tipologie che siano inseribili nel contesto speci-

fico, la realizzazione di punti di permeabilità lungo le infrastrutture, ecc., in modo che usi e ge-

stione risultino effettivamente compatibili con la conservazione delle risorse ed il mantenimento 

dei servizi ecosistemici. 

12.4.4 Disposizioni specifiche 

Al fine di esplicitare modalità di gestione del territorio compatibili e l’individuazione delle azioni e 

degli interventi strutturale da realizzare a sostegno del progetto di Rete Ecologica locale vengo-

no proposte alcune disposizioni riferite ai diversi elementi del progetto di Rete ecologica locale 

che possono essere utile riferimento per gli strumenti della pianificazione urbanistica.  

Le disposizioni proposte si distinguono in prescrizioni e indirizzi (interventi ammessi o da pro-

muovere); esse sono suddivise in gruppi di priorità, intendendo così raggruppare i diversi ele-

menti del progetto di rete ecologica in funzione del loro ruolo:  

• gruppo di priorità 1: formato dai nodi ecologici primari, dal connettivo diffuso di particolare 

interesse naturalistico e paesaggistico e dai corridoi fluviali; 

• gruppo di priorità 1 bis: formato dai punti e dagli ambiti critici; 

• gruppo di priorità 2: formato da nodi ecologici secondari, corridoi ecologici, connettivo eco-

logico diffuso di tipo A 

• gruppo di priorità 3: formato da connettivo ecologico diffuso di tipo B e di tipo C  

Gruppo di Priorità 1 (Nodi ecologici primari, Corridoi fluviali, Connettivo ecologico diffuso di 

particolare interesse naturalistico e paesaggistico) 

Indirizzo caratterizzante: tutela e valorizzazione.

Per le unità funzionali costituenti la struttura principale della rete (nodi ecologici primari e corri-

doi fluviali), così come indicati nella tavola di riferimento, possono valere le seguenti disposizio-

ni: 

Prescrizioni: 

• All’interno dei nodi ecologici primari e nei corridoi fluviali sono inammissibili gli interventi di 

trasformazione territoriale, quali la localizzazione di nuovi insediamenti e ambiti residenziali, la 

creazione di nuove zone produttive e commerciali, la realizzazione di nuove infrastrutture viarie, 

di impianti per lo smaltimento dei rifiuti. 

• Gli interventi di riconversione/ristrutturazione e cambio d’uso e la realizzazione di amplia-

menti edilizi di singoli edifici sono consentiti solo in caso di disponibilità di servizi (strade di ac-

cesso, luce, acqua, gas, scarichi) e previa verifica di compatibilità ambientale. Tali interventi so-

no, inoltre, subordinati a misure di compensazione adeguate all’entità della realizzazione, da 

effettuare internamente alla proprietà o in aree equivalenti, quali (a titolo esemplificativo):  

a) Mantenimento e miglioramento strutturale e funzionale degli elementi naturali e naturali-

formi (boschi, arbusteti, siepi, praterie e pascoli) e delle tipologie funzionali (reticolo idrografico) 
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alla rete ecologica locale presenti all’interno della proprietà; 

b) realizzazione di interventi di miglioramento forestale quali sostituzione graduale di specie 

alloctone con autoctone (attraverso piani di intervento da attuarsi per fasi successive) e/o ricon-

versione dei cedui in fustaia; 

c) realizzazione di interventi di ingegneria naturalistica finalizzati al miglioramento dell’assetto 

idrogeologico; 

d) realizzazione e manutenzione di siepi e fasce boscate; 

e) realizzazione e manutenzione di opere idrauliche e rete scolante con tecniche di ingegne-

ria naturalistica; 

f) altri interventi di dimostrata validità per la costruzione e il mantenimento della rete ecologi-

ca (by-pass faunistici, riqualificazione di habitat funzionali alla fauna di importanza comunitaria, 

adeguamento delle recinzioni di proprietà al fine renderle permeabili alla fauna selvatica ecc.). 

• Nei nodi ecologici primari e nei corridoi fluviali non è ammessa la costruzione di nuove 

infrastrutture viarie; è consentita la riqualificazione di quelle esistenti promuovendo interventi di 

miglioramento ecologico (valorizzazione creazione di by-pass faunistici); la trasformazione di 

strade carrabili in asfaltate deve essere attentamente valutata, prevedendo il mantenimento di 

tratti non asfaltati in particolare in corrispondenza della presenza di vegetazione a bordo strada.  

La realizzazione di nuovi tratti, per una lunghezza superiore a 50m, di sentieri carrabili e/o per-

corsi per la mobilità lenta, di larghezza superiore a 1 m, dovrà essere soggetta ad una verifica 

della compatibilità ambientale che consideri non solo la modifica di struttura dell’ecomosaico, 

ma anche gli impatti sulla fauna selvatica e sulla flora dovuti alla frequentazione e alle manu-

tenzioni, e che preveda, in caso di fattibilità, idonee opere di mitigazione e compensazione; ge-

neralmente deve essere vietata l’illuminazione dei sentieri e percorsi per la mobilità lenta quan-

do questi si trovano ad una distanza superiore a m 500 dai centri abitati maggiori e a m 200 dal-

le case sparse e dai nuclei minori. 

• Nei boschi ricadenti nei nodi ecologici (eccetto quelli governati a fustaia per i quali valgono 

le PMPF) e nei corridoi fluviali è generalmente vietato il taglio di alberi d’alto fusto invecchiati, a 

meno di oggettivi rischi per cose o persone (da valutare in funzione della distanza da edifici, 

strade e sentieri e dell’eventuale rischio idraulico); essi dovranno essere lasciati in loco anche 

dopo la loro naturale caduta.  

Interventi ammessi e da promuovere: 

All’interno di dei nodi ecologici primari e dei corridoi fluviali gli usi del suolo e le trasformazione 

potranno prevedere: 

• azioni di riconnessione di eventuali interruzioni della rete, sia con interventi di piantumazio-

ne e vegetazione sia con opere infrastrutturali, quali la costruzione o il miglioramento di pas-

saggi per la fauna selvatica; 

• interventi di riqualificazione degli ecosistemi esistenti in riferimento ai criteri di conservazio-

ne degli habitat (miglioramento dei boschi, mantenimento delle praterie e dei pascoli, gestione 

ecologica degli ecosistemi acquatici in genere); 

• interventi forestali che prevedano la riconversione dei boschi cedui in fustaia e la progressi-

va sostituzione delle specie alloctone; 
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• attività di promozione finalizzate alla riscoperta del territorio, alla divulgazione delle cono-

scenze e alla fruizione sostenibile del territorio e del paesaggio (escursionismo, divulgazione 

naturalistica, Centri di didattica ambientale e centri visita, musei all’aperto, osservatori ecc.). 

Nelle aree agricole (individuate nella Carta del sistema ambientale) ricadenti in questi elementi 

della rete ecologica sono da incentivare le coltivazioni tradizionali dei prodotti tipici legati ai luo-

ghi e al paesaggio, prodotte preferibilmente con tecniche di agricoltura biologica.  

All’interno dei boschi (individuati nella Carta del sistema ambientale) gli interventi ammissibili 

sono volti alla conservazione e alla valorizzazione del bosco intesi come miglioramento qualita-

tivo del patrimonio boschivo in un’ottica integrata di miglioramento della funzione ecologica e 

protettiva, nonché produttiva; nei boschi da riqualificare è opportuna la graduale sostituzione di 

alcune specie o l’innesco di dinamiche verso serie vegetazionali dotate di maggiore complessi-

tà. Tutti questi interventi possono essere anche finanziati e/o realizzati per mezzo della filiera 

del bosco, mediante indirizzi di prelievo ad hoc. Laddove non già prevista, è opportuna 

un’idonea regolamentazione finalizzata a rendere l’attività di raccolta dei frutti del sottobosco 

compatibile con gli obiettivi di tutela e conservazione degli ambiti prioritari della rete. 

All’interno degli arbusteti e delle praterie (individuati nella Carta del sistema ambientale) gli in-

terventi ammissibili sono volti alla conservazione e alla valorizzazione di tali ambiti, quali ele-

menti di fondamentale importanza per la formazione della rete. In particolare si prevede: 

 una gestione volta a prevedere il mantenimento di tali ambienti con interventi mirati a limita-

re l’avanzamento del bosco; 

 la valorizzazione ed il miglioramento dell’area previa verifica puntuale, da attuarsi a livello di 

strumentazione locale, del rischio idrogeologico, nel cui caso vanno individuati indirizzi compa-

tibili di riduzione del rischio (Ingegneria Naturalistica in preferenza) aumentando la naturalità dif-

fusa. 

Lungo i corsi d’acqua aventi ruolo di corridoio fluviale, gli interventi saranno volti alla tutela e al-

la conservazione dei tratti di maggior qualità e alla riqualificazione di quelli compromessi me-

diante interventi di riqualificazione ecologica e di rinaturalizzazione, con particolare riferimento 

alla vegetazione riparia.  

La fascia di rispetto e di recupero ambientale soggetta a tutela per i corridoi fluviali individuati 

dal progetto di rete è dimensionata in 50 m per ogni riva, ritenendo tale dimensione l’ampiezza 

minima, funzionale alla conservazione delle caratteristiche di naturalità e connettività ecologica 

dei corridoi fluviali e ambito utile alla realizzazione degli interventi di consolidamento e miglio-

ramento che, comunque, potranno interessare aree anche più ampie. In ogni caso l’ampiezza di 

50 m a destra e a sinistra dell’alveo per i corridoi fluviali e da considerarsi il limite minimo per 

l’esplicazione della funzionalità di tali ambiti all’interno del progetto di rete ecologica locale: lad-

dove gli strumenti normativi sovraordinati (in particolare PSAI e PTCP) indichino, nella propria 

zonizzazione, fasce di pertinenza e tutela più ampie, la rete ecologica potrà godere del regime 

normativo previsto da tali strumenti, adeguandosi a tali perimetrazioni. 

Per favorire e incrementare la funzionalità dei corridoi fluviali all’interno del progetto di Rete E-

cologica locale, gli interventi in questi ambiti dovranno prevedere:  

 la valorizzazione della vegetazione spondale e ripariale tramite una corretta gestione delle 
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manutenzioni (anche da parte dei frontisti) che preveda il mantenimento di elementi arborei ma-

turi su almeno una delle sponde e la presenza di fasce arbustive continue e sufficientemente 

ampie su entrambe le sponde, compatibilmente con le esigenze di sicurezza idraulica;  

 la creazione e il completamento di corridoi e fasce di vegetazione perifluviale atti a favorire 

il sistema di collegamento degli elementi della rete ecologica tramite la realizzazione di nuovi 

impianti arboreo/arbustivi e di fasce filtro/tampone, in particolare laddove si evidenziano discon-

tinuità, interruzioni o inadeguatezza della fascia vegetazionale;  

 creazione di sistemi tampone lungo le fasce riparie per mitigare gli apporti inquinanti da via-

bilità prospiciente le aree di pertinenza fluviale e gli apporti di nutrienti di tipo diffuso (agricoltu-

ra); 

 l’allargamento della sezione dell’alveo, nei tratti molto incisi, per favorire l’impianto di vege-

tazione spondale e la connessione con la piana alluvionale senza pregiudicare la funzionalità 

idraulica; 

 idonee azioni per la rinaturalizzazione degli alvei e delle sponde (ripristino della continuità 

longitudinale dell’habitat acquatico); 

In generale si deve prevedere la piena applicazione delle indicazioni relative alla gestione della 

vegetazione in ambito fluviale contenute nella “Direttiva per la costituzione, mantenimento e 

manutenzione della fascia di vegetazione riparia, per la manutenzione del substrato dell’alveo e 

per il potenziamento dell’autodepurazione dei canali di sgrondo e dei fossi stradali” deliberata 

dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Reno n° 1/5 del 17/04/2003, in attuazione 

dell'art. 29 comma 7 e dell'art. 36 comma 2 delle Norme del Piano Stralcio per il bacino del tor-

rente Samoggia e delle indicazioni contenute nell’Allegato tecnico A della “Relazione per 

l’aggiornamento del Piano Stralcio di Bacino per il torrente Samoggia, aggiornamento 2007”. 

Utile riferimento, per le specifiche tecniche di gestione, è anche il “Disciplinare tecnico per la 

manutenzione ordinaria dei corsi d'acqua naturali ed artificiali e delle opere di difesa della costa 

nei siti della rete natura 2000 (SIC E ZPS)” emanato con D.G. n. 667/09 dalla Regione Emilia 

Romagna la cui applicazione può essere estesa a tutti i corsi d’acqua ricadenti all’interno degli 

elementi del gruppo di priorità 1 del progetto di rete ecologica locale. 

Si dovranno, inoltre, promuovere: 

 adeguamento dei sistemi di depurazione per piccoli agglomerati o case isolate, favorendo 

l’impiego della fitodepurazione ed evitando la collettazione forzosa alla rete fognaria, al fine di 

contribuire in maniera diretta al miglioramento della qualità delle acque, al sostegno delle porta-

te e, più in generale, alla gestione sostenibile delle acque;  

 creazione di ambiti di fitodepurazione quale finissaggio dei depuratori a servizio dei piccoli 

nuclei urbani e delle case sparse; la valorizzazione delle caratteristiche di autodepurazione dei 

corsi d’acqua (diversificazione dell’habitat acquatico); 

 interventi diretti ed indiretti per la diversificazione dell’alveo e l’incremento della funzionalità 

ecologica dei corsi d’acqua; 

 creazione di zone umide a margine dei corsi d’acqua per la diversificazione ambientale ed il 

miglioramento della qualità delle acque (ambiti di depurazione);  



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 194 Cap. 12 – La costruzione della rete ecologica 

 valorizzazione dei punti di attraversamento stradale (ponti e ponticelli) per il miglioramento 

della funzione di by pass faunistico a beneficio del progetto di rete ecologica locale; 

 creazione di parchi urbani e percorsi fruitivi (di mobilità lenta) contestuali ad interventi di ri-

qualificazione ecologica; individuazione delle aree di fruizione e/o dei tracciati dei percorsi, al 

fine di evitare la frammentazione degli elementi naturali del sistema ecologico (boschi ripari, fila-

ri, zone a canneto), prevedendo il mantenimento o la realizzazione di ambiti naturali indisturbati. 

Disposizioni per il Gruppo di Priorità 1 bis (Aree e punti critici) 

Le Aree e i punti critici sono ambiti soggetti o minacciati da occlusione, in relazione alle necessi-

tà di mantenimento della connettività e della continuità della rete ecologica locale, causata da 

pressione insediativa, dalla presenza consistente di infrastrutture o da interruzioni della conti-

nuità strutturale della rete per presenza di ambiti agricoli poveri di elementi naturali.  

Le aree e i punti critici sono indicati nella Carta della Rete ecologica locale, in alcuni casi senza 

una netta delimitazione dei confini (non hanno un perimetro definito); possono essere, infatti, 

ambiti spaziali per i quali si definiscono obiettivi che dovranno essere tenuti in considerazione 

nella fase di redazione del PSC e del POC. 

Indirizzo caratterizzante: attivazione di interventi di riconnessione/riequilibrio/potenziamento e-

cologico e tutela.  

In queste aree sono da prevedere azioni di riconnessione/riequilibrio/potenziamento ecologico 

attraverso la promozione di interventi sistemici, anche intensivi, di recupero ambientale e il di-

vieto di interventi di ulteriore artificializzazione degli elementi naturali esistenti e potenziali. I 

varchi ecologici sono elementi da tutelare e preservare in fase di pianificazione al fine di garan-

tire alla rete ecologica l’interconnessione degli elementi lungo le direttrici individuate. 

Prescrizioni: 

• negli ambiti e nei punti critici sono da vietare interventi di artificializzazione degli elementi 

naturali, esistenti o potenziali. In questi ambiti, in particolare, sono da evitare interventi edilizi e 

di nuova costruzione anche a completamento del contesto urbano e/o la realizzazione di nuove 

infrastrutture prive di idonei sistemi a garanzia della permeabilità ecologica. Gli interventi di  

ampliamento con aumento di superficie dei singoli edifici non dovranno modificare il tessuto ur-

bano esistente.   

Interventi ammessi e da promuovere: 

• interventi prioritari da attuarsi mediante progetti specifici (aree progetto); 

• interventi anche intensivi di recupero ambientale in cui vanno incentivati progetti specifici di 

deframmentazione (interventi di costruzione di bypass faunistica o il miglioramento dell’efficacia 

di ponti e sottopassi; 

• conservazione e/o potenziamento della permeabilità ecologica; 

• riqualificazione degli habitat presenti. 

Disposizioni per il Gruppo di Priorità 2 (Nodi ecologici secondari, Corridoi ecologici, Corsi 

d’acqua,  Connettivo ecologico diffuso di tipo A) 

Nodi ecologici secondari 
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Indirizzo caratterizzante: miglioramento e valorizzazione. 

Questi elementi della Rete Ecologica Locale costituiscono aree le cui dimensioni o la cui loca-

lizzazione non sono attualmente sufficienti a garantire un ruolo primario di nodo. Sono caratte-

rizzati da habitat ed ecosistemi da tutelare, riqualificare e valorizzare per cui le tipologie di inter-

vento sono principalmente il miglioramento e la valorizzazione (eventualmente anche a scopo 

fruitivo).  

Sono da prevedersi limitazioni di utilizzo e criteri precisi per le diverse zone da individuarsi in 

maniera coordinata con i piani attuativi e di settore.  

Interventi ammessi e azioni da promuovere: 

• In questi ambiti i boschi presenti sono spesso caratterizzati da un assetto fisionomico-

strutturale compromesso e da elevato livello di artificialità. Sono pertanto promossi interventi di 

riqualificazione dei boschi, tramite la graduale sostituzione delle specie alloctone (es. Robinia e 

Ailanto). Sono da prevedere turni di ceduazione medio-lunghi tenendo presente che il prelievo 

del legno può essere programmato in modo meno intensivo; vanno comunque programmate a-

zioni utili ad innescare dinamiche ecosistemiche che indirizzino l’evoluzione verso serie vegeta-

zionali dotate di maggiore complessità.  

• Alcuni nodi ecologici secondari, se opportunamente gestiti e assoggettati ad interventi di 

tutela e miglioramento, possono svolgere ruoli importanti nel disegno di Rete ecologica locale. 

E’ il caso del nodo secondario “Ex Polveriera” nel comune di Zola Predosa, per il quale devono 

essere programmati interventi di tutela e miglioramento ecologico che potrebbero essere favoriti 

da specifici istituti previsti dalla Legge Regionale 17 febbraio 2005, n. 6 “Disciplina della forma-

zione e della gestione del sistema regionale delle aree naturali protette e dei siti della rete natu-

ra 2000” (per l’“Ex polveriera” si può promuovere, ad esempio, l’istituzione di una Area di Rie-

quilibrio Ecologico). 

Corridoi ecologici 

Indirizzo caratterizzante: miglioramento e valorizzazione.  

I corridoi ecologici svolgono nel progetto di rete ecologica locale la funzione primaria di colle-

gamento tra gli ambiti e le aree vocate alla conservazione delle funzioni e dei servizi ecologici e 

di assorbimento delle interazioni tra esse e le aree a forte pressione antropica.  

Prescrizioni:  

In questi ambiti, in generale, sono da limitare le nuove edificazioni ad alto consumo di suolo 

(urbanizzazione diffusa, poli produttivi e commerciali) e fortemente impattanti (per produzioni di 

inquinanti e associati a elevato traffico). Interventi ammissibili e da promuovere: 

• All’interno dei corridoi ecologici sono ammissibili e da promuovere le attività della filiera del 

legno, l’agricoltura non intensiva, l’attività agrituristica, la divulgazione e la didattica ambientale, 

le attività ricreative a limitato impatto.  

• Nelle aree agricole sono da promuovere gli interventi di realizzazione di elementi lineari di 

vegetazione lineare (siepi e filari), posizionate in modo tale da connettere, in particolare, i si-

stemi boscati dei versanti con i fondovalle. 

• In ambito agricolo sono da incentivare le produzioni tipiche locali che possano offrire ele-

menti di qualità al sistema ecologico e valore aggiunto a quello agricolo. 

Connettivo ecologico diffuso di tipo A 
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Funzione primaria di assorbimento dei disturbi reciproci tra aree per la conservazione delle fun-

zioni e servizi ecologici ed aree a pressione antropica  

Indirizzo caratterizzante: miglioramento e valorizzazione.  

Interventi ammissibili e da promuovere:  

Le aree ricadenti in questo ambito debbono sviluppare azioni di miglioramento della qualità e-

cosistemica in modo da espletare appieno quelle funzioni “tampone” e di connessione qualifica-

ta che esse hanno all’interno del disegno di rete ecologica.  

Dal punto di vista agronomico in queste aree della rete possono essere incentivate le coltiva-

zioni tradizionali dei prodotti tipici legati ai luoghi. Sarebbe auspicabile privilegiare interventi di 

sistema in cui l’effetto migliorativo produce riscontri a scala vasta attraverso migliorie ambientali 

ed anche di tipo produttivo sviluppate a scala locale. 

Sono da promuovere gli interventi di realizzazione di elementi lineari di vegetazione lineare 

(siepi e filari), posizionate in modo tale da connettere, in particolare, i sistemi boscati dei ver-

santi con i fondovalle. 

In ambito agricolo sono da incentivare le produzioni tipiche locali che possano offrire elementi di 

qualità al sistema ecologico e valore aggiunto a quello agricolo. 

Disposizioni per il Gruppo di Priorità 3  (Connettivo ecologico diffuso tipo B e C) 

Connettivo ecologico diffuso di tipo B e C 

Questi elementi rappresentano ambiti che, per tradizione, vocazione e specializzazione, costi-

tuiscono il cuore dell’attività di produzione di beni agro-alimentari.  

Indirizzo caratterizzante: attivazione di interventi polivalenti e sinergici di riassetto fruitivo ed e-

cologico del sistema agroambientale. 

Interventi ammessi e da promuovere: 

Sono da promuovere interventi di riqualificazione ecologica degli ambiti marginali degli impianti 

colturali (seminativi, frutteti, ecc.) attraverso la realizzazione di siepi e filari, posizionati in modo 

tale da diversificare l’ambiente agricolo e tentare di ricucire il tessuto vegetale con gli elementi 

prioritari della rete. 

Negli ambiti marginali in parte contornati da aree insediate, gli spazi aperti residuali o verdi, se 

ancora presenti, devono essere potenziati con progetti specifici di consolidamento ecologico. In 

questo caso deve essere promossa in tali progetti anche la fruizione delle aree ai fini di una loro 

gestione e manutenzione (forme di adozione e affido a gruppi di fruizione, orti pubblici, vicinato 

ecc.). 

In questi ambiti potranno essere realizzati interventi di impianto di fasce vegetate lungo le infra-

strutture lineari e i canali (cosiddette greenways); per la definizione delle caratteristiche struttu-

rali e realizzative di tali fasce si dovrà tenere in considerazione la funzione prevalente svolta 

dalle stesse e cioè quella paesistica (estetico-percettiva) di barriera nei confronti del rumore e 

delle polveri prodotte più che di collegamento dei diversi ambiti della rete ecologica. 

Queste tipologie, spesso, sono caratterizzate dalla contiguità con le aree urbanizzate; parte del-
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le aree del connettivo ecologico diffuso di tipo B e di tipo C possono essere inserite tra le aree 

di completamento urbanistico, definite da piani particolareggiati. E’ prioritario, in questi casi, che 

vengano mantenuti e valorizzati i varchi esistenti all’interno di tali ambiti. E’, altresì, utile che gli 

strumenti urbanistici (in particolare il POC e il RUE) prevedano, per la progettazione edilizia in 

queste aree, che gli ambiti dedicati a verde pubblico siano individuati tra loro in stretta contigui-

tà, in modo da favorire la permeabilità ecologica e valorizzare la potenzialità ambientale, in re-

lazione alla qualità del disegno urbanistico e del verde. 
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13 TERRITORIO E SISTEMA INSEDIATIVO: MATRICE STORICA ED 
EVOLUZIONE NEL TEMPO – LE ECCELLENZE DEL TERRITORIO

13.1 IL METODO DI LAVORO 

Il PSC effettua una lettura strutturale dell’evoluzione storica del sistema territoriale e dei sistemi 

urbani (identità, permanenze e trasformazioni del territorio), per coglierne, nella condizione at-

tuale: 

- l’archeologia del territorio 

- l'impianto della matrice insediativa storica e la sua leggibilità 

- le fasi di accrescimento ed i ruoli funzionali assunti dalle parti 

- i processi di marginalizzazione e di degrado dei tessuti 

- la ri-gerarchizzazione del territorio e la creazione - anche "impropria" - di luoghi centrali 

- l'impatto del modello di accessibilità, mobilità interno-interno e interno-esterno e quello di 

fruizione dei maggiori servizi 

- la dinamica delle relazioni territoriali di rango più elevato (gravitazioni) 

- i fattori di identità e la "mappa mentale" dei luoghi per i cittadini e per gli utenti urbani 

- le abitudini d'uso dello spazio pubblico e semi-pubblico e le loro principali cause (psicologi-

che, socio-culturali, funzionali); e in particolare: le sequenze percettive e fruitive come strumen-

to per valutare i caratteri profondi delle relazioni tra cittadino e spazio urbano. 

Il lavoro di analisi sviluppato per il Quadro Conoscitivo ha comportato l’individuazione prelimina-

re di correlazioni significative tra obiettivi e strumenti della pianificazione, modalità di attuazione 

del Piano Regolatore vigente ed esiti conseguiti (questi ultimi aspetti in particolare attraverso 

gruppi di lavoro con i tecnici dell’Ufficio di Piano e altri tecnici delle Amministrazioni). E’ risultata 

condivisa l’esigenza di superamento delle norme di puro vincolo, per affidare ad indicazioni 

progettuali il governo delle trasformazioni di situazioni che richiedono, attraverso un percorso di 

progressivo affinamento, un approccio operativo di carattere qualitativo. 

Obiettivo primario del PSC è al riguardo rendere leggibile un’identità territoriale storica dell’Area 

bazzanese, basata su varie polarità. Il PSC effettua una scelta progettuale dei luoghi strategici 

e della rete delle relazioni principali, e definisce un modello di assetto territoriale basato su una 

struttura urbana in grado di contrastare la tendenza alla omogeneizzazione del modello di co-

nurbazione. Tale struttura urbana si deve basare sul concetto di relazioni tra parti significative, 

quindi di polarità (nodi come luoghi di qualità) e di una rete di percorsi che li connettono, secon-

do una gerarchia chiara, che possa essere assimilata dal cittadino. 

I principali fattori dell’identità sono i centri storici e i centri delle località esterne – i complessi 

monumentali – il paesaggio - i luoghi di rappresentazione/comunicazione – i servizi urbani e ter-

ritoriali. 

Il Quadro Conoscitivo preliminare ha costruito una mappa di sintesi del Sistema Insediativo Sto-

rico, ed una lettura delle fonti che, insieme alle indagini sul campo, è finalizzata a definire 

l’evoluzione dell’assetto del territorio, lo stato attuale delle permanenze e trasformazioni della 
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struttura storica (lettura dei catasti storici e confronto con l'assetto attuale), delineando le esi-

genze di valorizzazione dei segni relativi alla matrice storica, e di creazione attraverso di essi di 

nuove identità formali, funzionali e sociali. 

L’ insediamento preistorico e della storia antica 

Nonostante la presenza dell’uomo nell’area pedecollinare dell’Appennino bolognese sia attesta-

ta fin dal Paleolitico, è con il Neolitico che gli stazionamenti umani si fanno più copiosi soprattut-

to nella zona di Bazzano, che è sede del maggior numero di ritrovamenti archeologici (anche 

riferiti all’età del bronzo, del ferro e dell’epoca romana). Dell’età neolitica (8000 - 2000 a.C tran-

sizione tra età della pietra e dei metalli) l’uomo abitava in stazioni lacustri o terrestri, dette ter-

remare, poste su palafitte e circondate dalle acque, lavorava legno, pietra, osso, ambra e corno. 

Monte Avezzano è caratterizzato da ritrovamenti di tombe etrusche. A Crespellano è stata tro-

vata la necropoli dell’età del bronzo, e nella frazione di Pragatto è venuta alla luce la più impor-

tante terramare di tutto il territorio bolognese. Risalenti all’età del ferro sono anche alcuni trac-

ciati viari, prima tra tutti la via Claudia (attuale Bazzanese). Numerosi ritrovamenti sono anche 

avvenuti nella valle del Samoggia a Zappolino, Bellaria di Bazzano e nel territorio di Monteve-

glio. 

A Bazzano nello specifico in prossimità della Rocca si sono ritrovate tracce di un insediamento 

terramaricolo d’altura abbandonato nell’età del bronzo (1550-1170 a.C.); l’insediamento dotato 

di fossato e terrapieno che con buona probabilità persistette con continuità anche in epoca suc-

cessiva come importante luogo di mercato. 

Tra l’VIII sec. e il VII a.C. si verifica un processo di sfruttamento del territorio della pianura, at-

traverso la realizzazione di canalizzazioni per le colture estensive, ed anche delle pendici colli-

nari per la coltivazione di alberi da frutto e la vite (introdotta dagli etruschi in seguito a contatti 

commerciali con i greci nel VII sec). 

La civiltà etrusca in Emilia fu interrotta bruscamente dall’arrivo dei barbari Galli Boi, tribù celti-

che provenienti dalla zona dell’alto Reno e Danubio, enormemente meno civili degli etruschi, 

che occuparono il bolognese per 2 secoli fino a che nel 192 a.C. vennero sconfitti dai romani e 

ritirarono verso nord. 

In epoca romana, il territorio in esame si trova sul confine tra le giurisdizioni di Mutina e Bono-

mia. Ponte Samoggia si trova in posizione intermedia tra il Municipio Romano di Bologna e 

quello di Modena. Bazzano, Monteveglio, Serravalle e Savigno erano allora compresi nel muni-

cipio modenese e furono riscattati da Bologna solo nel medioevo. 

E’ il Torrente Muzza “la Fioma” che a Bazzano nell’VIII sec. d.C. segna il confine tra i territori 

Bizantini e i territori longobardi ed in seguito tra lo Stato pontificio e il dominio Estense e dopo 

l’unità d’Italia fino al fascismo fra il territorio modenese e il territorio bolognese  

Oltre alla via Emilia i Romani ricostruirono la più antica via Claudia, l’attuale Bazzanese; a parti-

re dalla colonizzazione dell’agro da parte dei romani tutto il territorio tra le due vie cambiò la 

propria struttura e configurazione. 

Nel periodo successivo assumono particolare importanza Monteveglio, Crespellano e Calcara. 

Già in epoca tardo antica la regimazione romana scarsamente mantenuta e sempre più abban-



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 200 Cap. 13 – Matrice storica del sistema insediativo ed evoluzione nel tempo 

donata perdeva parte del reticolo come descrive Sant’Ambrogio nel 387 d.C. Nel 587 d.C un 

periodo di inondazioni e piogge intense fece mutare la conformazione artificiale di questi territori 

dal Reno al Samoggia fino ad arrivare alla conformazione attuale solo nel XIV sec. quando il 

Samoggia fu fatto confluire nel Reno (1341). 

L’Insediamento castellare e difensivo 

Già a partire dal VI sec. Bazzano e Monteveglio fanno parte della linea di difesa (dal Frignano 

fino a Ferrara) definita “fossa militaria”, verso occidente del governo bizantino di Ravenna. Nel 

X sec. Monteveglio è feudo dei Canossa; dalla morte di Matilde non viene assoggettato allo 

Stato della Chiesa fino alla fine del XII sec. quando Bologna lo sottomette. Nel X sec. anche a 

Bazzano è stato costruito il castello [cfr Dal Reno al Panaro]. Nel recinto fortificato oltre alla di-

mora del signore, del vicario, vi sono i depositi delle armi, qualche casa e magazzini per la cu-

stodia di merci e animali. L’estensione del presidio è di 8.250 mq (300 tavole).  

In questo periodo le rocche di Monteveglio, insieme a Crespellano, Bazzano e Zola divennero i 

capisaldi della struttura difensiva dei Canossa contro gli eserciti di Enrico IV in difesa del papa-

to. In particolare, Bazzano divenuto feudo di Matilde di Canossa, alla sua morte (1115) ritorna 

tra i possedimenti del vescovo di Modena. In periodo medievale l’area è terra di confine e teatro 

di numerose battaglie. Tra le tante si cita quella tra Matilde di Canossa e l’Imperatore, la batta-

glia (1325) del castello di Zappolino, che vide vincitori i modenesi.  

Nel 1288 fu istituito il mercato mensile di Monteveglio, che rimase attivo fino al XVIII sec., in se-

guito fu spostato a Bazzano. 

Del castello di Bazzano  ricostruito nel 1301 si riscontrano numerose tracce nella struttura at-

tuale (torre della guardia, ala del fabbricato situata a destra della rocca). Alcuni castelli sorsero 

su strutture difensive di epoca bizantina e altomedievale. Nel 1428 fu distrutto il castello di Oli-

veto, con la sua importante comunità ebraica, per opera di mercenari pontifici. 

In prossimità della valle del Lavino la struttura castellare si è peggio conservata in quanto il do-

minio bolognese si è consolidato nel tempo e delle opere di difesa ben presto non ci fu necessi-

tà. Verso il Samoggia permangono maggiormente alcuni castelli (Monteveglio, Castello di Ser-

ravalle) e torri. Il Castello di Serravalle nel 1209 è incluso dall’Imperatore Ottone IV tra i territori 

pertinenziali dell’Abbazia di Nonantola. Nel XIII sec., sotto il dominio bolognese, ricostruzioni e 

rafforzamenti sono frequenti a causa delle continue battaglie verificatesi nel territorio. Il fortilizio 

è di circa mezzo chilometro di circonferenza e ha due porte opposte per l’accesso. Solo nel 

1376 Monteveglio riacquistò un certo prestigio, quando subentrò a Serravalle come sede del 

vicariato. L’attuale ingresso a doppia porta risale al 1227 (distrutto e ricostruito nel 1523 ed in 

seguito restaurato). Nello stesso periodo, dagli Statuti del Comune di Bologna, si apprende che 

anche Savigno era di notevole importanza tanto che i bolognesi prescrissero la realizzazione 

delle mura e di due porte per 45 metri di lunghezza . 

L’ Insediamento religioso 

Fu l’attivismo dei monaci benedettini attraverso l’insediamento monastico a consentire la ripresa 

delle bonifiche romane con l’attività di coltivazione dei terreni tra Muzza (Muffa) e Reno per 

colmata fin dall’VIII sec. con l’insediamento di Monteveglio, Cornegliano (Bazzano) e San Lo-

renzo in Collina (Monte San Pietro). La struttura ecclesiastica è il più continuo strumento di ge-
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stione del territorio delle due vallate. Alla fine del IX sec. il termine Plebs comparve nei docu-

menti per indicare una comunità di fedeli di un certo luogo, e sottoposta ad una certa giurisdi-

zione ecclesiastica. Nel XI e XII sec. con l’istituzione delle diocesi si svilupparono le pievi e le 

parrocchie (Diocesi, Pieve, Parrocchia). La giurisdizione dei Monteveglio ricompresse molte 

parrocchie tra Panaro e Lavino. Oltre questa organizzazione, nel territorio vi erano anche con-

venti, hospitali ed oratori. 

La principale struttura è l’Abbazia di Monteveglio, Santa Maria Assunta attestata dal IX sec. con 

un ambito territoriale tra i più vasti del territorio bolognese. Il Complesso monastico agostiniano, 

documentato a partire dal XII., comprende una chiesa romanica con aula, presbiterio innalzato 

e cripta sottostante. Definita dal Calindri di "barbara architettura" fu restaurata dal Rivani nel 

1927-30 la struttura monastica a due chiostri quattrocenteschi di cui rimane un lato visibile. 

Dipendente da Nonantola è la Badia di SS. Fabiano e Sebastiano a Monte San Pietro vicino al 

complesso di Mongiorgio e, nello stesso comune, dipende da Nonantola anche la chiesa di San 

Lorenzo in cui risiedevano i monaci Lateranensi. 

In prossimità di Castello di Serravalle si trova Sant’Apollinare dipendente dai monaci lateranensi 

di San Lorenzo che a loro volta dipendevano da Ravenna. 

In epoca medievale, dopo la nascita delle pievi, si assistette alla nascita di piccole chiese locali 

che permisero una capillare diffusione del culto cristiano: San Michele Arcangelo (Tiola di Ca-

stello di Serravalle), San Giovanni Battista di Planoro (sulle colline di Ponte Ronca), San Cas-

siano, San Nicolò, Sant’Agata di Petrosa, queste ultime due di matrice bizantina. La zona meri-

dionale della valle del Lavino era controllata dalla Pieve di San Lorenzo in Collina, un territorio 

oggi compreso tra Monte San Pietro, Zola Predosa, Anzola, Sasso Marconi e Crespellano. 

I principali centri urbani storici 

Bazzano 

E’ l’insediamento urbano più rilevante dell’area bazzanese e le sue origini sono antiche; costan-

temente abitato in tutte le epoche presenta una struttura complessa ed articolata. 

All’interno del centro si segnalano: 

- Il Castello 

- Borghetto di Sopra e Borghetto di sotto rioni poveri del centro di Bazzano 

- Cascapelo, zona in cui venivano conciate le pelli e lavorate le setole dei maiali; magazzini del 

legname della ferramenta della fam. Zanetti Lamante

- Corte San Giobbe situata a ridosso di via Termanini dove si trovavano numerose osterie; il 

borgo era abitato da artigiani 

- Fondazza sito antico del centro, rione popolare 

- Paradiso quartiere più alto, panoramico e benestante di Bazzano vi si sale da via Venturi e da 

via Giovanni da Bazzano 

- San Giuseppe contiguo a Paradiso, relativamente recente. 

Crespellano 

Insediamento romano (Crispinanum) situato sulla via Claudia (Bazzanese) ed insieme a Pragat-

to, Calcara e Oliveto, costituisce il Pagus Pitilianus. In seguito alla caduta dell’impero romano la 

chiesa di Crespellano, in un primo tempo, fu dipendente della giurisdizione di Monteveglio e, a 
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partire dal 751, da Nonantola. 

Il castello era già considerato semplice curtis dopo la conquista dei Longobardi, in epoca più re-

cente venne conteso tra modenesi e bolognesi e passò sotto i bolognesi. 

Monteveglio 

Insediamento antico, etrusco e romano, sede di una importante abbazia, più volte assediato, 

fece parte dei possedimenti di Matilde di Canossa. In località Oliveto nel borgo fu costruita una 

banca “Ca’ Grande dell’Ebreo” (l’unica di cui si ha notizie in Appennino) e vi si insediò una nu-

merosa comunità ebraica. 

Tra gli esempi di architetture presenti nel territorio si cita il complesso rurale di San Teodoro, 

villa Puglie (ottocentesca, con impianto rinascimentale), la Bronzina (locanda, albero ad Olive-

to). 

Castello di Serravalle 

Nucleo fortificato (486 m di cerchia muraria) situato sul confine tra Modena e Bologna, costruito 

nel duecento  e varie volte modificato alla fine del Trecento passò sotto il vicariato dei Savigno. 

Il vicariato comprendeva anche tutto il  territorio dell’attuale Monte San Pietro. I Boccadiferro 

governarono Serravalle fino al XVIII sec. 

Nel 1815 venne costituito il comune comprendente i centri di Serravalle, Tiola, Zappolino e 

Ponzano, con capoluogo a Castelletto. 

Savigno 

Toponimo di origine romana (Fundus Sabinus), è documentata la continuità insediativa in un 

documento del 1068 conservato a Nonantola in cui è citato Castrum Sabinii di proprietà dei 

Conti Panico. Alcuni approfondimenti archeologici hanno dimostrato la presenza di mura robu-

ste con rocca e torre. 

Nel territorio di Savigno si trovava (ora rudere) un altro interessante complesso fortificato in lo-

calità Rodiano, oggi comunemente denominato “Castellaccio” oltre il cimitero in prossimità di 

una casa (detta Villa). 

Samoggia, nel VII sec. corrispondeva alla provincia annonaria Bizantina Kàstron Samoughia. 

Non sono note le origini probabilmente del periodo canossiano; nel 1223 contava 57 fumanti. Il 

Calindri dichiara che il castello aveva un giro di mura di 334 m con una rocca e due porte con 

ponti levatori e torri. E’ stato distrutto definitivamente durante la Seconda Guerra Mondiale. 

Zola Predosa 

Antica Celula fu castrum posto all’interno di una grande corte con due livelli di accesso e fun-

zioni dello spazio. Conteneva la cappella di San Cassiano e le sue pertinenze, mentre entro le 

mura si trovava un altro fabbricato. Nei pressi si trovavano anche le chiese di San Giovanni Bat-

tista San Michele Arcangelo. Venne donato da Matilde di Canossa al monastero di Nonantola 

nel 1102 [Cerami D.], distrutto tra il 1133 e il 1143 e poi ricostruito. Il centro attuale, è connotato 

dalla presenza di due borghi di case situate a ridosso del ponte del Lavino e da importanti ville 

variamente localizzate sia in pianura che nella parte collinare. 
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13.1.1 L’ Insediamento rurale: edificato, territorio e paesaggio 

In epoca preistorica il territorio della prima quinta collinare era caratterizzato dalla presenza di 

foreste di querce tigli e olmi, mentre la pianura alluvionale era caratterizzata da pioppi, ontani e 

salici. Solo nel periodo del bronzo è documentata la presenza di colture cerealicole, bevande 

fermentate (uva) e lavorazione di latticini. 

E’ a partire dagli insediamenti etruschi che possiamo definire le strette relazioni tra territorio pa-

esaggio e insediamento. Nel periodo etrusco vennero razionalizzati i vigneti specializzati, carat-

teristici anche in epoca successiva di questo territorio; gli etruschi lavoravano i terreni a frumen-

to, orzo, miglio legumi, campi con vite maritata agli olmi.   

Ricco e documentato è il periodo romano e particolarmente studiata è l’organizzazione agraria 

della villa rustica, che, oltre ai campi coltivati con vite maritata con olmi, aveva l’orto recintato, il 

vivaio di olmi, campi di ulivi e, dove possibile, oltre ai cereali e legumi si coltivava anche la ca-

napa e  il bosso. 

Nella zona pedecollinare e di pianura le sistemazioni agrarie a prati e ronche assunsero mas-

sima espansione tra il X sec. e il XIII a seguito della cessione per enfiteusi anche a famiglie 

borghesi cittadine emergenti. Si diffonde pienamente il toponimo Tomba (terreno sopraelevato 

tra zone paludose). 

L’architettura tradizionale appenninica in legno comincia ad avere una evoluzione con l’arrivo 

dei maestri Comacini dopo il X sec. L’arte di utilizzare per le costruzioni pietre angolari, architra-

vi, basamenti ed anche elementi decorativi fa si che in particolare l’Appennino si arricchisca di 

elementi strutturali notevoli.  

I fiumi dal XII secolo in poi svolgono anche il ruolo di sedi per la realizzazione di mulini, seghe-

rie, fornaci, pile da riso. Dal 1176 si hanno testimonianze scritte dell’esistenza del Molino antico 

di Monteveglio e nel trecento del Mulino del Braglia [cfr. Bonifica]. Le opere per la derivazione 

delle acque variavano molto a seconda della necessità da poche decine di metri ad alcuni chi-

lometri. Si cita il canale del Molino dei Pepoli del cinquecento che in seguito fu congiunto più a 

valle con quello che alimentava il mulino e le “tombe” dei Magnani oltre a servire per le argille 

della fornace a carica verticale presente in località Torre. Altra fornace è quella di Calcara come 

anche il mulino di Sant’Almaso. 

Nel XII sec si assiste anche ad una emigrazione verso la città di Bologna a causa delle nume-

rose battaglie presenti nel territorio in tale proporzione, che, appena dopo un secolo, la città de-

cise di obbligare gli inurbati a rientrare nelle loro terre di origine. Questo certamente provocò 

una diffusione dei saperi artigiani determinante per l’evoluzione delle attività integrative a quella 

prettamente rurale. [cfr Storia e storie di un millennio di mobilità]. Nei secoli successivi ed in par-

ticolare nel cinquecento l’emigrazione verso la città è nota soprattutto per i ceti più abbienti al 

fine di offrire ai giovani l’apprendimento di mestieri artigiani. 

Si diffondono nel XIV secolo le case-forti, residenze fortificate di ampia pianta quadrata, a metà 

strada tra la residenza fortificata e la casa rurale. Alle strutture più importanti si associano altri 

edifici a formare le corti. Caratteristiche anche le colombaie con elementi in cotto che costitui-

scono mensole per i colombi (per scopi alimentari e per la produzione del guano). Tra le colture 

introdotte nel trecento si cita il lino in alternativa alla canapa, il gelso e la robbia (che produceva 
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una sostanza colorante rossa). 

Nel XIV sec a Savigno sono citati 3 mulini (Estimi): Molino Calzagato, Molino Largacense en-

trambi sul Samoggia e il Molino del Bosco. 

Nel XIV a Calcara vi erano dodici contrade i cui terreni erano per lo più coltivati ad arativo sem-

plice, per il 15% a prato e solo per una esigua parte a promiscuo con presenza della piantata, la 

proprietà era molto frazionata. L’insediamento sparso era limitato ad alcuni possedimenti della 

pieve di Monteveglio e di cittadini bolognesi come i Guastavillani, mentre prevaleva il piccolo 

aggregato (3-10 case e capanni). [estimi in Archeologia medievale]. 

A partire dal secolo XVI lo sviluppo dei mercati (Savigno, Serravalle, Monteveglio e poi Bazza-

no) portò alla formazione di borghi abitati in posizioni pianeggianti e comode; più o meno negli 

stessi anni si diffusero le torri colombaie, per l’allevamento di piccioni e rondini. 

Crespellano da solo vanta nel 1518 su 500 abitanti ben 66 viticoltori. 

Dal XVI sec. i molini diventano sempre più numerosi tra questi sono noti il molino delle Rovine 

(costruito ex novo in seguito alla demolizione dell’antico edificio effettuata dai tedeschi) e il mo-

lino del Dottore. IL rio Venola è certamente uno dei più sfruttati dal punto di vista idraulico. 

Leandro Alberti nel 1551 ci descrive il territorio bolognese come fiorente e molto fertile ricco di 

alberi da frutto (compresi gli olivi) vigneti e frutteti e caratterizzato dalla famosa piantata, definita 

da Alberti “belli e vaghi ordini d’alberi dalle viti accompagnati” con alberi da frutto o gelsi alterna-

ti a vite.  

I numerosi documenti conservati nel fondo archivistico della Pieve di Monteveglio documentano 

e descrivono molte possessioni sempre caratterizzate dalla presenza di case in pietra “cupate” 

con la copertura tradizionale in coppi, “tassellate” con solaio e “balchinate” e con il caratteristico 

balchio antesignano dei più recenti fienili oltre che ricche di spazi aperti come aia ed orto e degli 

accessori necessari come il forno. All’interno dei poderi erano sempre oltre ai territori coltivati ad 

orzo e grano e ricchi di piantante anche zone boscate a castagneto ed incolte. 

Sul finire del ‘500 grazie all’applicazione di nuove tecniche di coltivazione e al conseguente au-

mento del reddito agrario si sviluppò nel territorio di Crespellano un sistema di ville signorili atte 

a veri luoghi di rappresentanza, dotate di cappelle private, teatri e saloni per eventi mondani. 

Nel seicento è documentata l’estrazione della “scaglia” che veniva cotta nel fornello e macinata 

per la produzione della migliore calce idraulica (calcina). 

Nel XVII secolo in questo territorio sorse il più importante esempio emiliano di architettura resi-

denziale di campagna: palazzo Albergati. Al centro della tenuta agricola era situata la villa pro-

gettata dall’Arch. Albergati (con elementi del Vignola) organizzata secondo quattro assi lunghi 4 

km oltre che determinante anche la regimazione del torrente Lavino (Saccenti 1684-92). 

Elementi di regimazione sono stati eseguiti presso la villa Turrini-Rossi dove si raddrizzò il tor-

rente Samoggia in corrispondenza del parco (ora Nicolj) a Calcara e i Turrini-Nicolai in corri-

spondenza della villa Melotti-Ferri (oggi Spada). 

In collina gli appezzamenti di terreno erano estesi e dedicati a pascolo e a lavorativo con 

all’interno filari di ulivi (nelle migliori esposizioni), querce, castagneti e boschi idrofili presso i tor-
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renti. Il periodo di miglioramento agricolo delle tenute di pianura e l’inasprimento climatico do-

cumentato alla fine del cinquecento favorirono l’abbandono della coltura dell’olivo nelle prime 

pendici collinari.  

Nel Settecento Calindri descrive con attenzione la coltura del vino nelle pendici collinari 

dell’area bazzanese e ne incita il commercio anche se lo ritiene “poco al presente curato e qua-

si diremmo per soverchio amore alle cose forestiere negletto” e per quanto riguarda gli olivi te-

stimonia la presenza di alcuni residuali nella zona di Monte Oliveto. Tra le zone della Val Sa-

moggia segnala in particolare l’area attorno a Sant’Apollinare, per la presenza anche di mulini 

da grano, olio di noci, cordari, lavorazione delle “purghe” (ceste di salice), sedie, filatura della 

seta e della canapa, produzione per la vendita di salumi; tutte attività di piccolo artigianato fina-

lizzate all’integrazione dell’economia più prettamente agricola.  

Alla fine del Settecento il Catasto Boncompagni documenta un preciso stato dei luoghi ed in 

particolare la vocazione dei terreni, ma per imposizione non furono rilevati gli oliveti la cui pro-

duzione viene definita “insussistente”. I vigneti sono al contrario classificati come industria. 

Nel settecento a Bazzano vengono realizzati importanti mulini che funzionavano tramite una re-

te di canali derivati dal Samoggia, dal Rio Muzza e dal Panaro. Su questi ultimi sorgevano il 

Mulino Sega e il Mulino Campagna o di Mezzo32; in prossimità della Borgata di Magazzino di 

conseguenza all’intensa attività dei mulini vennero aperti una osteria, una tabaccheria, una ma-

celleria e in seguito uno zuccherificio. 

Fra Settecento ed Ottocento, in periodo napoleonico, venne incentivata la risaia e si effettuò un 

intenso disboscamento collinare. Tale situazione, che perdurò per alcuni decenni, condusse il 

territorio di collina verso un inesorabile degrado per l’aumento dei terreni disboscati per reperire 

territorio da coltivare e quello di pianura a subire diversi allagamenti tra i quali uno dei più dan-

nosi fu quello del borgo di Bazzano nel 1848, quello di Zappolino e quello di Lavino di sopra nel 

1868.  

Ai primi dell’Ottocento il catasto Gregoriano documenta l’effettiva coltivazione e gli effettivi usi 

dei terreni. I terreni dell’Abbazia di Monteveglio passano al demanio e a famiglie borghesi. Si 

diffonde il nuovo tipo di abitazione rurale sparsa costituito da abitazione e stalla-fienile o in casi 

più rari abitazione - stalla -fienile in un unico fabbricato. 

Nel 1875 il Samoggia ed il Lavino fornivano energia idraulica a 50 mulini (20 il lavino, 30 il Sa-

moggia). In pianura in particolare nei pressi di Bazzano il mais entrò in rotazione con il frumento 

e si effettuava anche la rotazione continua frumento canapa. Si incrementò anche la produzione 

di foraggi per gli allevamenti. 

Il secolo XX con il suo grande sforzo di agricoltura intensiva, vede la realizzazione anche nella 

valle del Samoggia del tipo standard di unità poderale, che si è conservato fino agli anni ’60 del 

secolo: una vasta corte comprendente la casa colonica, una grande stalla e spesso la casa o 

palazzo padronale, inseriti ad una estremità dell’area cortiliva con un adeguato spazio a loro di-

sposizione. Sempre presenti erano i piccoli fabbricati di servizio, quali i forni, pozzi, cisterne pol-

lai e porcili. 

                                                     

32 Attualmente i mulini non esistono, e sono stati sostituiti da due cementifici. 
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Il Catasto d‘Impianto del 1924 documenta l’intensa trasformazione dei suoli collinari da ceduo a 

vigneto. Ad integrazione delle attività agricole si svilupparono anche attività legate alla produ-

zione di mattoni e di calce (numerose le fornaci, circa 35) che usavano come combustibile la 

legna di quercia con conseguente impoverimento dei boschi appenninici. 

Nel dopoguerra la meccanizzazione agricola comporta la modificazione totale della struttura i-

draulica poderale sia per le coltivazioni estensive che per i frutteti. La campagna si spopola, di-

verse case vengono abbandonate, si concentra la produzione nel centro aziendale ove si co-

struiscono case moderne per gli agricoltori e stalle e fienili di tipo industriale. 

Dopo il periodo di abbandono dei territori montani e collinari degli anni 50 si è consolidato un 

fenomeno di riuso degli stessi come prima e seconda casa. il patrimonio è documentato nelle 

campagne censuarie del 1972-75 e negli anni ottanta (Savigno e Monteveglio e Monte San Pie-

tro) e novanta (gli altri). 

Di recente, in seguito al Piano di sviluppo rurale regionale PRSR, le aziende hanno realizzato 

investimenti con fondi pubblici (stalle cantine ricovero attrezzi acquisto macchine) ed hanno a-

derito alle diverse misure agroambientali (lotta integrata, agricoltura biologica, mantenimento 

dei prati, siepi e filari, rimboschimenti e rinaturalizzazioni di aree marginali) strutture agrituristi-

che e creazione di una fattoria didattica. Il comune di Savigno ha recuperato un edificio  del XIII 

sec (palazzo di Boccadiferro) per realizzare la sede dell’Ecomuseo e la comunità montana ha 

fatto diversi interventi di ingegneria naturalistica per il consolidamento dei versanti.  Diverse so-

no le aree di studio del Parco di Monteveglio indicate per individuare gli assetti rurali di pregio 

caratteristici. 

Alcuni interventi sul paesaggio per la realizzazione delle cosiddette zone a macchia-radura, 

propongono forme regolari di alternanza di macchie e radure disposte in forma sequenziale che 

non può essere ricondotto ad intervento di rinaturalizzazione coerente con l’interpretazione del 

paesaggio storico. [cfr. Vezzalini in civiltà rurale ed alimentazione..] 

13.1.2. L’infrastrutturazione storica del territorio 

Tra i tracciati viari persistenti più antichi è certamente la via Cassia Romana – da Pistoia a Mo-

dena con probabilità il tratto Via Cassiola di Monteveglio ripercorre l’antico tracciato [fonti di-

scordanti]. Tra XI e XII sec. Anche il percorso Bazzano - S Cesario – Collegara  verso Modena 

è indicato come via Cassia. Altro tratto tra Muffa e San Giovanni in P. (centuriazione). 

Su base cartografica è possibile individuare la maglia centuriata a partire dal cardine ventune-

simo (via Cassola – via Cassiola romana) che congiunge Monteveglio con ponte Samoggia. Nel 

territorio di Crespellano è riconoscibile: il cardo ventritreesimo, che da Villa Stella raggiunge la 

via Emilia e prosegue verso nord-est; il cardo ventiquattresimo in corrispondenza di Calcara; il 

venticinquesimo in corrispondenza del rio Crespellano e Cassoletta; il ventiseiesimo riconoscibi-

le da San Michele a sud di Pragatto con la linea del rio delle Meraviglie; il ventottesimo corri-

spondente alla via Lunga ed al torrente Ghironda. Il corso del Lavino coincide con il quinto car-

do, che prosegue lungo la via Tombe. [cfr. Bonifica]. 

Per quanto riguarda i decumani, oltre alla via Emilia (tredicesimo) si riconosce, secondo lo 

Schulten,  il secondo tra Calcara – San Lorenzo e Sant’Almaso. 
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13.2 GLI OBIETTIVI

L’analisi ha individuato, eventualmente anche attraverso i necessari aggiornamenti degli studi 

già svolti per la formazione del PRG vigente: 

• I nuclei e gli insediamenti storici (borghi e complessi edilizi rurali) 

• Le altre permanenze edilizie storiche 

• La viabilità storica 

• Il sistema delle tutele in essere 

• Le potenzialità archeologiche. 

Le linee-guida che proponiamo sono in questo campo:

- La costruzione della “carta delle potenzialità archeologiche” (art. 5.5 delle NTA del PTCP 

2007) come strumento per l’individuazione degli ambiti che presentano caratteri compatibili con 

potenziali insediamenti archeologici, e definizione, nell’ambito del censimento dei beni storici 

testimoniali, di una banca dati relativa ai beni di interesse culturale sottoposti alle disposizioni 

del D.Lgs. n. 42/04 e s.m. (art. 5.9 comma 7 delle NTA del PTCP 2007); 

- la netta scelta per la riqualificazione dei tessuti già urbanizzati, attraverso il riuso di edifici e 

la trasformazione di aree dismesse, l’integrazione e il ridisegno dei margini insediativi, la ricuci-

tura/integrazione dei nuclei e delle frazioni; 

- l’arresto dell’espansione dell’urbanizzato, rispetto a quanto già programmato (e spesso non 

ancora attuato) dai PRG vigenti, fatte salve le esigenze di integrazione secondo modalità pere-

quative, nei limiti richiesti dal dimen-sionamento del piano; 

- la tutela e la qualificazione paesaggistica e ambientale dei sistemi territoriali lungo le aste 

fluviali, per ridefinire le relazioni paesaggistiche, funzionali, morfologiche dei tessuti insediati in 

rapporto ai corsi d’acqua, elementi strutturali in grado di qualificare il disegno urbano e le fun-

zioni urbane più prossime; 

- Il consolidamento insediativo dei nuclei (sempre su morfologie controllate e di-mensioni 

molto contenute, accompagnato dal necessario adeguamento delle reti tecnologiche a carico 

degli interventi), nella duplice direzione di perseguire la valorizzazione dell’identità storica del 

territorio e di diversificare l’offerta insediativa, individuando in particolare soluzioni mirate alla 

“compattazione” dei borghi, riqualificando le situazioni critiche. In tal modo il PSC può definire 

una chiara alternativa rispetto ad un processo di urbanizzazione sparsa e di dispersione inse-

diativa nel territorio rurale, fonte di gravi squilibri funzionali, paesaggistici e am-bientali. 

Il modello di riferimento per la pianificazione strutturale è in sostanza quello che rende leggibile 

un’identità urbano-territoriale molto articolata ma unitaria, basata su varie polarità (storiche e 

contemporanee). 

La scelta progettuale di luoghi strategici (dotati di identità e ruolo entro un sistema terri-toriale 

complesso), legati dalla rete delle relazioni principali, punta a definire un modello di assetto ter-

ritoriale basato su una struttura insediativa in grado di contrastare la tendenza alla omogeneiz-

zazione del modello urbano indifferenziato, esteso all’intero territorio lungo gli assi della viabilità 

principale. Tale struttura si deve basare sul concetto di relazioni tra parti significative, quindi di 

polarità (luoghi di qualità e di identità) e di una rete di percorsi che li connettono, secondo una 

gerarchia chiara, che possa essere percepita e condivisa dal cittadino. 
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13.3 SCELTE STRATEGICHE  

Un'esigenza primaria risulta quella di rendere leggibile l’identità urbana unitaria, basata su varie 

polarità (storiche e contemporanee):  

• I Centri storici, di cui promuovere, nel quadro della tutela rigorosa dei caratteri storico-

culturali e di identità urbana, una logica di progettazione urbana in grado di concorrere 

nel tempo alla definizione di un assetto contemporaneo più organico;  

• I tessuti urbani storicizzati, in parte da trasformare in base ad esigenze di riqualificazio-

ne, secondo le opportunità e attraverso una strategia complessiva definita dal PSC e 

assegnata per l’attuazione al POC, definita con la finalità di valorizzare l’impianto e il di-

segno dei tessuti, consentendo trasformazioni edilizie e adeguamenti urbanistici; 

• i margini degli insediamenti, da sottoporre a interventi microurbanistici di qualificazione 

del disegno e delle infrastrutture; 

• le frazioni maggiori e i piccoli nuclei, di cui consolidare l’assetto insediativo e qualificare 

le dotazioni, nel rispetto delle scelte di cui ai cap. 4.3 e 14, e salvaguardando le situa-

zioni di discontinuità dell’urbanizzato che devono essere preservate; 

La scelta progettuale che in questa fase storica è possibile effettuare è quella di valorizzare i 

luoghi strategici e quelli identitari, insieme alla rete delle relazioni principali: un modello di asset-

to territoriale che sia basato su una struttura insediativa in grado di contrastare la tendenza alla 

omogeneizzazione del processo di saldatura e di conurbazione. Tale nuova struttura si deve 

basare sul concetto di relazioni tra parti significative, quindi di polarità (luoghi di qualità) e di una 

rete di percorsi che li connettono, secondo una gerarchia chiara, che possa essere percepita e 

assimilata dal cittadino. 

13.4 I CRITERI DI INTERVENTO  

Il lavoro svolto in stretta collaborazione con l’Ufficio di Piano dell’Area Bazzanese, attraverso 

numerosi incontri con i tecnici comunali, ha consentito di mettere in luce le problematiche più 

avvertite nelle esperienze di recupero del patrimonio edilizio esistente, distinguendo le politiche 

e gli strumenti relativi ai centri e nuclei storici, all’edificato sparso di origine storica nel territorio 

rurale, e in generale agli interventi di recupero edilizio e paesaggistico-ambientale. 

Sono stati esaminati e discussi i differenti metodi di classificazione del patrimonio storico adot-

tati nei sette strumenti urbanistici vigenti, le norme che disciplinano le trasformazioni ammesse, 

le concrete modalità di attuazione degli interventi. 

Sono state segnalate dai Tecnici le problematiche e le carenze che appaiono più significative 

nella prassi applicativa dei Piani, e discusse possibili proposte di lavoro. 

Obiettivo dell’attività è quella di definire in sede di PSC, insieme alle scelte di tutela che compe-

tono a tale strumento (da assumere per l’intera Area Bazzanese) criteri e indirizzi per la costru-

zione di strumenti operativi da prevedere in sede di RUE e di POC, idonei a garantire il perse-

guimento delle finalità del PSC in modo omogeneo ed efficace sull’intero territorio.  
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14 IL SISTEMA DEI SERVIZI 33

14.1 EVOLUZIONE INSEDIATIVA E DOTAZIONE DI SERVIZI PUBBLICI 

Lo scenario insediativo territoriale che si consolida a partire dagli anni ‘80 vede sostanzialmente 

la città di Bologna perdere abitanti e, progressivamente, attività produttive manifatturiere, senza 

tuttavia che si determini un decentramento anche di funzioni di eccellenza e metropolitane (con 

l’esclusione dei centri commerciali). Ciò determina uno squilibrio del mix funzionale a scala di 

area vasta, mentre l’indebolimento demografico e produttivo della città di Bologna non viene 

compensato da un nuovo assetto funzionale “compiuto, unitario ed equilibrato” del territorio di 

area vasta.  

Le infrastrutture della mobilità ferroviaria SFM e stradale della direttrice bazzanese, che nella 

pianificazione territoriale provinciale costituivano un punto di forza per lo sviluppo dell’area e la 

condizione necessaria per non congestionare ulteriormente la direttrice, stentano però a essere 

completate in tempi coerenti con la attuazione delle previsioni dei PRG, ampliando in questo 

modo lo scarto tra la crescita del sistema insediativo e le infrastrutture della mobilità ritenute 

necessarie per tale sviluppo.  

La buona diffusione degli standard urbanistici e la crisi di gestione di spazi e delle reti 

pubbliche 

La crescita insediativa recente è stata di norma pianificata e accompagnata da una buona dota-

zione di spazi, attrezzature pubbliche e di opere di urbanizzazione degli insediamenti.  

Ad oggi la dotazione quantitativa di aree per standard urbanistici realizzati risulta buona e me-

diamente compresa tra 25 e 31 mq per abitante nei comuni minori (<10.000 abitanti: Bazzano, 

Monteveglio Castello di Serravalle e Savigno) e tra 38 e 46 mq/ab. in quelli di maggiore consi-

stenza demografica (> 10.000 ab.: Zola P., Monte San Pietro e Crespellano). La stessa dota-

zione di standard tende ad incrementarsi ulteriormente (sostanzialmente tra i 50 e i 75 

mq./abitanti, con esclusione di Castello di Serravalle ) in attuazione dei piani urbanistici generali 

vigenti.  

Come noto tuttavia, una buona dotazione quantitativa di standard attuati risulta di per sé condi-

zione necessaria, ma non sufficiente alla qualità e funzionalità del sistema dei servizi. Infatti dal-

la esperienza risultano essenziali anche le buone prestazioni qualitative degli spazi e delle at-

trezzature, una loro corretta collocazione rispetto ai bacini di utenza ed alla accessibilità, 

l’adeguatezza funzionale delle strutture edilizie e degli spazi aperti, ed in generale una attenzio-

ne alle condizioni di gestione del servizio. 

I luoghi della crescita insediativa e la distribuzione della popolazione infatti non risultano spesso 

coerenti con la dimensione dei bacini dei servizi pubblici essenziali pianificati e attuati e con la 

loro localizzazione razionale sul territorio; ciò determina un ulteriore elemento di criticità con la 

progressiva estensione delle reti infrastrutturali e l’aumento dei costi di gestione del welfare ur-

bano e della mobilità pubblica e privata; si tratta di costi di gestione via via sempre maggiori e 

comunque superiori alle risorse finanziarie portate ai comuni dalle trasformazioni urbanistiche. 

Ciò che va in crisi non è dunque la dotazione quantitativa di servizi e degli standard urbanistici 

                                                     

33 Stesura paragrafi 14.1, 14.2, 14.3 a cura dell’Ufficio di Piano (resp. Arch.Maurizio Sani) 
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sul territorio ma la loro qualità, efficienza, manutenzione e gestione.  

Si evidenziano inoltre tre ulteriori criticità strutturali, legate alla forma della città (urbs), al diritto 

di cittadinanza che si esprime attraverso l’accesso ai servizi (civitas), e la partecipazione dei cit-

tadini al governo del territorio abitato (polis). 

Crisi della URBS 

La dilatazione degli spazi insediati prevalentemente residenziali e per consistenti addizioni ur-

bane, spesso di scarsa qualità urbanistica ed edilizia, o per sviluppo per tipologie edilizie seriali 

e senza soluzione di continuità lungo le principali direttrici viarie, o al contrario la eccessiva 

frammentazione di microinsediamenti nel territorio rurale, determinano una insufficienza funzio-

nale della URBS, una riduzione della caratterizzazione della forma fisica degli insediamenti e 

della riconoscibilità dei luoghi, che induce una minore capacità di mantenere un proprio valore e 

significato identitario per una comunità, che è sempre più proiettata a svolgere le tradizionali 

funzioni dell’ “abitare un luogo” su un territorio di area vasta 

Crisi della CIVITAS 

Vi è poi da segnalare una quarta criticità dal punto di vista sociale la popolazione immigrata 

dall’area bolognese tende a conservare i propri “stili di vita metropolitani” che comportano fre-

quenti e spesso lunghi spostamenti all’interno di area vasta bolognese per ragioni di lavoro, 

studio e tempo libero e consumo. Stile di vita che, unitamente alla crescita rapida della popola-

zione, non favorisce il radicamento dei nuovi abitanti ai territori abitati, e riduce l’efficacia di poli-

tiche di inclusione ed il raggiungimento di buoni livelli di coesione sociale.  

In diversi casi il luogo di residenza non coincide più con i luoghi della istruzione, della cultura e 

dell’attività del tempo libero, dell’attività di relazione e del lavoro, cioè l’insieme dei luoghi dove 

si esercitano abitualmente i diritti di cittadinanza sono più estesi di quelli ove si vive ed interes-

sano altre comunità. Egualmente si indebolisce il ruolo di stimolo delle condizioni locali al raffor-

zamento della coesione sociale attraverso l’esercizio dei diritti e la partecipazione responsabile 

del cittadino alla gestione della città come bene comune e all’esercizio del “dovere inderogabile 

alla solidarietà” e della partecipazione responsabile alla vita locale della comunità strettamente 

costituzionalmente connesso all’esercizio dei diritti. 

Valga come spunto di riflessione il tasso di scolarità della scuola primaria elementare che in al-

cuni comuni dell’Area Bazzanese, pur in presenza di adeguate strutture pubbliche, risulta assai 

diversificato trai comuni. Il Tasso di scolarità si attesta intorno all’84% nei comuni di Monte San 

Pietro e Castello di Serravalle, al 91% del comune di Monteveglio; è sostanzialmente al 100% 

nei comuni di Savigno e Crespellano e sale a 107% a Zola Predosa al 115% nel comune di 

Bazzano. Nella buona sostanza il dato potrebbe indicare che per usufruire di un servizio di base 

come la istruzione è consistente il fenomeno del pendolarismo scolastico dei figli che seguono i 

genitori nel loro pendolarismo giornaliero fuori comune. 

La variazione tra comuni del Ts di scolarità nelle scuole elementari risente inoltre dalla relativa 

vicinanza tra centri abitati appartenenti a  diversi comuni e quindi alla formazione di bacini di u-

tenza intercomunali, e dalla qualità del servizio offerto solo in alcuni comuni come la presenza 

in alcune scuole del Tempo Pieno (modulo). 

Il dato trova conferma in parte anche nella scuola secondaria inferiore almeno per i comuni di 
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Zola Predosa e Monte San Pietro (91% e 97%), più vicini a Bologna  

Per una riflessione sulla necessità di integrazione tra crescita residenziale, bacini di utenza e 

localizzazione della dotazione dei servizi scolastici può essere considerato esemplare il caso di 

Castello di Serravalle. La scelta del PRG ’96 è stata quella di collocare nuove quote di sviluppo 

residenziale sia nel capoluogo (unico centro con un minimo di consistenza demografica) che 

nelle frazioni minori, anche quelle di più modesta dimensione. La crescita demografica indotta 

ha fatto maturare una domanda di strutture scolastiche infanzia e obbligo distribuita però su tut-

to il territorio comunale. Il comune si è dotato anche di un interessante Piano dei Servizi, ma il 

modello insediativo assunto dal PRG di popolazione diffusa anche in tanti piccoli centri ha fatto 

propendere la amministrazione per una soluzione di localizzazione delle strutture scolastiche 

“ad arcipelago” sul territorio: media ed elementare nel capoluogo, il nido e la materna localizza-

te nelle altre due frazioni di dimensione più consistente a circa tre e sei km dal capoluogo. 

Crisi della POLIS 

Questo quadro di relazioni spaziali e sociali comporta anche l’insorgere di un altro aspetto criti-

co relativo alla separazione tra i luoghi di vita, sempre più territorialmente dilatati nello spazio, e 

i luoghi della rappresentanza politica, ancora riferiti alla dimensione comunale, dove con il voto 

si decide “da chi e come essere amministrati”.  

Si potrebbe sostenere che in generale, almeno per una parte di nuovi residenti e soprattutto 

quelli meno legati alla quotidianità locale, il consenso elettorale non è prevalentemente orienta-

to dalla partecipazione, conoscenza e valutazione delle vicende della comunità locale e dalla 

capacità di gestione espressa dai suoi amministratori comunali, ma si basi prevalentemente su 

una valutazione della capacità di governo misurata su una realtà sovracomunale (comunque 

non rappresentata amministrativamente) su cui abitualmente gli abitanti dell’area vasta eserci-

tano i propri diritti di cittadinanza. Potrebbe in questo manifestarsi una separazione trai luoghi 

dei diritti ed i luoghi della politica. 

Inoltre questa perdita di senso di appartenenza ad un luogo, ad una comunità ed alle sue vi-

cende sociali e politiche rende più “anonima e passiva” la presenza dei residenti sul territorio: 

spesso la richiesta di efficienza, diffusione e funzionalità dei servizi pubblici, di qualità urbana 

ed ambientale e del mantenimento di un buon diffuso livello di Welfare urbano risulta separata 

dalla responsabilità del cittadino alla partecipazione alla vita politica e sociale e alla compren-

sione dei meccanismi gestionali ed economici ed alle condizioni amministrative più generali e 

nazionali che rendono possibile il mantenimento dell’esercizio dei diritti e maturano un sostan-

ziale distacco dalle condizioni che favoriscono l’espletamento del dovere della solidarietà. 

Anche in riferimento a tali tematiche, prima la legge urbanistica regionale del 1978 e poi quella 

del 2000, come integrata nel 2009, pongono la necessità della realizzazione degli standard nel 

quadro di un Piano dei servizi del PRG, o della indicazione nel PSC dei requisiti di accessibilità 

e fruibilità sociale, articolati per bacini di utenza e di un Documento programmatico per la quali-

tà urbana quinquennale nel Piano Operativo Comunale che realizza le trasformazioni program-

mate dal PSC 

Alla luce di questi dati e delle più recenti varianti e di quadro complesso tra previsione, realizza-

zione e gestione dei servizi, risulta quanto meno problematica una politica urbanistica tesa pre-
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valentemente ad incrementare ulteriormente la dotazione di servizi pubblici già previsti dai PRG 

qualora non motivata da una loro razionalizzazione finalizzata a maggiore efficacia, efficienza, 

qualità in rapporto alla utenza ed alla gestione o adeguamento alle norme di prevenzione e si-

curezza.  

Alla progressiva crisi della URBS, alla crisi della CIVITAS ed infine alla crisi della POLIS si ag-

giunge inoltre la separazione tra i luoghi della Urbs, della Civitas e della Polis e la perdita di e-

quilibrio tra le tre componenti della città. Da questo distacco tra urbs, civitas e polis  può deriva-

re spesso una perdita di consenso per le amministrazioni locali sul tema della tenuta dei servizi 

ed una forte spinta da parte di queste a ricercare sempre nuove risorse finanziarie per mante-

nere e migliorare il livello raggiunto nel campo del welfare urbano  e del consenso. 

In questo quadro di crescenti difficoltà finanziarie nella gestione del territorio e dei servizi, anche 

a fronte di ridotti trasferimenti di risorse ai comuni e della nuova possibilità di utilizzare gli oneri 

di urbanizzazione per sostenere il bilancio e la spesa corrente comunale, si sviluppa da parte di 

molte  Amministrazioni locali la tendenza di ricorrere per sostenere il welfare urbano sempre più 

alle risorse derivanti dalle trasformazioni urbanistiche e allo sviluppo di accordi negoziali con i 

privati al fine di acquisire a fini sociali una quota parte dell’incremento del rendita immobiliare di 

una area, derivante dai diritti edificatori fissati dal PRG o sue varianti. 

Nell’Area Bazzanese si sviluppano dai primi anni 2000 e con un forte aumento negli ultimi anni, 

esperienze significative in termini di concertazione con operatori privati e di “erosione” della 

rendita che vedono quote consistenti di extraoneri acquisite a fini sociali e sistematicamente uti-

lizzate per la realizzazione di servizi e opere pubbliche per svariati milioni di euro. 

Si potrebbe sostenere che di fatto la ricerca dell’ampliamento e miglioramento dei servizi pub-

blici e del welfare urbano di fatto hanno aperto una nuova stagione di interrelazione tra il siste-

ma insediativo e quello degli standard urbanistici.

Ciò che può costituire elemento di riflessione è invece la considerazione che l’assunzione, co-

me priorità, dell’obiettivo di incrementare e migliorare il sistema dei servizi e del welfare urbano, 

può spingersi sino a far passare in secondo piano la tenuta degli altri elementi riconducibili a 

urbs e civitas, e in conseguenza della polis. Ciò può di fatto può comportare il maturare di ulte-

riori squilibri e criticità e una ulteriore perdita di consensi.  

L’attuazione di tali esperienze ha infatti messo in evidenza come la scelta di ricorrere alla cre-

scita urbana, non in risposta a fabbisogni locali, ma dettata dalla necessità di “fare cassa” non 

possa costituire da sola una soluzione sostenibile nel medio e lungo periodo. 

Attualmente è convinzione di molti amministratori dell’Area Bazzanese che queste politiche ur-

banistiche esclusivamente “di cassa”, qualora non accompagnate da pari attenzione riservata 

all’equilibrio con l’assetto urbano ed infrastrutturale e al radicamento e coesione sociale della 

popolazione residente, trasformando i residenti in cittadini, non possano essere perpetuate nel 

tempo senza accrescere ulteriormente quelle criticità a cui si intende porre rimedio con tali ma-

novre immobiliari. 
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Dotazioni di standard per abitante  

comune Popolazione 

2008 

Standard attuati 

per popolazione 

2008 

Mq/ab 

Standard PRG 

in mq/ab sul tota-

le della popola-

zione prevista 

Standard minimi 

di legge urbanisti-

ca regionale 

Mq/ab 

Zola Predosa 16911 46,70 74,19 30 

Monte San Pietro 10976 38,04 73,32 30 

Crespellano 9572 45,59   

Bazzano 6820 31,54 52,95 25 

Monteveglio 5261 31,12 51,73 25 
Castello di Serra-

valle 
4789 25,10 25,00 25 

Savigno 2861 27,29 82,88 25 

TOTALE 57190    

Crescita dei centri urbani tra il 1955 e il 2008 

COMUNE SUPERFICIE 

INSEDIATA 

1955 

SUPERFICIE 

INSEDIATA 

1980 

CRESCITA 

(1955-

1980) 

SUPERFICIE 

INSEDIATA 

1993 

CRESCITA 

(1955-

1993) 

SUPERFICIE 

INSEDIATA 

2008 

CRESCITA 

(1955-2008) 

BAZZANO 165.727 655.526 3,96 1.443.806 8,71 2.134.658 12,88 

CASTELLETTO 12.800 310.405 24,25 679.731 53,10 1.359.381 106,20 

CRESPELLANO 16.395 549.293 33,50 1.999.984 121,99 4.063.417 247,84 

MONTE SAN 

PIETRO 

6.267 115.800 18,48 1.499.171 239,22 3.031.329 483,70 

MONTEVEGLIO 147.190 220.078 1,50 1.103.913 7,50 2.166.799 14,72 

SAVIGNO 29.510 218.051 7,39 470.303 15,94 1.252.280 42,44 

ZOLA PREDOSA 172.225 1.685.587 9,79 3.505.595 20,35 5.102.874 29,63 

TOTALE AREA 

BAZZANESE 

550.114 3.754.740 6,83 10.702.503 19,46 19.110.738 34,74 

14.2 FINALITÀ, PRESTAZIONI E CONTENUTI DEGLI STANDARD URBA-
NISTICI 

Tra le finalità primarie della pianificazione si riconosce per una Amministrazione pubblica quella 

di strutturare il territorio secondo un assetto che risponda ai diritti, alle esigenze politiche, sociali 

ed economiche del singolo e della comunità, e che possa garantirgli l’adempimento dei doveri 

inderogabili di solidarietà.  

Allora si tratta di progettare anzitutto una comunità, il suo luogo, le sue relazioni e la quantità, la 

qualità e l’assetto degli spazi e dei beni pubblici disponibili sul territorio. Tra gli elementi che 

concorrono alla definizione del livello del benessere dei singoli, delle famiglie e di una comunità 

e su cui misurare concretamente il diritto di cittadinanza, possiamo assumere le seguenti cate-

gorie: 

• istruzione 



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 214 Cap. 14 – Il sistema dei servizi 

• cultura, beni culturali e paesaggio 

• sanità (salute e benessere, qualità ambientale) 

• sicurezza ambientale e tutela dai rischi naturali e antropici 

• infrastrutture come diritto all’accesso ai beni pubblici disponibili in tempi “ragionevoli” e 

modalità sostenibili rispetto ai tempi di vita) 

• sicurezza, rapporti e coesione sociale. 

Una parte di tali elementi sono stati tradotti nel 1968 in “standard urbanistici”, attraverso una 

norma oggi sicuramente “datata”, ma che rappresentava, a quella data, la prestazione minima 

in termini di garanzia di dotazione di spazi fisici e attrezzature pubbliche per concorrere alla rea-

lizzazione della città pubblica e del diritto alla città. 

Oggi a fronte di una sufficiente ed indiscussa dotazione quantitativa realizzata di standard ur-

banistici possiamo aprire una riflessione sul sistema dei servizi come condizione essenziale per 

l’esercizio dei diritti di cittadinanza sugli standard ministeriali del 1968. 

La L.R. 20/2000 introduce una nuova e più ampia definizione di standard urbanistici e di dota-

zioni territoriali: 

art.A-24, comma 1-“Costituiscono attrezzature e spazi collettivi il complesso degli impianti, ope-

re e spazi attrezzati pubblici, destinati a servizi di interesse collettivo, necessari per favorire il 

miglior sviluppo della comunità e per elevare la qualità della vita individuale e collettiva”.

Si introduce la possibilità della formulazione all’interno della pianificazione urbanistica di un 

“piano della qualità urbana e ecologico ambientale”  basato sulla qualità dei quattro sistemi stra-

tegici della pianificazione: il sistema ambientale, insediativo, della mobilità e dei servizi pubblici 

e privati. 

Dal punto di vista dei contenuti e delle tipologie di standard possono essere riconsiderati infatti 

anche le funzioni e attività riconducibili “a favorire il miglior sviluppo della comunità e per eleva-

re la qualità della vita individuale e collettiva”:

- le attrezzature per l’istruzione: è una tipologia di servizi estesa al nido alla materna ed alla 

scuola dell’obbligo che ha mantenuto una funzione stanzialmente stabile, ma che ha visto so-

prattutto l’estensione della domanda per nidi e materne e sui moduli del “tempo pieno”. Non si 

può peraltro prescindere dal considerare anche nuove forme di apprendimento ed educazione 

anche esterne agli edifici scolastici in particolare gli aspetti dei beni culturali, paesaggistici e 

ambientali come patrimonio comune espressione sedimentata nel tempo della società. Le at-

trezzature scolastiche possono peraltro costituire un elemento di aggregazione non solo degli 

alunni ma anche delle loro famiglie ed una opportunità di consolidamento della coesione sociale 

di un territorio. 

- le attrezzature di interesse comune: si sta ampliando lo scenario delle attrezzature riconducibi-

li a questi servizi : nuove esigenze per classi demografiche con bisogni di salute e benessere 

per classi di età, ma soprattutto si apre ora il tema delle attrezzature di interesse comune/attività 

collettive (religiose, culturali, sociali, assistenziali, sanitarie, amministrative, per pubblici servizi) 

in  una società multi etnica con diverse. 
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- il verde pubblico attrezzato a parco e per il gioco e lo sport: si apre tutta la dimensione am-

bientale e della salute e benessere legata agli spazi aperti. 

- i parcheggi : è il tema che va forse totalmente rivisitato e reinterpretato, quello del diritto alla 

mobilità locale e all’accesso sostenibile alle opportunità del territorio come bene comune. 

Alla qualità del sistema insediativo concorrono anche il mix di funzioni economiche compatibili  

pubblici esercizi ed i servizi privati. Per questo per consolidare i centri abitati occorre sviluppare 

una riflessione anche sulla presenza di un tessuto diffuso di servizi privati di base. 

Nell’approfondire l’approccio provinciale al rapporto tra dotazione di servizi pubblici di base e 

sviluppo del sistema insediativo stiamo sviluppando una griglia di servizi minimi di qualità priva-

ta, con cui vorremmo ulteriormente raffinare le scelte di pianificazione. 

Con Art.A-24 comma 2 - “il PSC stabilisce per ciascun ambito di territorio comunale il fabbiso-

gno di attrezzature e spazi collettivi da realizzare ed i relativi requisiti funzionali di accessibilità e 

fruibilità sociale, articolati per bacini di utenza” - si introduce il tema della efficacia ed efficienza 

rispetto alla utenza ed alla gestione. 

Occorre in tal senso non limitarsi al tema di garantire l’estensione ed il miglioramento del siste-

ma dei servizi esclusivamente ricorrendo alle risorse finanziarie garantite dagli oneri ed extrao-

neri (ma fino a quando e con quali effetti per il territorio); il piano della qualità urbana ed ecolo-

gico ambientale deve assumere l’obiettivo di migliorare efficienza, efficacia, funzionalità ed a-

deguatezza del sistema dei servizi pubblici ma anche creare le condizioni per creare le condi-

zione per il cittadino di esercitare l’esercizio dell’inderogabile dovere della solidarietà, sia attra-

verso la partecipazione responsabile alla fruizione di un bene comune che al loro sostegno at-

traverso opportune forme di associazionismo e volontariato.  

L’ambiente costruito e salute 

Sotto l’aspetto della salute e del benessere nell’ambiente costruito stiamo sviluppando una inte-

ressante esperienza con la Azienda Sanitaria Locale per quanto attiene la osservazione degli 

impatti delle scelte urbanistiche sulla salute. 

A - Le esigenze di salute nell’ambiente costruito 

Assunto quale obiettivo generale della pianificazione la promozione della  salute , sono stati  

definiti quali parametri di riferimento quattro “esigenze di salute” ritenute prioritarie per qualifica-

re l’ambiente costruito esistente intermini di sostenibilità sanitaria e, parimenti, in grado di forni-

re elementi di valutazione della rispondenza alle esigenze di salute delle scelte di pianificazio-

ne. 

Le esigenze di salute individuate, quali descrittori della qualità di salute dell’ambiente urbano 

sono: 

· sicurezza stradale; 

· pratica dell’esercizio fisico; 

· qualità ambientale; 

· sicurezza e coesione sociale. 
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Per ogni esigenza di salute individuata è stata redatta una scheda che funge da guida 

nell’analisi del tessuto esistente e fornisce anche indicazioni in merito alle possibili azioni di 

promozione della salute da mettere in campo. 

La scheda individua i principali “campi di osservazione” sui quali concentrare l’analisi e per cia-

scuno dettaglia gli “elementi significativi dell’osservazione”. Gli elementi indicati non sono certo 

esaustivi di quelli indagabili, ma rappresentano il contenuto di minima che l’analisi deve presen-

tare per potere essere valutata dall’Ausl come adeguata.  

Ad ogni elemento formale del tessuto urbano indagato è attribuito, con riferimento alla promo-

zione della salute, un valore di qualità. In termini di salute ci sono: situazioni ottimali (evidenzia-

te in verde), situazioni migliorabili ma comunque positive (evidenziate in giallo) e situazioni ne-

gative (evidenziate in rosso).  

L’analisi del tessuto esistente non è chiaramente fine a se stessa ma deve essere la base di 

partenza per la definizione degli obiettivi della pianificazione, anche in termini di risoluzione del-

le criticità riscontrate. Le schede rappresentano anche il quadro di riferimento per la valutazione 

delle azioni che il piano propone in termini di coerenza con le necessità/opportunità di promo-

zione della qualità della vita.  

Sarebbe ottimale effettuare l’indagine indicata per l’intero territorio dell’Area Bazzanese, anche 

se in prima approssimazione l’Ausl ritiene che possa essere già un buon dato di riferimento 

un’analisi che prenda in considerazione i principali centri abitati, con riferimento ai quali si pro-

ceda alla compilazione delle schede allegate ed alla mappatura delle informazioni. 

Risulta opportuno, per assicurare il coordinamento tra le diverse analisi funzionali alla stesura 

degli strumenti urbanistici, fare riferimento ai centri abitati individuati, per l’ambito territoriale di 

riferimento, dal PTCP in relazione alla dotazione di servizi. 

B- Le esigenze di salute per classi di età. 

L’analisi della città non può prescindere dalla descrizione demografica della popolazione che la 

abita, anche in termini di proiezioni della tendenza futura (numero totale dei cittadini ad una cer-

ta data, struttura della popolazione per età e sesso divisa per bande di cinque anni, percentuale 

di bambini 0-1, 1-4, 5-15, percentuale di anziani sopra 65, sopra 75, sopra 85 anni, trends stori-

ci e proiezioni della futura popolazione, origini etniche dei più importanti gruppi di popolazione). 

Ad età diverse della popolazione corrispondono esigenze diverse di salute e differenti sono le 

risposte che la città è chiamata a dare. 

Le fasce di età che risultano più sensibili in termini di salute sono sicuramente gli anziani (la 

OMS qualifica come “disabili” le persone di età superiore a 75 anni) e i bambini (bersaglio parti-

colarmente sensibile in termini di crescita sia fisica che psichica). 

Con riferimento alle classi suddette si è elaborato, in via esemplificativa, una specifica tabella 

relativa alle esigenze di salute. 

C - La applicazione della metodologia provinciale e gli approfondimenti per il PSC dell’Area 

Bazzanese. 

Gli indirizzi e le direttive del PTCP per lo sviluppo del sistema insediativo sono orientate, come 
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abbiamo visto, in rapporto alla coerenza con infrastrutture di trasporto pubblico e con la rete di 

servizi alla popolazione. 

A tal fine il dimensionamento residenziale, da stabilire negli strumenti urbanistici comunali, è 

rapportato all’esistenza di requisiti prestazionali legati alla dotazione di servizi nei centri abitati, 

alla presenza o meno di una fermata del SFM, al servizio di ciascun centro abitato, al rispetto di 

limitazioni derivanti dalle sensibilità ambientali e paesaggistiche. 

La dotazione di standard urbanistici attuati alla scala comunale, come descritto in precedenza, 

risulta superiore ai livelli definiti dalle disposizioni normative regionali (25-30 mq. / ab.), di con-

seguenza si è approfondito il tema della distribuzione dei servizi nei diversi centri abitati per po-

tere definire una prima correlazione diretta tra dotazione di servizi e politica di governo degli in-

sediamenti.  

In sede di formazione del nuovo PSC la Associazione Area Bazzanese ha dunque provveduto 

ad attivare la metodologia provinciale di analisi sulla dotazione di servizi alla popolazione nei 

singoli centri abitati. 

Si è proceduto in questo senso ad aggiornare, per i centri abitati dell’Area Bazzanese, il censi-

mento attivato dalla Provincia per la formazione del PTCP, seguendo le stesse metodologie, 

analizzando e georeferenziando le medesime tipologie di servizio e utilizzando il medesimo si-

stema di “pesatura” del livello di dotazione di servizi. 

La nostra  attenzione è stata rivolta soprattutto ad individuare i centri con una dotazione di “ser-

vizi minimi” , generalmente presenti anche nei piccoli centri, e di “servizi di base” concernenti 

invece funzioni più urbane . 

Si è valutata in particolare la presenza, nello stesso centro, della scuola elementare e materna; 

la presenza di questi due servizi costituisce infatti per le norme del PTCP per il sistema insedia-

tivo, la condizione di minima indispensabile per la crescita dei centri abitati. 

Su una quarantina di centri frazionali, minori e urbani considerati (anche quelli di più modesta 

dimensione demografica) solo 10 sono risultati dotati sia della scuola materna che elementare. 

Degli stessi centri 9 hanno raggiunto anche la dotazione “minima” completa (indice=1) mentre il 

decimo centro raggiunge un livello di servizi minimi quasi completa (indice > 0,9); invece sono 

solo 4 i centri che presentano una completa dotazione di “base” mentre altri 3 hanno una dota-

zione di base quasi completa.  

Una considerazione a parte è per la classificazione dei 3 centri di maggiore consistenza del 

comune di Castello di Serravalle, nessuno dei quali risulta raggiungere il range dei servizi mini-

mi, né quello di base, avendo scelto l’amministrazione comunale di distribuire scuola elementa-

re e media nel capoluogo e nido e materna in altri due centri minori (collocati peraltro a pochi 

chilometri di distanza). In questo caso le dotazioni scolastiche e la completezza dei servizi mi-

nimi sono raggiunte solo “in rete”. 

La applicazione di questo primo filtro provinciale evidenzia un notevole aspetto critico del rap-

porto tra servizi e popolazione direttamente servita: tenendo conto anche del sistema “in rete” di 

Castello di Serravalle e dei centri con servizi minimi “quasi completi”, la popolazione presente in 

questi 10 centri abitati non supera il 55% della intera popolazione dell’Area Bazzanese; si han-

no quote ovviamente maggiori di popolazione direttamente servita nei centri abitati dei comuni 
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della direttrice bazzanese (la popolazione direttamente servita a “chilometri zero” sale al 55 - 

60% circa della popolazione comunale). 

Nella restante trentina di centri minori considerati, che risultano quasi totalmente privi di servizi, 

risiede un altro 5-6% di popolazione : un 40% circa della popolazione dei comuni dell’area baz-

zanese risulta quindi risiedere in edifici sparsi o in piccole frazioni di pochi edifici. 

La popolazione insediata nei 7 centri con dotazione di servizi di base completa o quasi comple-

ta è circa del 40%. 

Sarà necessario valutare lo quota di popolazione collocata ad una distanza mini-

ma,“ragionevolmente” accessibile, dai 10 centri con dotazione minima e dai 7 con dotazione di 

base . La quota di popolazione con acceso “limitato” ai servizi minimi e di base potrà ulterior-

mente ridursi, ma è ragionevole ritenere che si attesterà intorno al 25% della popolazione totale: 

si tratta di comprenderne condizioni sociali e demografiche resta tuttavia una quota considere-

vole di popolazione fuori dalla rete ordinaria dei servizi. (raccolta rifiuti urbani, trasporti scolasti-

ci, manutenzione stradale, assistenza domiciliare, illuminazione pubblica, reti di approvvigiona-

mento idrico ed energetico, ecc.). 

Dei 10 centri considerati solo 5 hanno un accesso diretto al SFM con una popolazione di poco 

inferiore ai 20000 abitanti (poco meno del 30% della popolazione residente nell’area bazzane-

se). 

Gli indirizzi del PTCP per l’assetto del sistema insediativo in rapporto con la dotazione dei ser-

vizi e le infrastrutture del SFM  definiscono le seguenti politiche insediative: 

· concentrare gli ambiti per nuovi insediamenti residenziali presso i centri serviti dal SFM e 

dai servizi di base (anche con la conferma piena dei trend di crescita residenziale dell’ultimo 

decennio); uno scenario di crescita sostanziale che riguarda solo 3 centri dell’asse bazzanese 

· contenere l’espansione residenziale (rispetto al trend decennale) correlandola alla dimen-

sione del fabbisogno locale nei centri dotati di stazione SFM e con una dotazione di servizi mi-

nimi e nei centri dotati di servizi di base, ma non di stazione SFM. Uno scenario di crescita con-

tenuta di consolidamento e completamento per altri due centri dell’asse bazzanese e cinque 

centri di vallata (di cui almeno due vincolati al completamento della gamma dei servizi di base. Il 

PTCP indica inoltre il contenimento della ulteriore espansione urbana nei centri della valle del 

Samoggia 

· ridurre la crescita dell’espansione residenziale (rispetto al trend decennale) nei centri dotati 

solo di servizi minimi. Uno scenario sostanziale consolidamento degli assetti raggiunti e di mo-

derato completamento riguardante almeno altri due centri minore 

· Consolidare gli altri centri e nei centri urbani della valle del Torrente Lavino 

Nei primi due scenari di sviluppo e crescita contenuta rientrano sei dei sette capoluoghi comu-

nali 

Questo approccio ci permette di indicare, in termini molto schematici, un primo scenario del do-

ve e quanto sviluppare gli insediamenti residenziali esistenti, tuttavia tale approccio dovrà con-

siderare almeno tre altri aspetti critici: 
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- L’insostenibilità della conferma completa del trend demografico dell’ultimo decennio in rap-

porto al tema della coesione sociale, della mobilità sovracomunale e della necessità di ampliare 

ulteriormente le dotazioni scolastiche (tali trend comportano per alcuni comuni la istituzione di 

uno o due nuovi cicli di scuola elementare, nuove sezioni  di scuola materna e nidi) 

- la necessità di provvedere comunque ad una crescita moderata e di qualità per garantire 

una politica abitativa orientata a sostenere il mix sociale, mantenere in equilibrio il saldo demo-

grafico integrando i tassi negativi attuali del saldo demografico naturale; sostenere la manovra 

immobiliare per la ERS 

- L’utilizzo dello stock di circa 3.200 alloggi residui delle previsioni dei Piani vigenti e non an-

cora attuati e di un ulteriore stock di circa un migliaio di alloggi invenduti già sul mercato anche 

in rapporto alla loro localizzazione. 

Una quota di questi alloggi non attuati è in territorio rurale (circa 400), una parte nei centri mino-

ri privi di servizi minimi da consolidare o limitare (circa 700-800) e una parte nei centri abitati da 

sviluppare e da sottoporre a contenute o moderate politiche insediative di consolidamento e 

completamento (circa 2800-3000 di cui la metà circa in prossimità delle stazioni del SFM). Nel 

complesso i due terzi di tali alloggi residui sono inseriti in Piani particolareggiati già convenzio-

nati. 

Per i primi si sta provvedendo a riposizionarli, attraverso accordi territoriali tra comuni, provincia 

e privati in centri urbani del primo livello.  

L’attuazione del secondo stock di alloggi andrà sicuramente filtrato attraverso lo stato di attua-

zione dei Piani particolareggiati, la loro revisione di sostenibilità (secondo l’art 6 LR 20/2000) e 

la definizione di limiti e condizioni per la loro attuazione (mitigazioni e riduzione di impatti quanti-

tativi e qualitativi), anche in questo caso può essere utile, nelle situazioni più impattanti , appli-

care norme di perequazione edilizia e di trasferimento di quote di edificabilità nei centri di primo 

e secondo livello, con riparametrazione degli indici edilizi in rapporto ai diversi valori immobiliari. 

Il terzo gruppo risulta sicuramente più impegnativo da gestire per l’impatto che ha sulla mano-

vra immobiliare del comune ai fini delle politiche abitative, ma almeno un terzo delle aree edifi-

cabili non attuate dei PRG, se e i quanto riconfermate come potenzialmente edificabili dal PSC, 

andranno obbligatoriamente sottoposte a politiche di perequazione urbanistica e, in applicazio-

ne del principio di solidarietà, al concorso alla realizzazione di politiche di edilizia residenziale 

sociale. 

In considerazione della scala locale di pianificazione, a cui opera la Associazione Area Bazza-

nese, si è voluto introdurre un ulteriore valutazione di disponibilità nei centri selezionati, di una 

dotazione di servizi pubblici e privati di qualità. Una dotazione tesa a favorire una maggiore “re-

sidenzialità” dell’insediamento. L’obiettivo è quello di ispessire , con questi servizi di qualità, la 

rete di servizi pubblici e privati in grado limitare gli spostamenti di necessità sul territorio, creare 

maggiori occasioni di interazione tra cittadini e luoghi di vita in sede locale, fornire opportunità di 

incontro in spazi od aree comuni, non necessariamente pubbliche, ma ricchi di funzioni ed usi 

quotidiani.  

Si tratta di valutare la presenza di tali servizi di qualità come dotazione già esistente e di stabili-

re la eventuale progettazione di un loro inserimento nei centri urbani da sviluppare, consolidare 
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e completare. 

A fianco di tale secondo setaccio di qualità della dotazione dei centri, vanno anche considerate 

le indicazioni derivanti dal lavoro attivato con la Ausl sulle esigenze di salute nell’ambiente co-

struito e le esigenze di salute per classi di età e gli aspetti delle qualità e rischi ambientali defini-

te in collaborazione con ARPA. L’insieme di queste esigenze possono andare a costituire i con-

tenuti del “Piano/programma di Unione per la qualità urbana, dei servizi e dell’ambiente”. 

Con questo terzo passaggio puntiamo in sostanza ad ottenere indicazioni progettuali (dopo il 

dove e dopo il quanto intervenire) anche sulle caratteristiche di qualità e sostenibilità dei centri 

selezionati. 

14.3 INDICAZIONI E ORIENTAMENTI PROGETTUALI PER IL PSC 

E’ già possibile comunque individuare alcuni orientamenti strategici generali sulla base della 

impostazione sin qui seguita.  

Gli scenari insediativi di sviluppo, contenimento, completamento e consolidamento vanno co-

munque rapportati, attraverso la possibilità di scaglionarli nel tempo con successivi Piani Opera-

tivi (POC), al raggiungimento di obiettivi di coesione e consolidamento sociale degli abitanti re-

sidenti, della realizzazione di politiche di mix funzionale e sociale, dei tempi fisiologici alle politi-

che di inclusione dei nuovi residenti, del raggiungimento degli adeguati livelli di servizi minimi , 

di base e di qualità (cosa che comporta la attività permanente di monitoraggio dell’attuazione 

degli obiettivi e delle azioni del piano attuata dagli uffici di piano dell’Unione) 

Il completamento e consolidamento del “disegno urbano dei centri abitati” selezionati deve 

puntare al superamento di almeno due criticità strutturali:  

· la prima che, data la relativa vicinanza tra i centri dell’asse bazzanese e tra i centri di valla-

ta, si arrivi alla saldatura indistinta dei tessuti urbani ed alla occupazione dei varchi agricoli rurali 

ancora attivi e con valenza di equipaggiamento ecologico ambientale, paesaggistico e di reti 

ecologiche; 

· la seconda che si evidenzino e rafforzino maggiormente le più recenti direttrici di espansio-

ne urbana che, soprattutto nei capoluoghi o nei centri di maggiore recente espansione, hanno 

prodotto crescita per addizioni separate dal contesto dell’insediamento urbano originale: nuovi 

inserimenti oltre il fiume, oltre la ferrovia, oltre una anonima zona industriale, quartieri  dove alla 

separazione sociale tra i vecchi ed i nuovi residenti si aggiungono anche barriere e distanze che 

non aiutano l’accesso dei nuovi residenti al “vecchio” nucleo urbano socialmente più coeso e 

con le dotazioni minime di servizi, con rapporti sociali e mix sociale e di funzioni più consolidato 

ed equilibrato. 

In questi centri va sviluppata una azione di riconoscimento e potenziamento delle centralità esi-

stenti che, per ricchezza di funzioni, valore identitario per la comunità, dotazione di spazi in co-

mune e servizi pubblici e privati, costituiscono comunque una occasione per praticare la convi-

venza civile e la cittadinanza attiva. L’osservazione ed il riconoscimento di questi luoghi “centra-

li” esistenti e significativi per la comunità locale non è peraltro difficile nello specifico dei nostri 

piccoli centri da potenziare, consolidare e completare: vi è sempre una piazza, una via che già 

costituiscono una centralità per la comunità residente un luogo di aggregazione.  
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Una attività di ascolto dei cittadini può contribuire ad individuare questi luoghi e opportunità. 

Il Piano-programma per la qualità urbana, dei servizi e dell’ambiente può indicare: le modalità di 

potenziamento funzionale di tali centralità e gli spazi adiacenti potenzialmente utilizzabili per 

svilupparli ulteriormente in loco o in rete con queste centralità; la creazione di condizioni di ac-

cessibilità; le priorità e le risorse utilizzabili a scala di Associazione nell’ambito della perequa-

zione/compensazione territoriale tra enti. 

Un’ ultima notazione sui contenuti: lo stesso piano per la qualità può sviluppare anche il tema 

per l’assetto paesaggistico del contesto periurbano in rapporto al nuovo assetto urbano e con la 

indicazione dei “paesaggi” da conservare, recuperare, consolidare e rinnovare in base al loro 

valore intrinseco e di uso e per la comunità. 

La pianura agricola frammentata tra la via Emilia e l’asse bazzanese, le prime pendici collinari, i 

varchi agricoli trai centri abitati, i fondovalle ed i crinali intervallivi pedemontani possono essere 

assunti come elemento costitutivo di un sistema delle qualità e di beni comuni non limitato al 

territorio urbanizzato che assume un forte ruolo di potenziamento dell’identità dei luoghi: abito 

un luogo e mi riconosco non solo in una piazza, in una centralità, in un sistema di relazioni, nel-

la partecipazione e nella pratica della cittadinanza attiva, nella fruizione dei servizi e 

nell’assunzione del principio di responsabilità della solidarietà, ma mi riconosco anche in quel 

particolare bene comune che è la vecchia pieve, il crinale, l’azienda agricola, la copertura bioti-

ca naturale o coltivata di quei versanti a ridosso del centro abitato, i varchi che marcano il confi-

ne tra due centri e lo riempiono di un valore comune.  

La scelta della pianificazione intercomunale in forma associata e la dimensione amministrativa 

dell’Unione di comuni costituiscono indubbiamente un elemento di vantaggio per la ricognizione 

analitica dei fenomeni, la definizione di obiettivi condivisi e la indicazione di scelte strategiche e 

di scenari di progetto relativi ad un territorio più ampio e ad una scala più adeguata e completa 

alla estensione delle criticità da affrontare. 

Il Piano associato definisce quindi uno scenario di fondo che comporta non pochi vantaggi ope-

rativi, almeno per gli aspetti sin qui affrontati, offrendo i vantaggi di una maggiore efficacia ed 

efficienza sui temi delle politiche insediative, della qualità urbana dei servizi e dell’ambiente e 

del paesaggio, sulla strutturazione a sistema di una rete di centri , servizi, mobilità, 

sull’ampliamento della area di applicazione di medesime regole condivise e livelli di sostenibili-

tà, sull’approntamento e gestione delle necessarie fasi di monitoraggio e gestione della attua-

zione delle scelte operate. 

La razionalizzazione del sistema insediativo e dei servizi può permettere di sviluppare, a scala 

di Unione, la riduzione di costi di gestione e una condivisione di risorse finanziarie e pratiche di 

perequazione urbanistica e territoriale, che risultano condizione essenziale per il concreto supe-

ramento di dannose forme di competizione tra territori e comunità, e che risulterebbero certa-

mente singolarmente più deboli nell’affrontare e governare aspetti di scala e dimensione inter-

comunale.  
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Scheda esemplificativa delle tipologie di servizi pubblici o di interesse pubblico 

centro diurno per anziani 

centro diurno disabili 

consultorio 

SERT 

alloggio per emergenze 
assistenza e servizi sociali centro sociale 

sede ambulanza 

farmacia 

CUP 

ambulatorio medico di base 

ambulatorio-specialistico 

studio odontoiatrico 

ambulatorio podologico 

ambulatorio fisioterapico 

poliambulatorio 

punto prelievi 

casa protetta 

ambulatorio veterinario 

clinica veterinaria 

cimitero 

canile comunale 
igienico sanitari stazione ecologica 
attività culturali biblioteca 
  museo 
  auditorium 
  centro culturale 
impianti e attrezzature sport piscina 
  palestra 
  campo calcio 
  centro polivalente 
  campo da gioco 
tempo libero e benessere persona centro fitness 
poste sportello postale 
servizi finanziari bancomat 
  servizi e sportello bancomat 
esercizi privati bar 
  ristorante 
  tabacchi 
  edicola 
  esercizio di vicinato alimentare 
  esercizio di vicinato non alimentare 
  distributore di carburanti 
attrezzature religiose sede per il culto 
piazze e mercati mercato periodico 
  area per feste e spettacoli 
pubblica amministrazione sede comunale 
sicurezza pubblica sede polizia municipale 
  sede forze dell'ordine 
  sede VVFF 
protezione civile sede protezione civile 
  eliporto 
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14.4. INDAGINE SUI SERVIZI 

14.4.1. Metodologia di indagine 

L’indagine specifica sul tema dei servizi è stata svolta in collaborazione tra l’ATI (Oikos Ricer-

che srl) e l’Ufficio di Piano al fine di ottenere una ricognizione dettagliata sullo stato di attuazio-

ne dei medesimi e sulla qualità delle attrezzature presenti nel territorio. 

Il metodo di lavoro individuato ha previsto la realizzazione di 2 tabelle di dati associati agli ele-

menti cartografici (formato .SHP) relativi alla localizzazione degli elementi oggetto di indagine; 

la struttura del database è poi state sottoposta ai tecnici dei sette Comuni e da loro implementa-

ta in forma tabellare. 

La prima tabella si riferisce alla dotazione di Verde e Parcheggi presente nei 7 Comuni, la se-

conda invece contiene le informazioni relative a tutte le attrezzature, pubbliche o private ma di 

pubblica fruizione, distinte in dotazioni scolastiche, per il tempo libero, socio sanitarie e com-

merciali finanziarie (gli uffici postali). 

I dati così raccolti, georeferenziati e resi il più omogenei possibili, sono diventati la base di lavo-

ro per le successive elaborazioni, le prime delle quali sono illustrate di seguito. 

14.4.2. I servizi scolastici: lettura dello stato di fatto 

I servizi scolastici presenti nel territorio dei 7 Comuni dell’Area Bazzanese sono stati analizzati 

dettagliatamente in 2 letture distinte. 

La prima fa riferimento allo stato di fatto relativamente a 4 tematiche: capacità reale delle strut-

ture, accessibilità, stato di manutenzione e presenza di dotazioni (verde e parcheggi). La lettura 

prende inoltre in considerazione una serie di indicazioni di carattere più generale fornite dagli 

uffici comunali a riguardo delle principali previsioni nel breve periodo (ristrutturazioni, delocaliz-

zazioni, nuove realizzazioni…). 

Graficamente questa elaborazione è costituita da 13 tavole in formato A3, ciascuna rappresen-

tante uno dei centri abitati dotati di strutture scolastiche; per ciascuna scuola le valutazioni sono 

contenute in un grafico a torta con quattro quadranti (come illustrato in legenda). 

Di seguito si riportano i criteri di valutazione di sintesi dei temi selezionati: 

REQUISITI DELLE SCUOLE: SIGNIFICATI DELLE VALUTAZIONI DI SINTESI ASSEGNATE

Rispetto ai quattro temi presi in esame, la valutazione si esprime da 1 (che nella rappresenta-

zione grafica corrisponde al rosso) a 4 (che è rappresentato in verde), intendendo con “1” la va-

lutazione più critica e con “4” quella relativa al pieno soddisfacimento del requisito. 

Capacità della struttura (attrattività) 

Rispetto a questo requisito si è valutato esclusivamente il rapporto tra la numerosità dell’utenza 

e la capacità potenziale della struttura scolastica, non considerando la provenienza dei bambini 

(dal Comune o da fuori). In caso di mancanza del dato preciso, si è stimato che la capacità po-

tenziale fosse uguale al numero degli iscritti al 2009 (tali casi sono contrassegnati con un aste-

risco). Le valutazioni si dipanano sulla seguente casistica: 
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1. Numero di iscritti più alto della capacità potenziale della struttura; 

2. Numero di iscritti uguale o pressoché pari alla capacità potenziale della struttura; 

3. Numero di iscritti inferiore alla capacità potenziale della struttura (differenza compresa en-

tro il 10% della capacità potenziale); 

4. Numero di iscritti inferiore alla capacità potenziale della struttura (differenza superiore al 

10% della capacità potenziale). 

Accessibilità 

La valutazione di massima rispondenza (valore 4) al requisito viene assegnata nei casi in cui si 

ha la presenza di tutte le tre modalità d’accesso: rete viaria, percorsi ciclo pedonali, esistenza di 

trasporto pubblico. 

Relativamente alle classi di valore 2 e 3 si è calibrata la valutazione in maniera diversa a se-

conda del tipo di scuola in esame. Si è giudicato, infatti, più importante, per i nidi e le scuole 

d’infanzia, la presenza della viabilità ciclo-pedonale, ritenendo che la sicurezza del tragitto fosse 

un elemento da tenere in maggior considerazione rispetto alla presenza del trasporto pubblico; 

per quel che riguarda le scuole primarie e secondarie di primo grado si è fatto invece il ragio-

namento inverso, giudicando più importante la possibilità di effettuare il tragitto casa-scuola in 

autobus in maniera autonoma da parte dei ragazzi. Le classi assegnate rispondono quindi ai 

seguenti criteri: 

1. E’ presente soltanto la rete viaria; 

2. (SN-SI) Sono presenti la rete viaria e il trasporto pubblico, 

 (SE-SM) Sono presenti la rete viaria e ciclo pedonale; 

3. (SN-SI) Sono presenti la rete viaria ciclo pedonale, 

 (SE-SM) Sono presenti la rete viaria e il trasporto pubblico; 

4. Sono presenti tutte e 3 le dotazioni. 

Manutenzione (impianti e sicurezza) 

In questa voce sono raggruppate tutte le considerazioni relative all’allacciamento delle reti, alla 

sicurezza e allo stato di manutenzione dell’edificio; trattandosi di elementi molto diversi tra loro, 

attraverso la valutazione si esprime solo la presenza di eventuali criticità, rimandando alla tabel-

la per l’individuazione esatta del problema specifico. 

1. Tutti i requisiti sono soddisfatti tranne 3 o più; 

2. Tutti i requisiti sono soddisfatti tranne 2; 

3. Tutti i requisiti sono soddisfatti tranne 1; 

4. Tutti i requisiti sono soddisfatti con valutazione almeno “sufficiente”. 

Dotazioni (Verde e Parcheggi) 

Nell’esaminare questi elementi sono stati presi in esame i parcheggi pubblici e pertinenziali e il 

solo verde pertinenziale, ritenendo quest’ultimo molto più determinante rispetto al verde pubbli-
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co nel concorrere alla qualità delle dotazioni scolastiche; infatti, la presenza di verde nelle vici-

nanze delle scuole contribuisce sì al miglioramento del contesto nel quale esse sono inserite 

(come nell’abbattimento dell’inquinamento acustico dell’area), ma non risulta un elemento quali-

ficante in sé la struttura scolastica, in quanto molto difficilmente i bambini ne possono usufruire 

durante l’orario di permanenza nelle scuole (ricreazione). 

1. Se il Verde pertinenziale (V2) o i Parcheggi sono totalmente assenti; 

2. Se il Verde pertinenziale (V2) e i Parcheggi sono entrambi presenti benché carenti rispet-

to alla dotazione necessaria o in cattivo stato di manutenzione; 

3. Se il Verde pertinenziale (V2) e i Parcheggi sono presenti in dotazione sufficiente ma con 

segnalazioni di necessari adeguamenti nel breve periodo; 

4. Se il Verde pertinenziale (V2) e i Parcheggi sono presenti nelle dotazioni esaminate, in 

misura e con grado di manutenzione almeno sufficienti; non si segnalano inoltre interventi 

necessari nel breve periodo. 

Interventi previsti sulle strutture scolastiche 

Un’ultima informazione viene fornita dal colore del cerchio che contorna i grafici a torta: il colore 

apposto indica, quando segnalato dagli uffici, la tipologia dei prossimi interventi già previsti da 

parte dei Comuni. Nella legenda delle tavole sono illustrate le diverse indicazioni in relazione a 

previsioni di lavori di implementazione e miglioramento delle strutture esistenti, nonché di rea-

lizzazione di quelle nuove. 

VALUTAZIONE SULLO STATO DELLE STRUTTURE PER L’ISTRUZIONE

Le tavole così elaborate evidenziano per i diversi centri abitati le seguenti situazioni di massima 

(per il dettaglio delle singole strutture si rimanda alle tabelle del database). 

! A Zola Predosa una criticità relativamente diffusa concerne l’accessibilità. I problemi di 

capacità e di dotazioni di alcune strutture (nido e infanzia) trovano comunque già una li-

nea di risposta nella previsione di due nuove attrezzature. A Riale la situazione appare 

abbastanza soddisfacente. 

! A Ponte Ronca il problema principale concerne la carenza di dotazioni delle strutture. 

! A Crespellano le strutture sono rispondenti ai requisiti salvo qualche modesto problema di 

capacità per un nido e per la scuola primaria; peraltro vi sono già previsioni di nuove strut-

ture. 

! A Calcara i requisiti delle strutture scolastiche appaiono sostanzialmente rispettati. 

! A Bazzano il problema più evidente e ricorrente concerne la carenza di dotazioni delle 

strutture. 

! A Calderino la situazione è sostanzialmente soddisfacente mentre a Ponte Rivabella le 

strutture hanno un problema di adeguata accessibilità. 

! A Monte San Giovanni non si evidenziano particolari criticità. 

! A Monteveglio le tre strutture presenti hanno problemi di adeguata capacità. 
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! A Castelletto la situazione è sostanzialmente soddisfacente. 

! Le strutture presenti a Savigno non evidenziano particolari criticità. 

14.4.3. Utenza e capacità di servizio delle strutture 

Una seconda serie di dati relativi alla capacità di servizio delle strutture scolastiche è stata as-

sociata ai dati relativi agli scenari demografici attuali e di prospettiva34. Le tavole prodotte hanno 

lo scopo di sintetizzare, in un unico colpo d’occhio, le informazioni relative alla possibile evolu-

zione della domanda e dell’offerta di servizi scolastici e per l’infanzia. 

Sono quindi state elaborate quattro tavole, una per ogni tipologia di attrezzatura e classe di età 

corrispondente: 

- nidi d’infanzia (asilo nido) in rapporto al segmento di residenti in età 0-2 anni; 

- scuole d’infanzia (materna) in rapporto al segmento di residenti in età 3-5 anni; 

- primaria (elementare) in rapporto al segmento di residenti in età 6-10 anni; 

- secondaria di primo grado (media inferiore) in rapporto al segmento di residenti in età 11-13 

anni. 

Ogni tavola è organizzata in modo da visualizzare, per ogni comune: la collocazione delle strut-

ture di offerta scolastica, il numero di utenti attuali e quelli massimi complessivamente ospitabili 

nelle strutture attuali, e contestualmente rappresentare la situazione odierna e quella di prospet-

tiva dei bambini residenti nelle classi di età corrispondente. Oltre ai grafici su base comunale, 

nelle tavole sono presenti anche grafici organizzati per fasce territoriali e il grafico inerente 

l’intera area bazzanese. 

Va osservato che il database di riferimento è ancora mancante di alcune informazioni, in parti-

colare carenze si hanno relativamente alle capacità di utenza massima delle strutture (n° utenti 

potenziali). Nei grafici dei comuni in cui per alcune strutture mancano tali informazioni, il dato 

viene comunque stimato35, ipotizzando che la capacità potenziale (per le strutture di cui manca 

l’informazione) corrisponda agli utenti effettivamente frequentanti. Laddove il dato comunale è 

invece completamente mancante, la barra dell’istogramma relativa alle capacità potenziali delle 

strutture è assente. 

Osservando la tavola sui nidi d’infanzia (asilo nido) in rapporto ai bambini residenti in età 0-2 

anni si possono sviluppare alcune considerazioni. In nessun comune il numero degli utenti dei 

nidi è comparabile al numero dei bambini residenti di età corrispondente; va comunque consi-

derato che non tutte le famiglie con bambini in età 0-2 anni esprimono una domanda per tale 

servizio. In prospettiva c’è da attendersi un incremento dei residenti di questa fascia d’età, in 

particolare a Bazzano e a Savigno; a fronte di questo potenziale incremento di domanda, la ca-

                                                     

34 Al 2024 sulla base delle proiezioni che prospettano un saldo migratorio pari ad un flusso di 

+600 abitanti/anno in entrata nell’area bazzanese. 

35 Si appone comunque un asterisco (*) nella voce specifica stimata. 
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pacità delle strutture esistenti non appare in grado di accrescere il servizio in maniera significa-

tiva. 

Dalla tavola relativa alle scuole d’infanzia (materna) in rapporto ai bambini residenti in età 3-5 

anni emerge quanto segue. 

Nella fascia di pianura gli utenti 3-5 anni sono complessivamente più consistenti dei bambini re-

sidenti di età corrispondente. In prospettiva è da attendersi una crescita significativa di tale 

segmento di popolazione, particolarmente a Bazzano; a fronte di questo potenziale incremento 

di domanda, le strutture esistenti non sono in grado di accrescere il servizio. In collina, il feno-

meno è simile anche se assai meno accentuato. Nella fascia di pedecollina gli scostamenti tra 

domanda tendenziale e potenzialità di risposta dell’offerta appaiono invece più contenuti e co-

munque di segno positivo. 

La tavola sulle scuole primarie (elementare) in rapporto al segmento di residenti in età 6-10 anni 

permette di svolgere le seguenti considerazioni di massima. 

Questa è la fascia d’età con maggiori modifiche attese nel medio termine. Sono da attendersi 

incrementi particolarmente significativi di bambini in tutti i comuni (particolarmente in pianura) 

eccetto Monte San Pietro. Anche la risposta in termini di potenzialità di incremento del servizio 

da parte delle strutture esistenti appare consistente, anche se non raggiunge lo stesso tenore 

dell’incremento atteso della domanda. 

La tavola relativa alla scuola secondaria di primo grado (media inferiore) in rapporto al segmen-

to di residenti in età 11-13 anni evidenzia una dinamica simile a quella vista per le scuole prima-

rie. Anche per queste classi di età sono da attendersi incrementi particolarmente significativi di 

bambini in tutti i comuni, sempre salvo Monte San Pietro. Analogamente la risposta in termini di 

potenzialità di incremento del servizio da parte delle strutture esistenti appare consistente, an-

che se lontana dall’incremento atteso della domanda. 
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15 ACCESSIBILITA’ E MOBILITA’ 

15.1 OBIETTIVI 

Sulla base di quanto enunciato nel Documento degli obiettivi strategici, emesso dall'Ufficio di 

Piano - Area Bazzanese nel Marzo 2009, relativamente al sistema della mobilità il PSC pone 

l'accento sui seguenti punti: 

- la costruzione di nuove qualità, attraverso un miglioramento dell'accessibilità alle diverse 

parti del territorio; 

- l'adeguamento delle infrastrutture e dei servizi per la mobilità puntando sulla mobilità so-

stenibile; 

- una visione unitaria della rete della mobilità pubblica e privata; 

- una stretta interdipendenza delle scelte insediative relative alla residenza e ai servizi con 

l'assetto attuale e potenziale del sistema della mobilità, privilegiando la rete della mobilità pub-

blica come supporto alle opportunità di riorganizzazione degli insediamenti; 

- una attenzione a cogliere, attraverso il miglioramento delle condizioni di accessibilità, le 

opportunità insediative che il sistema produttivo dell'Area Metropolitana cerca sul territorio. 

Gli obiettivi sopra elencati si inseriscono, come particolarità specifiche del territorio dell'Unione 

dei Comuni della Valsamoggia, nel più generale sistema degli obiettivi contenuto nel Piano della 

Mobilità Provinciale (PMP) approvato dal Consiglio Provinciale di Bologna nel Marzo 2009, al 

quale si rimanda e del quale, nel capitolo successivo, si evidenziano le scelte più significative 

per il territorio in esame. 

15.2. IL PIANO DELLA MOBILITA PROVINCIALE 

Il tema della mobilità, all’interno del PSC dell’Area Bazzanese, prende le mosse dal quadro pia-

nificatorio sovraordinato, ed in particolare nello scenario delineato nel Piano della Mobilità Pro-

vinciale (PMP), che a sua volta costituisce una variante al Piano Territoriale (PTCP). 

Di seguito ne vengono sinteticamente illustrati i contenuti di carattere generale. 

15.2.1 Obiettivi generali del PMP 

Gli obiettivi generali del PMP sono enunciati al punto 2.1 della Relazione Illustrativa del Piano, e 

sono tutti riconducibili al concetto della mobilità sostenibile; in particolare vengono sottolineati i 

seguenti aspetti 

- accessibilità sicura 

- relazioni efficienti e soddisfacenti 

- compatibilità con la salute, la sicurezza, la qualità ambientale 

- massimo utilizzo di risorse rinnovabili 

- attenzione per la capacità complessiva del sistema rispetto a prestazioni di punta di alcune 

sue componenti 
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In termini più operativi, il PMP si prefigge di incidere sulla mobilità, operando in modo integrato 

anche sull'innovazione tecnologica e sulla pianificazione urbanistica e territoriale, per ottenere: 

- una razionalizzazione dell'offerta di trasporto, facendo corrispondere a ogni spostamento il 

modo o la combinazione di modi di trasporto più adeguata ed efficiente dal punti di vista eco-

nomico e ambientale; 

- una gestione della domanda che orienti all'utilizzo delle modalità di spostamento più soste-

nibili, ed in particolare favorisca gli spostamenti a piedi e in bicicletta; 

- una riduzione dell'incidentalità. 

15.2.2 Scenario strategico del PMP 

Lo scenario programmatico delineato dal PMP, anche in relazione agli interventi più importanti 

per il territorio allo studio, si caratterizza per la previsione delle seguenti principali infrastrutture 

e servizi, di carattere strategico: 

- completamento del nodo ferroviario di Bologna (realizzazione del passante AV/AC, nuova 

stazione Ferroviaria) 

- completamento e potenziamento del Servizio Ferroviario Metropolitano (nuove fermate, 

nuovo materiale rotabile, incremento quantitativo e qualitativo dei servizi, valorizzazione delle 

stazioni) 

- realizzazione del Passante Autostradale Nord e delle opere connesse, compresa la bana-

lizzazione dell'attuale anello "autostrada-tangenziale" 

Nel seguito della presente relazione, a partire a quanto più sopra enunciato come quadro di rife-

rimento sovraordinato, si prende in considerazione il sistema complessivo della mobilità nell'a-

rea di studio, domanda e offerta, esaminando:  

- la rete ferroviaria 

- il trasporto pubblico locale su gomma 

- l'assetto viabilistico. 

Per ciascuno di questi settori (considerati separatamente per necessità di esposizione anche 

se, come evidenziato nel corso della relazione, strettamente interagenti tra loro) viene valutato 

l'assetto attuale, vengono individuate le criticità e le relative previsioni del PMP, vengono indica-

ti elementi programmatici da introdurre nel PSC. 

15.3 LA RETE FERROVIARIA 

15.3.1 Assetto di rete 

La linea ferroviaria Bologna - Casalecchio - Vignola costituisce l'unico servizio di Trasporto 

Pubblico a impianto fisso nel territorio dell'Unione; in quanto tale riveste un ruolo portante e 

strutturante. 

La linea è lunga, da Casalecchio a Vignola, circa 24 km, con 15 tra stazioni e fermate, compre-

se quelle di estremità; nel territorio dell'area bazzanese si trovano circa 13 km di linea, con 9 
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stazioni/fermate (Riale, Pilastrino, Zola Municipio, Zola Chiesa, Ponte Ronca, Via Lunga, Cre-

spellano, Muffa, Bazzano). 

Il servizio attuale è effettuato integralmente con treni diesel, con cadenzamento a 60 minuti, 

salvo rinforzo a 30' in due intervalli della giornata sulla tratta Bologna Bazzano. 

La ferrovia ha una grande potenzialità e conferisce una grande accessibilità al territorio, met-

tendo in comunicazione diretta con il nodo ferroviario della Stazione di Bologna ed i servizi in 

essa concentrati (AV, treni regionali e nazionali, collegamento con l'Aeroporto, ecc.). 

A partire dal completamento della Stazione AV di Bologna (previsto per fine 2011 - inizio 2012) 

è in programma l'attivazione del passante ferroviario Vignola - Bologna - Portomaggiore (linea 

SFM2 del Servizio Ferroviario Metropolitano). 

Il servizio attuale è inadeguato alla domanda effettiva e potenziale; ci sono problemi di capacità 

di trasporto, legati alla incompleta elettrificazione, alla insufficiente lunghezza delle banchine di 

alcune fermate/stazioni, alla mancanza di punti di incrocio, alla carenza (quantitativa e qualitati-

va) del materiale rotabile. 

15.3.2 Criticità e previsioni del PMP 

Le criticità della ferrovia sono così riassumibili:

- insufficiente capacità di trasporto, soprattutto in relazione alla potenziale domanda espres-

sa dalla direttrice, sia attualmente che in previsione di sviluppi insediativi e di politiche di orien-

tamento della domanda sul trasporto pubblico; 

- vincoli strutturali da rimuovere per incrementare la capacità; in particolare emerge la ne-

cessità di allungare le banchine di alcune stazioni/fermate e di realizzare o rendere realmente 

utilizzabili altri punti di incrocio; 

- inadeguatezza, o comunque inefficacia, delle attrezzature di interscambio. 

Il PMP, in base all'"Accordo per il completo sviluppo ed attuazione del SFM bolognese" siglato il 

19 Giugno 2007, prevede che entro il dicembre 2001 il servizio sulla linea SFM2 (Vignola - Bo-

logna - Portomaggiore) consista in un treno ogni 30 minuti collegante Vignola con Budrio Cen-

tro; di questi un treno su due collegherà Vignola con Portomaggiore; lo stesso servizio verrà ef-

fettuato in senso contrario. 

Il PMP individua inoltre una serie di aree/nodi/stazioni da valorizzare e potenziale al fine di in-

crementare la funzione portante della ferrovia; nel territorio dell'Unione sono indicati: 

- l'areale di Bazzano, strategico per l'interscambio del trasporto collettivo e per l'insediamen-

to di attività di richiamo, anche di carattere commerciale; 

- la fermata di Pilastrino per l'interscambio ferro-gomma della direttrice valle Lavino; 

- la fermata Muffa per analoga funzione a servizio della valle Samoggia; 

- le fermate/stazioni di Ponte Ronca, Crespellano, e Muffa, da valorizzare in quanto dotate di 

potenzialità edificatorie, pur prestando attenzione alla particolarità della loro localizzazione su 

arre di conoidi ad elevata vulnerabilità. 
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15.3.3 Elementi programmatici del PSC 

Un possibile programma di adeguamento progressivo dovrebbe prevedere: 

- la messa in funzione dei treni elettrici disponibili (migliori prestazioni e minore inquinamen-

to atmosferico e acustico);  

- il completamento dell'elettrificazione tra Bazzano - Vignola (in corso di attuazione), e la 

realizzazione di almeno una delle due SSE previste;

- l'integrazione del materiale rotabile elettrico con quello che deve arrivare attraverso il ban-

do di FER - Sistemi Territoriali (l'ordine è stato acquisito dalla ditta STADLER; la consegna dei 

12 treni nuovi è prevista entro 26 mesi dall'aggiudicazione dell'ordine, cioè entro il 2011); 

- allungare le banchine di fermata per poter fare treni più lunghi e capaci (per avere banchi-

ne di almeno 160 metri vanno allungate tutte, eccetto Casalecchio Garibaldi, Casalecchio Pala-

sport, Zola Chiesa, Ponte Ronca; in tutto le fermate/stazioni sono 15, di cui 9 nel territorio del-

l'Unione; 

- adeguare e rendere utilizzabile almeno un ulteriore punto di incrocio (ad es. Zola Munici-

pio), ovvero realizzarne uno nuovo per potere avere maggiori frequenze e maggiore elasticità di 

orario; si potrebbe pensare anche ad un raddoppio del binario, limitato al tratto più urbano (Ca-

salecchio - Zola Municipio; i due nuovi ponti sull'Autostrada sono già una premessa importante). 

Nell'ambito del PSC occorre: 

- salvaguardare le possibilità di raddoppio di binario, prolungamento delle banchine, am-

pliamento degli impianti, adeguamento e creazione di punti di incrocio (in alcuni bisogna fare 

scelte difficili, vedi vincolo del Giardino Campagna di Zola Predosa) 

- creare le premesse per un servizio più veloce, sicuro, regolare, in primo luogo eliminando il 

maggior numero possibile di passaggi a livello (dove necessario creando alternative carrabili o 

ciclo-pedonali) 

 - dare maggiore valore urbanistico alle fermate/stazioni (localizzarvi attrezzature e servizi di 

richiamo, e favorire la nascita di attività che ne valorizzino il ruolo nell'ambito della organizza-

zione urbana e territoriale) 

- programmare il reperimento delle risorse, mantenendo sempre una coerenza tra carico ur-

banistico e offerta di trasporto. 

15.4  IL TRASPORTO PUBBLICO LOCALE SU GOMMA 

15.4.1 Schema della rete 

L'area di studio è servita da numerose linee di TPL su gomma, riconducibili a tre tipologie gene-

rali: 

- linee suburbane, tutte attestate su Bologna; 

- linee extraurbane attestate su Bologna; 

- linee extraurbane non attestate su Bologna. 
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Tra le prime le linee più importanti sono 

- 83 Bologna - Pilastrino - Calderino 

- 94 Bazzano - Crespellano - Zola P. - Casalecchio - Bologna - Castel S. Pietro 

Tra le linee extraurbane basate su Bologna, quelle che svolgono funzioni portanti sono: 

- 656/657/658 per la Valsamoggia, tutte passanti per Monteveglio, con terminali a Castelletto 

- Zocca (656), a Castelletto/Savigno - Tolè (657), a Tolè (657/658); il collegamento con Bologna 

è per l'itinerario Muffa - Calcara - Anzola - Bologna; 

- 671 per la direttrice pedemontana Vignola - Bazzano - Crespellano - Zola P. - Casalecchio 

- Bologna; 

- 686 per la Valle Lavino, passante per Calderino, con terminale a Tolè. 

Le linee extraurbane non attestate su Bologna sono varie e articolate, con punti di concentra-

zione in Bazzano e Calderino, ed espletano servizi dedicati ad utenze specifiche (scolastiche, 

mercatali, ecc.). 

Si segnala inoltre la presenza di alcuni servizi, finalizzati ad aree o utenze particolari, che testi-

moniano l'apertura del servizio anche a linee di carattere non convenzionale: 

- la linea notturna dei fine settimana Bazzano - Bologna (604); 

- la linea a penetrazione nell'area Ponte Ronca - S. Martino in Casola - Calderino - via Lan-

da. 

15.4.2 Criticità e previsioni del PMP 

Le criticità della rete e dei servizi di TPL sono riassumibili nelle seguenti esigenze: 

- ampliare l'offerta tra gli abitati della collina-montagna e le stazioni della linea SFM; 

- razionalizzare i servizi paralleli alla linea ferroviaria; 

- ottimizzare l'integrazione fra il trasporto scolastico ed il normale trasporto di linea; 

- potenziare i collegamenti intervallivi; 

- raccordare con maggiore efficienza l'ospedale G. Dossetti con il territorio in generale e con 

la stazione SFM di Bazzano in particolare. 

Il PMP, relativamente al TPL, stabilisce alcuni principi base per una sua riorganizzazione, lar-

gamente coincidenti con le esigenze più sopra elencate: 

- massimizzazione dell'interscambio fero-gomma, eliminando/riducendo i servizi paralleli; 

- potenziamento dei collegamenti con le stazioni SFM; 

- potenziare e migliorare i servizi sulle direttrici non servite dalle ferrovie; 

- potenziare alcuni collegamenti trasversali/intervallivi. 

Nella rete afferente il territorio in esame vengono individuati, per il TPL su gomma, i seguenti 

livelli di offerta: 
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- tratti ad alta frequenza: Calderino - Casalecchio – Bologna; 

- tratti a media frequenza : Bazzano - Zola Predosa; 

- potenziamento dei servizi locali di adduzione alla rete ferroviaria: Monteveglio - Calcara - 

Anzola; 

- riduzione dei livelli di servizio durante le ore di punta: direttrice di Vignola. 

15.4.3 Elementi programmatici del PSC 

Il coordinamento dei servizi ferro-gomma, ed in particolare la riduzione dei servizi paralleli alla 

ferrovia, deve essere preceduto dalla creazione delle premesse per un potenziamento del ser-

vizio ferroviario, così come delineato nei paragrafi precedenti (Capitolo 3). 

Il PSC deve creare le premesse per un potenziamento strutturale dei collegamenti più importan-

ti del servizio TPL su gomma; si tratta di operare soprattutto sulle fermate attraverso: 

- un miglioramento del comfort a terra dei passeggeri in salita discesa, infrastrutturando le 

fermate (pensiline, banchine, piazzole, eliminazione delle barriere architettoniche); 

- l'offerta di informazioni ai passeggeri (percorsi ed orari), sia di carattere statico che dinami-

co; 

- l'accesso ai titoli di viaggio; 

- un incremento della sicurezza in fermata ed in accesso alla stessa (percorsi e passaggi 

pedonali, visibilità, ecc.); 

- la creazione, nei centri abitati più importanti, di vere e proprie "autostazioni", dotate di at-

trezzature di interscambio tra mezzo privato (bici, moto, auto) e mezzo pubblico, di percorsi di 

adduzione, di servizi o localizzate in corrispondenza di servizi. 

Vanno inoltre individuate e sfruttate e ove possibile create tutte le occasioni per velocizzare e 

regolarizzare il servizio TPL, creando condizioni favorevoli di utilizzazione della sede stradale, 

particolarmente all'interno delle traverse urbane: 

- eliminazione della sosta lato strada; 

- efficace separazione dell'utenza debole (pedoni, ciclisti) dal traffico motorizzato; 

- allargamento della sede stradale; 

- fluidificazione e moderazione del traffico. 

15.5 L’ASSETTO VIABILISTICO 

15.5.1 Strumenti per l’analisi e la valutazione 

Scenari 

L'assetto viabilistico è stato esaminato con l'utilizzo di strumenti di simulazione, costruendo due 

scenari di studio: 

- lo Scenario Attuale (SA), costituito dalla matrice O/D (Origine/destinazione) degli attuali 



PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE DOCUMENTO PRELIMINARE 

Cap. 15 – Accessibilità e mobilità pag. 251 

spostamenti dei mezzi leggeri e dei mezzi pesanti, dalla rete stradale attuale descritta nelle sue 

caratteristiche statiche e dinamiche, dal modello di simulazione, calibrato fino ad una soddisfa-

cente riproduzione della situazione in atto, e utilizzato per il calcolo degli indicatori; 

- lo scenario programmatico, costituito dalla matrice O/D (Origine/destinazione) dei futuri 

spostamenti dei mezzi leggeri e dei mezzi pesanti, dalla rete stradale integrata dagli interventi 

programmati, dal modello di simulazione calibrato utilizzato in fase previsiva per il calcolo degli 

indicatori. 

Zonizzazione 

In particolare per la costruzione delle matrici O/D è stata definita una zonizzazione del territorio 

in esame e delle aree circostanti; tale zonizzazione, rappresentata nella figura di seguito riporta-

ta, è così articolata: 

Comune/Provincia/Area N° zone Riferimento Totale Zo ne 

1 Bazzano 24 Sezione censuaria 356 

2 Castello di Serravalle 36 Sezione censuaria  

3 Crespellano 29 Sezione censuaria  

4 Monte S. Pietro 101 Sezione censuaria  

5 Monteveglio 36 Sezione censuaria  

6 Savigno 37 Sezione censuaria  

7 Zola Predosa 93 Sezione censuaria  

8 Anzola 14 Aggregazione di sezioni censuarie 39 

9 Bologna 12 Aggregazione di sezioni censuarie  

10 Casalecchio 13 Aggregazione di sezioni censuarie  

11 Provincia di Bologna 50 Comune 97 

12 Provincia di Modena 47 Comune  

13 Esterno 8 direttrici  8 

TOTALE GENERALE 500 

Matrici 

Scenario attuale - SA 

Di seguito è riportata una sintesi a livello comunale delle Matrici O/D (auto e veicoli pesanti) re-

lative alla Scenario attuale; le matrici sono riferite al periodo diurno 7 - 19, comprendono anche 

il traffico autostradale, e si caratterizzano per i seguenti elementi principali: 

- mobilità generale che interessa l'area di studio 

 auto   187.038 spostamenti 

 veicoli pesanti   31.713 spostamenti 
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- traffico interno 

 auto   37.844 spostamenti 

 veicoli pesanti   1.993 spostamenti 

- traffico in penetrazione/uscita 

 auto   50.392 spostamenti 

 veicoli pesanti   6.018 spostamenti 

- traffico di transito 

 auto   98.803 spostamenti 

 veicoli pesanti 23.701 spostamenti 

Scenario Attuale 

Matrice auto, periodo diurno (7-19), giorno feriale medio 

Scenario attuale 

Matrice veicoli pesanti, periodo diurno (7-19), giorno feriale medio 

Scenario programmatico 

Di seguito è riportata una sintesi a livello comunale delle Matrici O/D (auto e veicoli pesanti) re-

lative alla Scenario programmatico; le matrici sono riferite al periodo diurno 7 - 19, e sono state 

ottenute considerando, per ogni comune, un incremento di mobilità corrispondente all'assetto 

insediativo derivante dalla completa attuazione delle previsioni dei vigenti Piani Regolatori. 

Gli incrementi di mobilità derivanti sono riassunti nella tabella di seguito riportata. 

A questi incrementi di mobilità sono stati aggiunti quelli derivanti dalla completa attuazione del-

l'intervento previsto dall'accordo territoriale per l'ambito produttivo del Martignone (Fase B2). 

Come per lo scenario attuale, le matrici comprendono anche il traffico autostradale (peraltro ipo-

tizzato costante), e si caratterizzano per i seguenti elementi principali: 

- mobilità generale che interessa l'area di studio 

 auto   203.463 spostamenti (+ 8,8%) 

 veicoli pesanti   40.707 spostamenti (+ 28,3%) 

- traffico interno 

 auto   46.714 spostamenti (+ 23,4%) 

 veicoli pesanti   1.993 spostamenti (costante) 

- traffico in penetrazione/uscita 

 auto   56.006 spostamenti (+ 11,1%) 

 veicoli pesanti   7.361 spostamenti (+ 22,3%) 

- traffico di transito 
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 auto   100.743 spostamenti (+ 2,0%) 

 veicoli pesanti   31.353 spostamenti (+ 32,3%) 

Scenario programmatico 

Matrice auto, periodo diurno (7-19), giorno feriale medio 

Scenario programmatico 

Matrice veicoli pesanti, periodo diurno (7-19), giorno feriale medio 

15.5.2 Scenario attuale 

Classificazione funzionale della rete  

La rete dei 7 comuni dell’Area Bazzanese può essere divisa in quattro ambiti territoriali e fun-

zionali: 

- sistema di fondovalle Lavino; 

- sistema di fondovalle Samoggia e di Serravalle; 

- sistema pedemontano; 

- sistema delle intervallive. 

Nella Figura SA1 del Quadro Conoscitivo è riportata la rete stradale attuale, classificata nelle 

seguenti categorie: 

- Autostrade; 

- viabilità principale (comprendente la nuova Bazzanese, le strade di fondovalle e le Provin-

ciali); 

- viabilità secondaria (comprendente le intervallive e la viabilità minore). 

Va precisato che quella riportata nella figura non è ancora la classificazione funzionale della re-

te ai sensi del DM 5/11/2001; tale tipo di classificazione, rilevante ai fini dei vincoli urbanistici, 

verrà operato più avanti. 

Elementi caratteristici dello scenario 

Lo Scenario Attuale viene caratterizzato attraverso l'elaborazione di alcuni indicatori dello stato 

e della qualità della mobilità. 

Nella Figura SA2 del Quadro Conoscitivo è riportato il diagramma fiume del traffico diurno, rap-

presentativo dei carichi veicolari gravanti su ciascuna strada; la Figura SA2.1 riporta una fine-

stra centrata sull'area pedemontana, caratterizzata dai maggiori volumi di traffico. 

Risulta evidente la "ingombrante" presenza dell'autostrada, con effetti rilevanti non tanto sulla 

funzionalità della rete stradale (nello scenario attuale l'autostrada non ha contatti con la rete or-

dinaria dell'area di studio), quanto sugli aspetti ambientali. 

Nelle figure sono riportate le aree urbanizzate, dalle quali si può rilevare l'importanza del traffico 

di transito all'interno delle stesse. 

Nella Figura SA3, e nella finestra centrata sull'area pedemontana di Figura SA3.1 è riportato lo 
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stato di saturazione della viabilità, calcolato in termini di rapporto V/C tra volume di traffico V e 

capacità di deflusso C; i tratti di strada sono colorati in modo diverso, in funzione del livello di 

saturazione (le strade al di sotto del 50% di rapporto V/C non sono considerate sature). 

Dalla figura si rileva che: 

- le strade a Sud dell'asse pedemontano non hanno problemi di congestione (come si vedrà 

i problemi sono di altro genere) ad eccezione della fondovalle Lavino SP26, da Ponte Rivabella 

al Pilastrino; 

- problemi rilevanti di congestione si hanno invece sull'asse pedemontano, e particolarmente 

laddove, a Ovest di via Lunga, l'asse portante è ancora costituito dalla vecchia Bazzanese; 

- in questo tratto l'asse pedemontano costituisce un problema oltre che per se stesso, anche 

per l'innesto delle strade laterali, che talvolta (vedi i casi della Muffa e di Bazzano) scontano la 

presenza di passaggi a livello sulla ferrovia. 

15.5.3 Scenario programmatico 

Classificazione funzionale della rete  

Ricordando quanto detto al precedente paragrafo 7.5.2.1 a proposito della classificazione fun-

zionale, nella Figura SP1 è riportata la rete stradale dello Scenario Programmatico; 

le nuove infrastrutture stradali introdotte nella rete sono: 

- il completamento della Nuova Bazzanese, da via Lunga al confine provinciale, con lo stan-

dard C1 (extraurbana secondaria, carreggiata 10,50); 

- variante alla SP27 in località Muffa (intersezione con la SP569, scavalcamento della ferro-

via, connessione con la Nuova Bazzanese); 

- variante alla SP 78/2 a Bazzano; 

- circonvallazione di Monteveglio; 

- nuovo Casello autostradale di Crespellano e viabilità connessa con il Casello stesso e con 

il nuovo ambito produttivo Martignone (bretella di collegamento dalla nuova Bazzanese alla via 

Emilia, variante alla via Emilia, rotatorie e intersezioni come Fase B2 dell'Accordo Territoriale). 

Gli interventi elencati sono quelli che hanno rilevanza ai fini della simulazione dello scenario 

programmatico, che ha valenza soprattutto infrastrutturale; altri interventi, di non minore impor-

tanza, relativi alla sicurezza ed alla ricalibratura di alcuni tratti di viabilità vengono considerati 

con altri tipi di analisi. 

Elementi caratteristici dello scenario 

Lo Scenario Programmatico viene caratterizzato attraverso l'elaborazione degli stessi indicatori 

dello stato e della qualità della mobilità, consentendo in questo modo un confronto diretto con 

gli analoghi indicatori elaborati per lo Scenario Attuale. 

Nella Figura SP2 è riportato il diagramma fiume del traffico diurno, rappresentativo dei carichi 

veicolari gravanti su ciascuna strada; la Figura SP2.1 riporta una finestra centrata sull'area pe-

demontana, caratterizzata dai maggiori volumi di traffico. 
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Permane ovviamente la "ingombrante" presenza dell'autostrada; si evidenzia anche l'effetto del 

completamento della Nuova Bazzanese, che assorbe una parte rilevante del traffico oggi gra-

vante sulla vecchia SP569, senza peraltro scaricarla completamente. 

Altri effetti evidenti del nuovo assetto viario sono quelli derivanti dall'apertura del nuovo Casello 

di Crespellano e dalla realizzazione della viabilità connessa al casello stesso ed all'intervento 

del Martignone. 

Si evidenzia una diversa distribuzione degli ingressi/uscite dall'Autostrada per tutta la mobilità 

con Origine o Destinazione nell'area compresa tra il Casello di Modena Sud e quello di Borgo 

Panigale, con effetti da un lato generalmente positivi (minori percorrenze sulla viabilità ordina-

ria) e dall'altro localmente da tenere in considerazione (concentrazione locale di flussi in ingres-

so/uscita; quest'ultimo effetto è accentuato dalla mobilità generata/attratta dall'intervento del 

Martignone. 

15.5.4 Elementi programmatici del PSC 

Le analisi fin qui condotte consentono di individuare alcune linee guida alle quali informare le 

scelte di piano relative alla viabilità. 

In primo luogo si ribadisce che, al di là delle discrepanze evidenziate nel corso delle elabora-

zioni, l'impianto generale della viabilità programmata è complessivamente positivo, anche se 

richiede approfondimenti e aggiustamenti. 

In alcuni casi richiede anche la effettuazione di scelte tra alternative strategiche, prima fra tutte 

quella tra il trasporto pubblico e il trasporto privato. 

L'occasione per affrontare il problema è offerta da quanto rilevato a proposito del completamen-

to della Nuova Bazzanese; le elaborazioni indicano una insufficienza della sezione stradale ipo-

tizzata, soprattutto nel tratto ad Ovest della bretella di collegamento con il nuovo Casello di 

Crespellano, ma in generale su tutta la direttrice realizzata o programmata a semplice carreg-

giata. 

Si ritiene importante che la soluzione, almeno apparentemente, più logica (realizzare la doppia 

carreggiata su tutta la direttrice) sia messa in "competizione" con la strategia alternativa di un 

deciso potenziamento della linea/servizio ferroviario e del TPL in generale. 

Il secondo punto da considerare è quello della sicurezza; il tema sarà approfondito nelle suc-

cessive fasi di lavoro; fin d'ora si vuole peraltro sottolineare la necessità di un approccio siste-

mico al problema, che consenta di mettere a punto una strategia di contrasto continuativa, ba-

sata su analisi rigorose, interventi mirati e monitoraggio continuo dei risultati ottenuti; il rischio è 

di procedere episodicamente, senza avere ritorni della correttezza o meno di quanto realizzato. 

La sfavorevole situazione di prospettiva riscontrata per la fondovalle Lavino richiede la messa a 

punto di una strategia articolata, che ricorra non solo a tecniche stradali o di circolazione, ma 

interpelli tutti gli strumenti di cui l'urbanistica dispone. 

Tenuto conto della non praticabilità/sostenibilità di soluzioni di tipo infrastrutturale, occorre pre-

disporre un programma organico di interventi a breve e medio termine che consenta di governa-

re in modo efficace il problema, individuando e sfruttando, e ove possibile creando, tutte le oc-
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casioni per migliorare l'utilizzazione della sede stradale, particolarmente all'interno dell'attraver-

samento del continuo abitato di Calderino: 

- eliminazione della sosta lato strada; 

- efficace separazione dell'utenza debole (pedoni, ciclisti) dal traffico motorizzato; 

- allargamento della sede stradale, anche con interventi di carattere urbanistico; 

- fluidificazione e moderazione del traffico. 

Si tratta peraltro di interventi favorevoli anche al miglioramento della funzionalità del Trasporto 

Pubblico. 
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16 CAPACITA’ INSEDIATIVA RESIDUA DEI PIANI VIGENTI E SCELTE 
DEL PSC 

16.1 LA VALUTAZIONE DELLA CAPACITÀ INSEDIATIVA DEI PIANI VI-
GENTI 

Attraverso una specifica attività svolta dall’Ufficio di piano Area Bazzanese tra il 2008 e il 2009 

è stato elaborato (marzo 2009) il “Primo rapporto di sintesi dello stato della pianificazione”, che 

contiene un’accurata analisi delle potenzialità edificatorie derivanti dai residui degli strumenti 

urbanistici vigenti, da varianti adottate ed in itinere e da ipotesi di variante. 

E’ in corso un lavoro di aggiornamento e approfondimento dell’analisi, finalizzato a definire in 

modo più preciso i residui in termini quantitativi ma soprattutto a costruir un quadro interpretati-

vo delle situazioni dei piani attuativi (cfr. gli esiti attuali al cap. 13.4.2).  

La schedatura di tutti i piani attuativi previsti dai PRG e dal PSC vigenti prevede: 

- l’identificazione del PUA 

- i dati tecnici del PUA e delle eventuali varianti (ST, SU, infrastrutturazione, convenzio-

ne, dotazioni, usi ammessi, impegni convenzionali, garanzie, ecc.) 

- lo stato di attuazione (parti attuate e non, numero e superficie alloggi realizzati, superfici 

per attività terziarie e produttive, attrezzature pubbliche realizzate, ecc.). 

16.2  LA DEFINIZIONE DELLA CAPACITÀ INSEDIATIVA TEORICA DEL 
PSC 

16.2.1 Il ruolo del PSC nella definizione delle opportunità insediative 

La legge regionale 6/2009 ha contribuito a chiarire ulteriormente alcune questioni interpretative 

della L.R. 20/2000, sulle quali da alcuni anni ci si era impegnati nella nostra regione con esiti 

non sempre univoci: 

“Il PSC non attribuisce in nessun caso potestà edificatoria alle aree né conferisce alle stesse 

una potenzialità edificatoria subordinata all’approvazione del POC ed ha efficacia conformativa 

del diritto di proprietà limitatamente all’apposizione dei vincoli e condizioni non aventi natura 

espropriativa, di cui all’articolo 6, commi 1 e 2” (art. 28, comma 1 della L.R. 20/2000 come modi-

ficata dalla L.R. 6/2009). 

E ancora: 

“Le indicazioni del PSC relative: alla puntuale localizzazione delle nuove previsioni insediative, 

agli indici di edificabilità, alle modalità di intervento, agli usi e ai parametri urbanistici ed edilizi, 

costituiscono riferimenti di massima circa l’assetto insediativo e infrastrutturale del territorio co-

munale, la cui puntuale definizione e specificazione è operata dal piano operativo comunale, 

senza che ciò comporti modificazione del PSC. La disposizione del presente comma prevale 

sulle disposizioni dei PSC vigenti”. 

E infine, in riferimento al POC: 

“Il POC contiene, per gli ambiti di intervento disciplinati: 
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a) la delimitazione, l’assetto urbanistico, le destinazioni d’uso, gli indici edilizi, anche appor-

tando rettifiche non sostanziali ai perimetri degli ambiti individuati dal PSC, purché non riguardi-

no ambiti soggetti a disciplina di tutela 

a-bis) un apposito elaborato denominato Documento programmatico per la qualità urbana 

che, per parti significative della città comprensive di quelle disciplinate dal POC stesso, indivi-

dua i fabbisogni abitativi, di dotazioni territoriali, di infrastrutture per la mobilità, (…)” 

Non sono più discutibili, a questo punto, alcune interpretazioni della Legge 20/2000 (che peral-

tro non costituiscono certo novità rispetto alla filosofia, all’impianto e alla struttura tecnica origi-

nale della legge urbanistica), vale a dire: 

- il fatto che non è compito del PSC perimetrare ambiti da attuare come tali previa appro-

vazione di un piano attuativo,  

- il fatto che i diritti edificatori non sono assegnati in nessun caso dal PSC, e che in parti-

colare non è comunque lecito calcolarli applicando agli areali del PSC gli indici pere-

quativi del PSC nelle norme, dalle schede normative, e così via. 

Il PSC dell’Area Bazzanese viene costruito sulla base dei principi ora ribaditi dalla Legge 

6/2009, e la disciplina urbanistica che ne discenderà attraverso il POC richiede che i criteri da 

adottare siano altrettanto rispettosi dello spirito e della lettera della norma.  

In caso contrario, il danno per la qualità delle scelte urbanistiche sarebbe doppiamente grave: in 

primo luogo non si potrebbero attivare i meccanismi di selezione e confronto competitivo tra o-

peratori e proprietari, che rappresentano tra tutte l’innovazione forse più efficace della legge 20, 

in grado di dare ai Comuni la possibilità di programmare e negoziare gli interventi secondo rigo-

rosi criteri di interesse pubblico.  

In secondo luogo, si ricadrebbe nei meccanismi previsionali e attuativi tipici del PRG (che da 

ormai venti anni si tenta di superare definitivamente), peggiorati da un possibile sovradimensio-

namento delle previsioni rispetto alle esigenze, e da una situazione di “flessibilità debole” del 

piano che il vecchio, rigido piano regolatore riusciva almeno ad evitare. 

16.2.2 Capacità insediativa del Piano 

Si intende per “capacità insediativa” di un’area, o di un ambito urbano di trasformazione o nuo-

va urbanizzazione, la quantità massima di edificazione stabilita dal Piano per tale area o ambi-

to, tenendo conto di una densità edificatoria ritenuta congrua e ragionevole in tale determinata 

situazione, e tenendo conto delle valutazioni di sostenibilità.  

Si intende per “capacità insediativa” di un centro abitato o dell’intero comune la somma delle 

capacità insediative di tutte le aree di trasformazione prospettate come potenziali dal Piano in 

tale centro abitato o comune. 

Nel tradizionale PRG, il dimensionamento del piano e la capacità insediativa complessiva nel 

Comune coincidono necessariamente, poiché ogni area definita edificabile o trasformabile dal 

Piano, con la sua densità edilizia assegnata, costituisce un diritto e potrà effettivamente essere 

realizzata.  

Come si è visto al punto prevedente, nel PSC invece queste due entità è opportuno non coinci-
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dano: è possibile stabilire un dimensionamento massimo da rispettare, sulla base di valutazioni 

del fabbisogno e delle condizioni di sostenibilità (offerta massima di nuove abitazioni realizzabili 

nel periodo di riferimento di un quindicennio), e nel contempo individuare come potenzialmente 

trasformabili una quantità di aree che teoricamente potrebbero dare luogo, se attuate tutte, ad 

un dimensionamento superiore dell’offerta: lo scarto fra le due entità consente margini di flessi-

bilità operativa nell’attuazione. 

Le finalità della definizione di una capacità insediativa teorica del PSC distinta dal dimensiona-

mento sono molteplici: 

• garantire alla società potenzialità di sviluppo di attività economiche e opportunità di inter-

vento di trasformazione del territorio di cui sia valutata la sostenibilità com-plessiva; 

• garantire un’offerta abitativa e insediativa commisurata alle prevedibili esigenze della do-

manda; 

• garantire al Comune, in sede di formazione del POC, varietà di soluzioni e alterna-tive 

nella scelta delle priorità e delle modalità di intervento;  

• garantire un concorso economico (in termini di aree, attrezzature, infrastrutture, edilizia 

sociale) alla realizzazione delle dotazioni territoriali. 

16.2.3 Ambiti a destinazione urbana potenziale e capacità insediativa teorica 

L’individuazione preliminare di areali che questo Documento effettua, anche attraverso una loro 

simbolica rappresentazione cartografica nello Schema preliminare di assetto territoriale allega-

to, di “areali di territorio a destinazione urbana potenziale”, non costituisce proposta di aree in-

sediabili, ma indicazione di ambiti territoriali a cui applicare indici perequativi, con le molteplici 

finalità illustrate in questo capitolo. 

Gli ambiti saranno progressivamente precisati in sede di PSC e poi di POC; ad essi potranno 

essere associate, facendo riferimento alle Norme del PSC e alle schede allegate, grandezze 

distinte: 

- applicando gli indici perequativi, si può calcolare una capacità edificatoria teorica, 

spettante alla proprietà (che al limite può essere interamente costituita da diritti edifi-

catori da trasferire, nel caso in cui l’ambito sia da acquisire per dotazioni territoriali); 

- applicando le valutazioni di sostenibilità e gli obiettivi di qualità urbana che si perse-

guono per ciascuna porzione urbana individuata, si può ricavare (e generalmente è 

indicata nella scheda normativa) la capacità insediativa massima dell’ambito (che 

può essere superiore a quanto calcolato applicando l’indice perequativo, in quanto la 

valutazione di sostenibilità può consentire di assegnare diritti edificatori pubblici ag-

giuntivi e/o di trasferire diritti da altre aree); 

- assegnando i diritti edificatori in sede di POC, si definisce l’effettivo “dimensionamen-

to” dell’offerta, definendo per l’ambito, nel rispetto delle regole del PSC, una specifica 

possibilità di intervento.  

La differenza tra il valore del “dimensionamento del PSC” (che costituisce il limite massimo di 

numero di alloggi e di Su realizzabile complessivamente attuando il Piano) e quelli della “capa-
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cità teorica” o della “capacità insediativa massima degli ambiti” che risulterebbero 

dall’applicazione degli indici perequativi e dei limiti di sostenibilità a tutti gli ambiti previsti dal 

PSC, costituisce uno degli strumenti per il perseguimento degli obiettivi di qualità del PSC, per-

ché consente al POC di effettuare una reale selezione (qualitativa, spaziale e temporale) tra 

opzioni diverse, privilegiando le scelte più efficaci per il perseguimento degli obiettivi del Piano. 

In riferimento all’art. 10.8 comma 3 delle NTA del PTCP vigente si rileva che esso fissa la diret-

tiva per i centri abitati e i sistemi urbani della valle del Lavino in base alla quale il PSC potrà 

prevedere un’estensione complessiva del Territorio Urbano (costituito dal territorio già urbaniz-

zato, dal territorio in corso di urbanizzazione programmata e dal territorio a destinazione urbana 

potenziale) non superiore a quella del territorio urbano secondo il PRG vigente al momento 

dell’entrata in vigore del PTCP. 

Lo stesso art. 10.8 del PTCP dispone per i centri abitati ed i sistemi urbani della valle del Sa-

moggia che il PSC possa prevedere un’estensione complessiva del territorio urbano che superi 

per non più del 5% l’estensione complessiva del territorio urbano secondo il PRG vigente al 

momento dell’entrata in vigore del PTCP. 

Nelle verifiche di cui sopra si potrà non tener conto di incrementi dell’estensione del territorio 

urbano dovuti a nuove previsioni per infrastrutture, impianti e servizi di interesse generale, non-

ché a nuove previsioni di aree che si collochino a distanza pedonale da stazioni e fermate del 

SFM. 

16.2.4 Il rapporto tra capacità insediativa teorica e dimensionamento abitativo del 
PSC 

In conclusione, si può dire che il termine “dimensionamento” del Piano, largamente utilizzato 

nella pratica urbanistica, è divenuto improprio per definire le scelte della parte strutturale del 

piano, come concepita dalla Legge n. 20/2000. 

E’ infatti compito del PSC la definizione di una capacità insediativa teorica massima, fondata 

certamente sull’analisi della domanda, ma calcolata e distribuita sul territorio secondo criteri di 

sostenibilità ambientale e territoriale, e destinata ad essere attivata (o a non esserlo) attraverso 

il POC (piano operativo comunale di durata quinquennale), che programma, all’interno delle 

previsioni generali del PSC, quali interventi sono effetti-vamente necessari e possibili nel quin-

quennio, attivando i corrispondenti diritti edifica-tori. 

Alla base delle scelte strategiche del PSC vanno pertanto sottolineati tre aspetti: 

- il fatto che la capacità insediativa massima del PSC non costituisce, ai sensi della Legge 

20/2000, l’attivazione di diritti edificatori corrispondenti, e che il riferimento temporale di 15 anni 

assunto per le analisi può non coincidere con il periodo di reale attuazione delle potenzialità; 

- la possibilità – di cui questo Documento Preliminare sottolinea l’importanza – che le politi-

che abitative, insieme a quelle dei servizi, siano affrontate dai Comuni dell’Area Bazzanese in 

stretta integrazione, attraverso Accordi Territoriali, al fine di concordare una distribuzione am-

bientalmente più sostenibile dei carichi urbanistici aggiuntivi che si potrebbero generare sul ter-

ritorio; 
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- il rilievo che assumono le problematiche ambientali, i principi della sostenibilità, e la centra-

lità del recupero/riqualificazione come strategia di forte indirizzo dell’offerta e di sua subordina-

zione agli obiettivi generali del PSC. 

In ogni caso, dal punto di vista della programmazione, il riferimento per l’attuazione del PSC è il 

dimensionamento dell’offerta (5.600 alloggi per l’offerta abitativa, nell’ipotesi qui presentata), 

esaurito il quale dovrà essere considerato attuato il Piano Strutturale e non potranno essere 

programmate dal POC ulteriori previsioni. 

E’ da sottolineare il fatto che l’incremento di ampiezza della “forbice” tra dimensionamento e po-

tenzialità di trasformazione definite dal PSC, mentre aumenta le opportunità a disposizione 

dell’Amministrazione per la redazione del POC, e la competitività delle relative proposte da ri-

cevere, e stempera le possibili conseguenze indirette derivanti dall’applicazione dell’ICI (per 

quanto in misura ridotta in rapporto ai valori reali delle aree non inserite nel POC), rischia di in-

debolire il contenuto progettuale e programmatico delle scelte di PSC, fino al limite di demanda-

re l’effettivo contenuto delle scelte insediative al momento della formazione del POC, operando 

entro un ventaglio di opzioni teoriche “compatibili” dal punto di vista degli effetti ambientali. 

La proposta di strategia di pianificazione contenuta in questo Documento Preliminare tiene con-

to degli effetti negativi di entrambe le “derive”, e presenta pertanto ragionevoli margini di flessi-

bilità a disposizione delle Amministrazioni per il governo del territorio, ma non attenua – ed al 

contrario, afferma con forza – il valore di scelta strutturale di pianificazione del territorio, che ri-

chiede, in particolare per un piano di area vasta come questo, chiarezza di obiettivi e di scelte 

insediative strategiche. 

Sintesi  

L’arresto del processo di nuova urbanizzazione, una strategia integrata di politiche e progetti 

per la trasformazione e la qualificazione del territorio insediato 

Dimensionamento offerta abitativa: 

• Puntualizzare la situazione territoriale e giuridica dei “residui” non attuati dei Piani rego-

latori vigenti 

• Dimensionare l’offerta potenziale in misura realistica per il prossimo quindicennio, in 

coerenza con l’obiettivo di una crescita moderata e qualificata 

• Intervenire sul residuo (eliminazione – reimmissione con  modifiche nella logica del 

PSC) 

• Subordinare e finalizzare le nuove potenzialità, integrative rispetto al residuo, agli obiet-

tivi specifici e alle strategie del PSC 

• Utilizzare lo strumento della perequazione territoriale per garantire soluzioni insediative 

sostenibili ed efficaci. 
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17 POLITICHE ABITATIVE E POLITICHE SPECIFICHE PER L’EDILIZIA 
RESIDENZIALE SOCIALE 

17.1 FINALITA’ E ASPETTI URBANISTICI DELLE POLITICHE ABITATIVE  

17.1.1 Obiettivi 

Per quanto riguarda le politiche per l'abitazione, gli obiettivi sono in sintesi: 

• Qualificazione e diversificazione dell'offerta abitativa 

• Concorso dell’edilizia abitativa al disegno urbano e alla ri-generazione dei centri e dei 

tessuti edificati 

• Messa a punto di risposte efficaci al bisogno sociale, in particolare per rendere possibile 

l'accesso alla casa a categorie di persone che oggi ne sono respinte, ma evitando che ciò 

si traduca in una ghettizzazione e in progressivo degrado delle condizioni funzionali e so-

ciali. 

Il PSC dovrà fornire, nella logica della concertazione delle scelte a scala territoriale, una rispo-

sta adeguata alle esigenze quantitative e qualitative sopra richiamate. In particolare, il PSC do-

vrà rappresentare per le politiche abitative un supporto a proposte progettuali e di strumenti 

procedurali e normativi in grado di: 

- Privilegiare in modo assoluto gli interventi di riqualificazione dei tessuti urbani già insedia-

ti, rispetto alla logica di estensione del territorio urbanizzato. Anche nei casi (che dovran-

no risultare estremamente limitati) di ambiti di nuovo insediamento la logica del PSC deve 

mantenersi quella di contribuire attraverso modeste integrazioni edilizie alla soluzione dei 

problemi da molti anni sul tappeto (previsioni di servizi non attuate, sistemazione di aree 

urbanisticamente incompiute, ecc.); 

- promuovere l’integrazione dei soggetti singoli su progetti unitari con forte capacità di con-

correre ad un nuovo disegno urbano; 

- favorire l’ottimizzazione dell’utilizzo del patrimonio edilizio esistente, attraverso la riduzio-

ne del non occupato e dell’occupazione marginale (defiscalizzazione, ecc.), e 

l’incentivazione del rilancio quantitativo e qualitativo del ruolo del recupero edili-zio e della 

riqualificazione urbana; 

- fornire risposte adeguate alla domanda sociale, nelle sue diverse articolazioni, attraverso 

le varie forme previste dalla L.R. 24/2001, utilizzando a tal fine il convenzionamento con 

gli operatori; 

- favorire l’innovazione tipologica premiando in particolare l’integrazione dei servizi e 

dell’abitazione, attraverso incentivazioni a sostegno della famiglia; 

- incentivare la qualità insediativa, architettonica, tipologica degli interventi (edilizia biocli-

matica, qualità architettonica diffusa); 

- promuovere il confronto delle idee e delle esperienze attraverso lo strumento del concor-

so di progettazione; 
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- favorire una crescita equilibrata della distribuzione insediativa sul territorio, in relazione ad 

un’effettiva esigenza riscontrabile, ed evitando comunque ogni opera-zione di espansione 

all'esterno degli ambiti urbanizzati. 

17.1.2 Effetti della perequazione urbanistica ai fini della realizzazione di edilizia resi-
denziale sociale (ERS) 

In attesa che la Legge Regionale approvi una definizione condivisa di Edilizia Residenziale So-

ciale, il termine tende a comprendere una gamma ampia e diversificata di tipologie di offerta re-

sidenziale non convenzionale che forniscono soluzioni abitative più accessibili di quelle di mer-

cato; quindi edilizia in affitto a canone calmierato o sociale, sia pubblica che privata, alloggi in 

affitto con patto di futura vendita, alloggi per la vendita a prezzo convenzionato, alloggi in coo-

perativa a proprietà indivisa; all’offerta sociale contribuisce anche l’offerta di alloggi in affitto a 

canone concordato che si intende incentivare e diffondere anche attraverso l’Agenzia Metropoli-

tana per l’Affitto. E’ peraltro condiviso l’orientamento che in questa fase storica, sia da privilegia-

re in particolare l’offerta di alloggi in locazione permanente, o almeno di lunga durata, a canone 

calmierato, senza peraltro disconoscere l’utilità di quote di offerta secondo altre formule. 

Con riferimento alle diverse ‘voci’ che compongono il dimensionamento dello sviluppo residen-

ziale previsto nel comune, esposte in precedenza, gli elementi specifici da considerare sono i 

seguenti: 

- non sono ovviamente applicabili i criteri della perequazione urbanistica a quelli che sono 

"diritti acquisiti" sulla base di piani attuativi già approvati, nonché agli interventi di recupe-

ro edilizio nel territorio rurale o agli interventi residuali negli ambiti consolidati; 

- per quanto riguarda gli ambiti da riqualificare, nel momento dell’inserimento in POC delle 

singole porzioni per le quali maturino le condizioni di trasformazione, sarà doveroso da 

parte del Comune, nel complesso di obiettivi da perseguire contestualmente con 

l’operazione, negoziare anche la possibilità di la realizzazione di una quota di edilizia 

convenzionata con contenuti sociali; tuttavia, data la difficile standardizzabilità delle con-

dizioni di trasformazione, in questa fase non si ritiene possibile quantificarla. 

Per quanto riguarda gli obiettivi quantitativi e qualitativi in materia di edilizia sociale, la manovra 

del PSC consiste in primo luogo nella formazione di un demanio di aree pubbliche, acquisite al 

momento dell’attribuzione dei diritti edificatori perequativi in sede di POC. Tali aree avranno in 

generale caratteristiche tali da ammettere l’insediamento di usi residenziali e di altri sui urbani, e 

quindi consentiranno all’Amministrazione comunale di assegnarvi diritti edificatori (rientranti nel 

limite di sostenibilità fissato dal PSC) finalizzati all’ERS. 

In secondo luogo l’obiettivo del 20% minimo di ERS rispetto alle previsioni del Piano sarà per-

seguito in ciascun POC attraverso l’obbligo di convenzionamento di una quota delle residenze 

che si realizzeranno in nuovi ambiti da urbanizzare, nelle forme di alloggi ad affitto calmierato, 

di affitto con patto di futura vendita, di vendita a categorie svantaggiate a condizioni calmierate. 

La quota di edificabilità che il Comune attribuirà alle aree di proprietà potrà essere destinata alla 

realizzazione di ERS, sia mettendo a bando le aree acquisite gratuitamente e con la loro quota 

di edificabilità, sia – secondo modalità di evidenza pubblica da definire in sede di POC - con-

venzionandone, a parità di condizioni favorevoli, l’attuazione con gli stessi soggetti attuatori del-
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la parte di edificabilità privata; le due modalità possono anche convivere pro quota e possono 

dare luogo a vantaggi differenziati: nel primo caso una efficace concorrenzialità fra più soggetti 

interessati, nel secondo caso possibili economie di scala nell’intervento edilizio. Solo in sede di 

POC si definiranno le modalità che si riterranno più opportune. 

Ovviamente non tutte le quantità di diritti edificatori sopra citate potranno essere tradotte in al-

loggi in locazione permanente a canone concordato o calmierato: in assenza di finanziamenti 

pubblici, l’attuazione dei diritti edificatori nella disponibilità comunale dovrà parzialmente passa-

re attraverso accordi negoziali con l’imprenditoria privata che prevedano interventi misti, com-

prendenti, a seconda dei risultati che si riterrà di privilegiare, una parte di alloggi costruiti per 

l’affitto sociale, una parte di alloggi in affitto convenzionato per un certo numero di anni con pat-

to di futura vendita, una parte di alloggi per la vendita a prezzi convenzionati, ovvero altre for-

mule che potranno essere studiate in risposta a specifiche componenti della domanda. 

17.1.3 La sostenibilità delle previsioni nel tempo e il coordinamento della gradualità di 
attuazione: il ruolo e i criteri di formazione del POC 

Gli ambiti preliminarmente individuati come idonei per l’applicazione di indici perequativi do-

vranno consentire, attraverso l’applicazione di tali indici, di definire una capacità insediativa coe-

rente con gli obiettivi e le condizioni di sostenibilità del PSC pari al 20- 25% in più rispetto alle 

previsioni da inserire nel dimensionamento del Piano. 

Per quanto riguarda la residenza, se consideriamo pari a 2.100 alloggi convenzionali (157.500 

mq. di Su) l’offerta abitativa che si aggiunge alla conferma delle previsioni dei PRG vigenti, la 

capacità insediativa teorica del PSC risulterà indicativamente corrispondente a circa 190.000 

mq. di Su di diritti edificatori teoricamente assegnabili (+ 20% rispetto a 157.000 mq. del dimen-

sionamento), negli ambiti da riqualificare, negli ambiti per i nuovi insediamenti, negli interventi 

diffusi di integrazione dei tessuti consolidati e di recupero del patrimonio edilizio esistente. 

Tale quantità, insieme alla corrispondente capacità insediativa teorica relativa agli usi non resi-

denziali, corrisponde ai seguenti obiettivi (da perseguire in forma complementare in sede di 

POC) : 

• acquisizione gratuita di una parte dell’area oggetto di trasformazione in forma di superficie 

insediabile e suo utilizzo per realizzarvi edilizia residenziale sociale, collocandovi una 

quota di diritti edificatori che il PSC riserva all’Amministrazione comunale stessa a questo 

scopo; 

• acquisizione gratuita di una parte dell’area oggetto di trasformazione e suo utilizzo per re-

alizzare dotazioni territoriali particolari, eccedenti i normali standard urbanistici; 

• permuta dell’area acquisita, nella parte a cui è stato attribuito il valore di area insediabile, 

con altre aree idonee all’acquisizione di dotazioni territoriali (parchi, attrezzature), trasfe-

rendo i relativi indici perequativi; 

• cessione dell’area acquisita con la realizzazione a carico dei soggetti attuatori di opere di 

interesse collettivo. 

Gli interventi inseriti nel POC concorrono alle dotazioni territoriali attraverso la cessione di aree 

e/o la realizzazione di opere in misura proporzionale alla valorizzazione immobiliare conseguen-
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te ai diritti edificatori assegnati. Il POC effettua tale valutazione parametrando in modo omoge-

neo il valore degli immobili da cedere e delle infrastrutture da realizzare. Il PSC fissa la quota 

minima di incidenza delle dotazioni che saranno definite dal POC rispetto alla valorizzazione 

immobiliare conseguente ai diritti edificatori assegnati dal POC, nel caso degli ambiti per i nuovi 

insediamenti e degli ambiti da riqualificare. 

Il PSC definisce inoltre la quota minima di interventi di edilizia abitativa soggetta a convenzio-

namento (per l’affitto temporaneo o permanente e per il prezzo di vendita, nelle diverse forme 

previste dalla legislazione regionale in materia) come percentuale del totale dell’edilizia resi-

denziale realizzabile in ciascun ambito, valore misurato in termini di Su e riferito al medesimo 

POC. Il POC prevederà uno specifico regolamento di disciplina delle forme di gestione e con-

trollo del convenzionamento. 

Le scelte strategiche del PSC 

a) Definizione di politiche di offerta di scala sovracomunale finalizzate ad una distribuzione 

ambientalmente più sostenibile dei carichi urbanistici aggiuntivi che si potrebbero generare sul 

territorio, non aggravando oltre misura il carico insediativo di ciascun comune dell’Area Bazza-

nese. Coordinamento delle scelte di PSC e di attuazione (POC) attraverso Accordi Territoriali 

(di cui all’art. 15 della L.R. 20/2000), fondati sul principio della perequazione territoriale (equa 

ripartizione di costi e benefici correlati alle scelte localizzative comuni); 

b) Per ciascuna quota di offerta abitativa da ricavare nello specifico territorio comunale, le 

priorità attuative sono così definite nell’ordine: 

- riduzione del non occupato e dell’occupazione temporanea del patrimonio abitativo (in-

centivi attraverso la fiscalità locale); 

- incremento di unità abitative attraverso interventi di recupero edilizio e riqualificazione 

urbana, anche attraverso interventi di cambio d’uso; 

- integrazione dei tessuti residenziali esistenti, con forte contenimento dell’espansione, 

finalizzata a strategie di riorganizzazione del territorio, in particolare per l’acquisizione di 

aree e attrezzature pubbliche. 

c) Nelle politiche abitative è assunta come priorità la definizione di programmi di edilizia con-

venzionata e sociale (come quota parte significativa di tutti gli inter-venti di nuovo insediamento 

e riqualificazione soggetti a POC) e la promozione, attraverso idonei incentivi e prescrizioni 

normative, di nuove formule di edilizia sociale (ad es. anche attraverso autocostruzione) e di 

qualificazione degli aspetti ecologici dell’edilizia (bioarchitettura, risparmio energetico, ecc.) 

d) In ogni caso gli interventi saranno subordinati alla valutazione della sostenibilità delle con-

dizioni di trasformazione potenziale (vulnerabilità delle risorse, capacità delle reti tecnologiche, 

impatti sulla mobilità, impatti sul sistema dei servizi), e definizione di un quadro delle potenziali-

tà insediative correlate alle ipotesi di sostituzione dei tessuti (aree dismesse o da dismettere, 

aree intercluse, previsioni di PRG con diversa destinazione non attuate, ecc.). 

e) Va infine sottolineato il ruolo che riveste, ai fini della effettiva programmazione degli inter-

venti, il Piano Operativo Comunale, la cui definizione da parte dell’Amministrazione (in forme 

che auspichiamo comunque concertata a scala sovracomunale) consente di attivare parte delle 
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previsioni di PSC sulla base di un effettivo riscontro dell’andamento della domanda e 

dell’offerta, e della disponibilità degli operatori ad intervenire alle condizioni e con gli obiettivi 

definiti dall’Amministrazione. 

In sostanza, la riforma urbanistica prevede che vengano attivati due distinti livelli strategici di 

intervento: 

• il primo, in sede di PSC, fondato sulla sostenibilità ambientale/territoriale e governato da-

gli obiettivi di riqualificazione e ridisegno urbano/territoriale (da cui discende la stima della 

capacità insediativa teorica); 

• il secondo, in sede di POC, fondato sull'accertamento dello stato di attuazione delle pre-

visioni del piano precedente, dello stato della domanda, sulla fattibilità e la priorità degli 

interventi di riqualificazione (da cui discende il calcolo del dimensionamento dell’offerta 

abitativa da parte del PSC). 

17.1.4 La residenza sociale 

La recente disposizione (L.R. n. 6/2009) dell’obbligo di inserire nelle previsioni di PSC un mini-

mo del 20% di interventi di edilizia sociale a fronte dell’acquisizione gratuita delle aree neces-

sarie e dell’assegnazione al Comune dei relativi diritti edificatori in sede di POC fa sì che 

l’edilizia residenziale sociale venga assimilata (di fatto, se non in termini giudici) ad una dota-

zione territoriale. Peraltro disposizioni del tutto simili erano già presenti in alcuni comuni 

dell’Area Bazzanese nei PRG vigenti, in quanto le nuove zone di espansione dispongono di una 

quota di diritti edificatori spettanti alla proprietà e di una seconda quota assegnata al Comune, 

che la può utilizzare nella parte di aree da acquisire gratuitamente all’atto della stipula della 

convenzione. Il meccanismo ha trovato ad oggi il maggiore ostacolo nella necessità di intesa tra 

tutti i proprietari rientranti nel perimetro della zona di espansione, al fine della predisposizione di 

un unico strumento attuativo. 

Per superare queste difficoltà i Comuni, avvalendosi dell’Ufficio di Piano, stanno effettuando, in 

sede di Quadro Conoscitivo: 

• un approfondimento delle analisi sulla condizione abitativa esistente e di quella di futuro 

insediamento, che consente di stimare il fabbisogno abitativo pregresso e la quota di 

domanda che sarà espressa da famiglie non in grado di accedere all’edilizia abitativa a 

libero mercato; essa costituisce la quota di domanda abitativa sociale, che sarà oggetto 

di politiche specifiche, rispetto alla quale in base alla legge regionale l’offerta del PSC 

non potrà essere inferiore al 20% dell’offerta abitativa complessiva del PSC; 

• un esame dettagliato delle condizioni operative riferite alle singole zone di espansione, 

per comprendere le cause del loro eventuale blocco e predisporre le modifiche neces-

sarie alla soluzione dei problemi riscontrati (perimetrazione, condizioni per l’attuazione, 

ecc.). 

In conclusione, il PSC ha il compito di perseguire in questo campo due obiettivi prioritari: 

• fornire adeguate possibilità di intervento per un’edilizia sociale non emarginata, a prezzi 

contenuti e con un’offerta governata da forme di convenzionamento efficaci; 
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• garantire meccanismi di perequazione delle situazioni proprietarie e delle condizioni di 

intervento da parte degli operatori, che riduca le distorsioni presenti per effetto delle ca-

renze del quadro legislativo vigente. 

Dal punto di vista qualitativo, viene sostenuta la necessità di superare la separatezza degli in-

terventi di edilizia residenziale sociale, offrendo a tutti gli operatori (ACER, Cooperative, Impre-

se) possibilità di intervento differenziate e diffuse, integrate in zone miste, a partire dalla riquali-

ficazione di ambiti territoriali complessi. 

L’OFFERTA DI ABITAZIONI IN AFFITTO 

Un impegno particolare - trasferibile in termini normativi all’interno del PSC e dei POC - deve 

essere assegnato alla crescita dell’offerta delle abitazioni in affitto, destinate oltre che alla fascia 

di popolazione a basso reddito, ad un mercato potenzialmente in crescita (lavoratori fuori sede). 

In attesa delle innovazioni promosse dal citato PdL regionale di revisione della L.R. 20/2000, gli 

strumenti da prevedere nelle modalità attuative degli interventi previsti dal Piano, sono: 

- il convenzionamento con gli attuatori dell'ambito territoriale di intervento (il piano può fis-

sare una quota minima di capacità edificatoria che deve essere oggetto di convenzione 

per realizzazione di edilizia sociale); 

- gli accordi con operatori economici nell'ambito della concertazione di interventi di trasfor-

mazione, adeguamento, delocalizzazione di attività produttive; 

- le quote di attuazione da riservare all'assegnazione ad operatori di edilizia resi-denziale, 

tra quelli aventi diritto ai sensi della Legge n. 24/2001. 
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18 LA SCELTA STRUTTURALE DELL’ARRESTO DEL PROCESSO DI 
URBANIZZAZIONE: RECUPERO, RIQUALIFICAZIONE, RIGENERA-
ZIONE – IL DISEGNO DEI LUOGHI PUBBLICI  

18.1 LA NECESSITA’ DI UNA SCELTA STRATEGICA 

Le trasformazioni urbane previste dal PSC dell’Area Bazzanese devono tendere al massimo 

contenimento del consumo di territorio rurale, privilegiando il recupero e la riqualificazione ur-

bana e rivolgendo le nuove quote di sviluppo che risultino necessarie, alla riconfigurazione della 

immagine e delle funzioni dei margini di contatto con la campagna, rendendole funzionali alle 

politiche di riqualificazione urbana. 

Le politiche insediative del PSC sono in questo campo: 

 una netta scelta per la riqualificazione dei tessuti già urbanizzati, attraverso il riuso di edifici 

e aree dimesse, e la ricucitura/integrazione dei nuclei e delle frazioni; 

 l’arresto dell’espansione dell’urbanizzato, rispetto a quanto già programmato (e spesso an-

cora in corso di attuazione) dai PRG vigenti; 

 Il rafforzamento insediativo (sempre su morfologie controllate e dimensioni molto contenu-

te) dei borghi e delle frazioni (accompagnato dal necessario adeguamento delle reti tec-

nologiche a carico degli interventi) va nella duplice direzione di perseguire la valorizza-

zione dell’identità storica del territorio e in quella di diversificare l’offerta insediativa, al fi-

ne di non concentrarla in pochi episodi di dimensioni medio-grandi, e di conseguenza in 

pochi soggetti. 

Il PSC intende fornire, sia nella logica della concertazione delle scelte a scala territoriale, sia at-

traverso le previsioni specifiche di livello comunale, una risposta adeguata alle esigenze quanti-

tative e qualitative della residenza sociale e dei servizi, privilegiando in modo assoluto, oltre al 

completamento degli interventi in corso di attuazione, gli interventi di riqualificazione dei tessuti 

urbani già insediati, rispetto alla logica di estensione del territorio urbanizzato. Anche nei casi 

(che dovranno risultare estremamente limitati) di ambiti di nuovo insediamento la logica del 

PSC si manterrà quella di contribuire attraverso modeste integrazioni edilizie alla soluzione dei 

problemi da molti anni sul tappeto (previsioni di servizi non attuate, sistemazione di aree urba-

nisticamente incompiute, ecc.). 

18.2 LE POLITICHE PER IL TERRITORIO NON URBANIZZATO ANTRO-
PICO  

Per quanto riguarda le specifiche politiche relative al territorio rurale e al paesaggio, si vedano i 

capitoli 10 e 11. 

Relativamente ai “piccoli insediamenti nel territorio rurale” di origine rurale e/o storica che si tro-

vano sparsi nel territorio e ai nuclei rurali, va notato che, sovente, essi hanno perduto le conno-

tazioni originarie sia sotto il profilo morfologico che quello sociale. 

Nel tempo, ai piccoli nuclei rurali sono state aggregate lottizzazioni che, dopo lo spopolamento 
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dei primi decenni del dopoguerra, hanno portato ad una inversione demografica, concretatasi 

con l’arrivo di nuovi cittadini alla ricerca di una più elevata qualità ambientale, di un costo meno 

elevato delle abitazioni, di un maggior grado di sicurezza e consentito da una spinta motorizza-

zione individuale. 

Si tratta, di solito, di nuovi cittadini che non lavorano nei campi e non abituati a vivere in un pic-

colo paese. 

La limitata dimensione degli insediamenti e dei nuclei non consente di disporre dei servizi, pri-

vati e pubblici, di cui in qualche caso essi erano in origine dotati. 

Per raggiungere esercizi commerciali di livello accettabile, banche, uffici postali, uffici pubblici, 

scuole, farmacie, ecc. occorre percorrere alcuni chilometri. I servizi telematici sono inadeguati 

(difficoltà di collegamento, linee lente e a scarsa capacità). 

Tutto questo costituisce motivo di disagio. 

I piccoli insediamenti sono tuttavia essenziali alla presenza stabile dell’uomo sul territorio in 

quanto costituiscono, o possono costituire un elemento di aggregazione sociale di base sia per 

la popolazione ivi insediata che per quella maggiormente sparsa. Ne va, perciò, sostenuta la 

funzione e migliorata la qualità. 

Questo obiettivo non è ovviamente perseguibile attraverso la proposizione di nuove lottizzazio-

ni, che non farebbero altro che aggravare la dimensione del disagio, ma attraverso politiche di 

nuovo tipo, calibrate sulla dimensione locale, tese a rispondere ai bisogni dei cittadini insediati. 

In particolare ci si riferisce: 

- alle fisiologiche, limitate e quantificabili esigenze di miglioramento del consumo 

abitativo, quali: ampliamenti e nuove costruzioni per sdoppiamenti di nuclei famigliari; 

- alla realizzazione di aree con attrezzature di livello di vicinato (generalmente da 

autogestire) per l’incontro e il gioco libero; 

-  alla possibilità di creare/riusare edifici per strutture polifunzionali per attività  pubbliche 

e private, in modo da configurare piccoli centri servizi in cui potranno essere presenti: 

sportelli telematici bancari (bancomat evoluti), sportelli telematici dei comuni (certimat 

evoluti), sportello postale anche con presenza di personale per fasce orarie o giorni, 

dispensario farmaceutico, market per la più estesa gamma di generi e farmaci da 

banco, ecc. (una specie di spaccio); 

- alla possibilità di  creare/riusare edifici per strutture socio-assistenziali di piccola 

dimensione, da convenzionare con il pubblico, rivolte in particolare alla prima infanzia; 

- alla realizzazione di interventi tecnologici per generalizzare l’accesso alle reti 

informatico-telematiche. 

18.3 LE POLITICHE PER IL TERRITORIO URBANIZZATO 

Una condizione-base indispensabile è costituita, sia negli ambiti da riqualificare che nei tessuti 

classificati come ambiti urbani consolidati, dall’adeguamento delle reti tecnologiche, la cui effi-

cienza e sicurezza in rapporto alle situazioni pregresse e all’assetto futuro costituisce la caratte-
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ristica primaria per garantire la sostenibilità degli insediamenti. 

L'insieme di politiche destinate al potenziamento dei servizi al cittadino e all'impresa e all'innal-

zamento del rango urbano dei centri urbani ed una serie di interventi finalizzati alla trasforma-

zione/riqualificazione del sistema territoriale trovano nel settore produttivo e in quello dei servizi 

(in particolare per quest’ultimo è da utilizzare appieno lo strumento dei Programmi di intervento 

locale relativi ai Centri Commerciali naturali, ai sensi dell’art. 36 della L.R. 20/2005) interlocutori 

privilegiati e soggetti attuatori prioritari per la realizzazione degli interventi relativi. 

L’obiettivo di rafforzare e rendere leggibile una identità territoriale unitaria, articolata in diverse 

polarità urbane, impone al PSC dell’Area Bazzanese la definizione di scelte strategicamente mi-

rate nella direzione del rafforzamento e della riqualificazione del sistema insediativo e territoria-

le. 

In via generale, si tratta di dirigere (o “strumentalizzare”) ogni nuovo intervento di trasformazio-

ne necessario allo sviluppo socio-economico a realizzare un saldo positivo rispetto alle attuali 

condizioni urbanistiche ed ambientali. 

Nello specifico, il PSC deve: 

  definire i luoghi e gli ingredienti per il potenziamento e la nervatura strutturale dei capoluo-

ghi e degli altri centri urbani, rafforzando il sistema dei servizi, locali e di rango, con parti-

colare attenzione ai servizi scolastici e al sistema degli spazi e attrezzature legate alla 

cultura, allo spettacolo e alle attività sportive e ricreative 

 rivolgere l’attenzione principale agli interventi di recupero e riqualificazione dei tessuti esi-

stenti coinvolgendo, ove occorre, all’interno degli ambiti da riqualificare anche le quote di 

nuova edificazione essenziali alla ridefinizione morfologica e funzionale dei margini urba-

ni (in particolare dei capoluoghi e degli altri centri urbani maggiori): in particolare vanno 

segnalati i tessuti urbani a margine dell’area centrale dei centri urbani, la riqualificazione 

dei tessuti dei centri minori, la riqualificazione del sistema di aree produttive di cui miglio-

rare l’assetto, il ridisegno delle aree dismesse, nell’ambito di un progetto strategico di ri-

qualificazione ambientale dell’intera Area bazzanese 

 porre attenzione alle funzionalità, pubbliche e private, dei centri urbani, al fine di consoli-

darne identità e ruoli specifici 

 definire interventi e normative per la ricomposizione e riqualificazione morfologica dei tes-

suti 

 modificare e unificare le normative dei PRG relative agli interventi diffusi, al fine di rendere 

più efficace e incentivante la politica di riqualificazione 

 individuare le criticità costituite dalla prossimità di tessuti residenziali a contatto con le aree 

produttive, come premessa per porre reciproche condizioni di riqualificazione e mitigazio-

ne sia negli interventi sui tessuti urbani esistenti, sia in quelli relativi alle aree produttive. 

 riorganizzare la rete dei collegamenti tra i centri attraverso l’attrezzatura e la messa in sicu-

rezza della mobilità veicolare e la realizzazione di una rete diffusa di percorsi ciclabili e 

pedonali 
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 proporre il disegno e le regole di intervento nel territorio rurale in coerenza alle sue diversi-

tà, alle sue emergenze naturali e paesaggistico-ambientali, alle sue preesistenze storiche 

e testimoniali, al suo ruolo di connessione ecologica 

 prevedere le disposizioni per la ricostituzione del verde arboreo ed arbustivo, quale esito 

degli interventi di trasformazione, con particolare attenzione al territorio rurale. 

L’individuazione preliminare degli ambiti urbani consolidati 

Per “ambiti urbani consolidati” si intendono, in base alla definizione che ne dà la legge urbani-

stica regionale, le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate con continuità, che pre-

sentano un adeguato livello di qualità urbana e ambientale tale da non richiedere interventi di 

riqualificazione. L’adeguato livello di qualità è riferito alle caratteristiche dell’impianto urbanistico 

e del tessuto edilizio, ma soprattutto a valutazioni quantitative e qualitative delle dotazioni terri-

toriali di cui ciascuna zona dispone: reti di urbanizzazione, aree per attrezzature e spazi colletti-

vi, dotazioni ambientali. 

Le perimetrazioni degli ambiti consolidati riportate nella tavola che accompagna il Documento 

preliminare (Schema preliminare di assetto territoriale) includono di fatto la totalità del tessuto 

urbano non storico presente in ciascun centro abitato, destinato a funzioni residenziali (diffusa-

mente prevalenti), a servizi pubblici e privati, attività terziarie ed anche attività produttive com-

patibili con queste funzioni.  

In questi ambiti non si reputano necessarie operazioni di profonda trasformazione o di rinnovo, 

mentre sono in generale da incentivare interventi, anche in forma coordinata, sulle unità edilizie: 

sia di tipo conservativo per l’ammodernamento degli edifici, sia interventi sostitutivi (demolizione 

e ricostruzione), questi ultimi ovviamente con esclusione delle singole unità edilizie tutelate co-

me beni di interesse storico-testimoniale. 

Gli obiettivi della pianificazione sono per tali ambiti: 

- il rafforzamento del carattere multifunzionale dei tessuti urbani, mediante una disciplina 

appropriata degli usi consentiti (che sarà definita dal RUE), ponendo la necessaria atten-

zione alle condizioni di reciproca compatibilità di tali usi;  

- il mantenimento del livello delle dotazioni territoriali acquisito, e ove necessario il suo ac-

crescimento destinando a tale sistema eventuali aree libere o liberabili, e  prevedendo in-

terventi unitari di trasformazione soggetti a convenzionamento; 

- il miglioramento delle relazioni fruitive tra le varie componenti dell’ambito e fra i diversi am-

biti urbani, da perseguire con il potenziamento della rete di percorsi ciclopedonali e degli 

spazi di sosta, una organizzazione della mobilità privata che assicuri condizioni di sicu-

rezza e di contenimento dell’inquinamento acustico, l’eliminazione delle barriere architet-

toniche; 

- la qualificazione dell’immagine urbana e il rafforzamento dell’identità dei luoghi, attraverso 

specifici piani e progetti tematici (progetti di valorizzazione commerciale, progetto degli 

spazi urbani non edificati, riqualificazione e messa in rete dei percorsi pedonali e degli 

spazi da pedonalizzare saltuariamente);  

- il miglioramento della funzionalità delle dotazioni infrastrutturali ed ecologiche - reti di 



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 272 Cap. 18 – Recupero, riqualificazione, rigenerazione – Il disegno dei luoghi pubblici 

smaltimento dei reflui, raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani, barriere antirumore, 

ecc. -, da perseguire sia attraverso interventi diretti dei gestori delle reti, sia con il contri-

buto dei soggetti attuatori degli interventi edilizi anche alla riqualificazione delle reti di ca-

rattere generale.  

Tali obiettivi di carattere generale si declinano in forme e misure diverse nei vari contesti locali, 

dei centri maggiori e delle località esterne: anche negli ambiti consolidati sono infatti riconoscibi-

li articolazioni e assetti specifici che, in relazione al diverso livello di funzionalità urbanistica e 

qualità ambientale che li caratterizza, o che dovrà caratterizzarli per il particolare ruolo che essi 

sono chiamati a svolgere nel contesto urbano generale, condizionano oppure orientano verso 

particolari e differenti accentuazioni le politiche da praticare al loro interno. 

A tal fine nello Schema preliminare di assetto territoriale sono distinti: 

- i centri principali del sistema insediativo della Bazzanese (Bazzano, Crespellano, Zola 

Predosa, Ponte Ronca, Riale), idonei alla crescita insediativa 

- i centri principali per i quali il PSC prevede una crescita insediativa condizionata (Ca-

stelletto di Serravalle, Savigno), attraverso interventi di completamento e integrazione 

dei tessuti insediati; 

- i centri intermedi (Calcara, Calderino, Monte San Giovanni), da qualificare attraverso in-

terventi coordinati di microurbanistica diffusa, in misura coerente con la dotazione dei 

servizi, secondo gli indirizzi del PTCP; 

- il centro intermedio di Monteveglio, a crescita insediativa già pianificata 

- i centri intermedi di confine (Magazzino, Ponte Samoggia, Ca’ Bortolani), da qualificare 

e consolidare attraverso azioni di concertazione urbanistica intercomunale 

- i centri minori, da consolidare nella configurazione attuale 

- I borghi nel territorio rurale, che hanno perso le caratteristiche funzionali legate 

all’attività agricola, da conservare nell’assetto attuale in prevalenza residenziale. 

Nella logica di un consolidamento dei presidi territoriali costituiti da piccoli nuclei, in partico-

lare da quelli di origine storica nel territorio collinare, è opportuno mettere a punto strumenti 

di programmazione – da governare attraverso il POC – di micro-offerte integrative di abita-

zioni e/o attività terziarie di servizio, da assegnare in relazione a specifiche e documentate 

esigenze, in coerenza con le condizioni di sostenibilità ambientale e territoriale definite dal 

PSC. Tali quote saranno da finalizzare, anche attraverso specifici convenzionamenti, al 

concorso al miglioramento dell’assetto e della gestione del territorio (difesa del suolo, pae-

saggio, ambiente). 

Gli elementi da considerare – in particolare con il concorso delle forme di partecipazione già at-

tivate - sono molteplici e attengono al livello quali-quantitativo dei servizi di base presenti, alla 

vicinanza ai servizi commerciali e ai luoghi di aggregazione, all’efficienza delle strade locali e 

all’offerta di sosta, ai caratteri di qualità morfo-tipologica degli insediamenti, al grado di esposi-

zione alle fonti di inquinamento. 

Rispetto alla configurazione assunta dal perimetro del territorio urbanizzato (riportata come tale 
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nello schema preliminare di assetto), spesso frutto di micro-interventi che hanno prodotto un ef-

fetto di “sfrangiamento insediativo” – è obiettivo del PSC la definizione precisa del limite del “ter-

ritorio urbanizzabile” richiesto dalla Legge 20, sia dal punto di vista funzionale (l’eventuale inte-

grazione di opere e infrastrutture necessarie a definire un assetto accettabile), che da quello 

della forma urbana (una regola insediativa riconoscibile, un margine visivo leggibile, una fascia 

verde di protezione e distacco). 

In ogni caso questa “ricucitura dei margini insediativi” dovrà rispettare due condizioni: la dimen-

sione assolutamente micro-urbanistica (marginale nel bilancio complessivo dell’offerta inse-

diativa), e l’appartenenza al sistema delle regole perequative del nuovo Piano. 

18.4 IL DISEGNO DEI LUOGHI PUBBLICI  

Le linee-guida del PSC per una strategia di trasformazione delle aree urbane centrali  

Il rafforzamento e la crescita qualitativa del sistema insediativo dell’Area Bazzanese passano in 

particolare attraverso due scelte strategiche da effettuare in sede di PSC: 

• Il disegno territoriale del sistema, ancorato ad alcune regole fondative ( la matrice storica 

e quella paesaggistica del territorio; il sistema di trasporto pubblico, ed i vinco-

li/opportunità connessi all'accessibilità; l’identità dei centri a fronte del pericolo di saldatu-

ra e omologazione dei tessuti) 

• Il disegno urbano dei luoghi pubblici, che deve restituire nel tempo qualità di forma, com-

plessità di funzioni e vivibilità sociale ai centri urbani e ai nuclei minori. Fondamentale in 

questo disegno è il ruolo che svolgono le attività di servizio al cittadino, sia di tipo pubblico 

(attrezzature) che privato (commercio, pubblici esercizi, artigianato di servizio, tempo libe-

ro, spettacolo e cultura)  

Le due strategie non possono essere considerate separatamente, e tanto meno come strumenti 

sostitutivi l’uno dell’altro.  

Ai diversi livelli di complessità e di decisione (quindi anche esercitando prescrizioni e indirizzi al 

RUE e al POC), il PSC deve essere in grado di definire scelte strategiche di disegno 

dell’assetto fisico, tridimensionale dei luoghi: degli spazi di sosta e dei percorsi, delle relazioni 

tra ambiente costruito e ambiente naturale, delle relazioni tra livelli di autonomia individuale e 

livelli di socialità, dal micro-vicinato fino alle relazioni territoriali di area vasta. 

Si tratta di un compito complesso e impegnativo, che presuppone la messa in gioco fin dalla fa-

se di analisi delle possibili ricadute progettuali sui tre strumenti di pianificazione previsti dalla 

Legge 20. 

A questo compito si sta attendendo con impegno ed in modo integrato con tutte le tematiche 

esposte in questo documento, anche se non si è ancora in grado di documentarne estesamente 

i contenuti e le proposte. 

Una prima traccia esemplificativa del metodo di lavoro che si intende adottare per l’illustrazione 

(puramente diagrammatica) di sintesi dei contenuti è presentata nelle schede grafiche allegate 

alle pagine seguenti.  
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Fig. 1 – fronte 
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 Fig. 2 – fronte 
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 Fig. 3 – fronte 
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 Fig. 4 – fronte 
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 Fig. 5 – fronte 
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 Fig. 6 – fronte 
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 Fig. 7 – fronte 
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 Fig. 8 – fronte 
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 Fig. 9 – fronte 
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 Fig. 10 – fronte 
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19 LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ DIFFUSA DELL'AMBIENTE CO-
STRUITO 

Le indicazioni dello Schema preliminare di assetto territoriale 

Oltre alle perimetrazioni preliminari degli ambiti urbani consolidati la tavola “Schema preliminare 

di assetto territoriale” allegata a questo Documento riporta: 

- i perimetri degli ambiti oggetto di interventi urbanistici in corso di attuazione (piani parti-

colareggiati convenzionati), o di cui è in corso l’iter istruttorio: essi sono destinati ad es-

sere confermati nel perimetro e nell’assetto normativo dei PRG vigenti dal nuovo PSC, 

garantendo in tal modo piena continuità nell’attuazione delle scelte urbanistiche; 

- comparti previsti dai PRG vigenti, di cui non è stato avviato l’iter istruttorio, per i quali il 

PSC, pur non mettendo in discussione un sistema di “diritti acquisiti”, dovrà trasferire 

l’impianto normativo in quello del PSC stesso, e potrà definire, anche al fine di rimuove-

re le difficoltà attuative riscontrate, nuovi contenuti e modalità di intervento; 

- ambiti previsti dai PRG vigenti (totalmente o in parte), nei quali gli approfondimenti già 

sviluppati nella fase preliminare hanno consentito di definire l’esigenza di un ridisegno 

urbanistico, interno all’ambito o con una sua diversa perimetrazione, o in alcuni casi 

quella di un radicale cambiamento nella scelta urbanistica di destinazione dell’area, at-

traverso il trasferimento dei diritti edificatori. 

- ipotesi di studio per la definizione di ambiti perequativi (da riqualificare e di nuovo inse-

diamento) entro i quali si concentrerà la maggior parte delle previsioni insediative ag-

giuntive previste dal PSC. 

Le strategie ed i criteri di impostazione del PSC 

Il PSC definisce, per gli ambiti di nuovo insediamento (nuovi areali e aree e zone di espansione 

non ancora attuate dei PRG vigenti), ambiti territoriali di trasformazione unitaria, da attuare pro-

gressivamente attraverso indicazioni morfologiche, funzionali e di destinazione d’uso ai livelli 

attuativi del Piano: definizione di schemi di assetto (schede progettuali) e di requisiti della pro-

gettazione urbanistica (richieste di prestazione), da tradurre nella progettazione di dettaglio 

(controllo pubblico della qualità complessiva, regolata in termini di disegno urbanistico-

ambientale da un progetto unitario e nelle modalità di attuazione dallo strumento della conven-

zione o dell’accordo con il privato). 

Attraverso gli strumenti del disegno urbanistico degli ambiti (scheda di assetto urbanistico con-

tenuta nel PSC, da sviluppare e perfezionare in sede di POC) e del convenzionamento con gli 

operatori, gli interventi di riqualificazione e quelli degli ambiti di nuovo insediamento concorrono 

in forma determinante alla dotazione di aree e attrezzature e alla realizzazione di opere di inte-

resse generale. 

Il RUE dovrà definire per gli ambiti urbani consolidati “requisiti prestazionali” di qualità urbana e 

“soluzioni tecniche conformi” (articolati per tipologia di situazioni) che rappresenteranno stan-
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dard condivisi per la valutazione di sostenibilità: ad esempio l’integrazione dei tessuti urbani en-

tro i margini dell’urbanizzato, a condizione di mantenere (e/o realizzare) rapporti di qualità delle 

dotazioni per i cittadini residenti, e livelli di impatto sul territorio e sulle reti tecnologiche da con-

siderare accettabili. 

Entro questa gamma di “buone pratiche” (il cui repertorio si arricchirà nel tempo delle esperien-

ze positive condotte nella prassi attuativa) l’azione del Comune si limita nel territorio urbanizza-

to consolidato a governare l’applicazione degli strumenti di “manutenzione urbana” ed a pro-

muovere interventi di qualificazione degli spazi pubblici, delle attrezzature, delle reti tecnologi-

che. 

La qualità ecologica ed energetica dell’ambiente costruito 

Una delle finalità primarie del PSC e del RUE è la qualificazione degli aspetti ecologici 

dell’edilizia (bioarchitettura, risparmio energetico, impiego del fotovoltaico). 

La nuova strumentazione urbanistica promuove la qualificazione degli interventi edilizi attraver-

so specifiche norme cogenti, norme di indirizzo e forme di incentivazione economica, con la fi-

nalità di migliorare la compatibilità ambientale, la sicurezza, la salubrità e l’economicità della 

gestione dell’abitazione per la cittadinanza. 

I contenuti e gli obiettivi oggetto di regolamentazione sono: 

 Risparmio energetico (gli interventi edilizi di nuova costruzione e di ristrutturazione e am-

pliamento di edifici esistenti sono soggetti al D.Lgs. 19 agosto 2005 n. 192 “Attuazione 

della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia” e al D.Lgs. “Di-

sposizioni correttive ed integrative al D.Lgs. 19.8.2005 n. 192)”; ai sensi della normativa 

nazionale e regionale in materia (compreso l’Atto di indirizzo e coordinamento tecnico di 

cui alla Del. C.R. n. 156 del 4.3.2008) si introduce la certificazione energetica degli edifici.  

 Impiego di risorse rinnovabili (In sede di pianificazione attuativa per gli interventi soggetti 

a piano particolareggiato deve essere redatto uno studio di fattibilità per l’impiego di e-

nergie alternative (solare, fotovoltaico, co-generazione, ecc.), con obbligo di introduzione 

di misure finalizzate al contenimento dei consumi e all’impiego di risorse energetiche rin-

novabili e a basso carico inquinante). 

 Sicurezza: miglioramento delle condizioni di sicurezza delle persone e di protezione delle 

risorse naturali; riduzione dei rischi di incidenti. 

 Salute: eliminazione di materiali insalubri - accorgimenti progettuali specifici per la qualità 

sanitaria degli ambienti. 

 Qualità ecologica: aspetti bioclimatici: correttezza delle scelte progettuali nelle relazioni 

con l’ambiente, al fine di soddisfare requisiti di comfort attraverso il controllo passivo del 

microclima interno; tali criteri riguardano: il posizionamento dell’edificio e la distribuzione 

degli ambienti, la distribuzione delle aperture, l’impiego di materiali e prodotti con buone 

prestazioni energetiche, l’eventuale realizzazione di serre e altri sistemi di captazione e 

sfruttamento di energia solare passiva, la progettazione e gestione delle aree verdi, la re-

alizzazione di “tetti verdi”, l’impiego di materiali a basso contenuto energetico, riciclabili, 
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ecc. 

 Risparmio di risorse: accorgimenti per la riduzione degli sprechi di risorse (obbligo di re-

cupero idrico, incremento della raccolta differenziata dei rifiuti, promozione del fotovoltai-

co, ecc.). 

 Tutela ambientale: scelte progettuali finalizzate alla tutela di componenti ambientali (suo-

lo, sottosuolo, paesaggio, ecc.). 

 Qualità della vita: scelte relative alla protezione degli abitanti dagli impatti esterni, e per il 

miglioramento del comfort abitativo. 

 Concorso alla qualità urbana e al paesaggio: decoro delle sistemazioni esterne, coerenza 

del disegno rispetto al contesto urbano e al corretto inserimento nel contesto paesaggi-

stico. 

Attraverso il RUE per gli interventi diffusi e il POC per gli interventi di trasformazione e nuovo 

insediamento (selezione operatori e interventi, obbligo di livelli di certificazione, ecc.) il Comune 

promuove e incentiva la crescita della conoscenza (tecnico-progettuale, produttiva e socio-

culturale) e della pratica applicazione delle modalità di intervento urbanistico-edilizio ecologica-

mente sostenibile, anche accompagnando il nuovo Regolamento con azioni di informazione e 

formazione dei soggetti attuatori. 

In conclusione, quello dell’architettura sostenibile (comprendendo in tale ampia definizione il ri-

sparmio nell’uso delle risorse, le condizioni di sicurezza, il rinnovamento tipologico connesso ai 

nuovi bisogni…) è quindi un anello di una catena di sostenibilità del progetto urbano e territoria-

le. Significa corretto uso del territorio, qualità delle relazioni paesaggistiche e ambientali, privile-

gio alla riqualificazione, promozione del risparmio energetico, realizzazione di sistemi di coge-

nerazione e reti di teleriscaldamento, qualità e sicurezza del processo di costruzione e degli edi-

fici, rispetto del rapporto con i luoghi e con le tradizioni costruttive ed i materiali locali. 
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20 COSTRUZIONE E GESTIONE INFORMATIZZATA DEL PIANO 
STRUTTURALE 

20.1 PREMESSA 

Le attività di redazione del PSC dell’Area Bazzanese avviene mentre in Emilia-Romagna è in 

corso una radicale modifica nelle modalità di produzione e aggiornamento e distribuzione della 

cartografia di base (CTR) che si ripercuote necessariamente anche sulle delle modalità di inter-

scambio in formato numerico degli strati tematici relativi al PSC e agli elaborati del quadro co-

noscitivo. 

Più precisamente, la CTR 1:5.000 (impianto della metà degli anni ’70), in formato cartaceo o ra-

ster, non è più in aggiornamento da circa dieci anni ed è sostituita dal dicembre 2009 da una 

base cartografica raster CTR/DBTR 1:5000 derivata dal Data Base Topografico Regionale 

(DBTR) la cui produzione iniziata nel 2003 ha portato al rilascio, sempre a fine 2009, di una 

prima versione ufficiale, distribuita ai Comuni e consultabile dai siti cartografici regionali 

http://archiviocartografico.regione.emilia-romagna.it/

A differenza dalla tradizionale cartografia, anche se da parecchi anni realizzata mediante tecno-

logie informatiche e distribuita in diversi formati numerici, il DBTR, punta alla descrizione diretta 

degli oggetti presenti sul territorio organizzandoli in Classi caratterizzate da una serie di attributi 

descrittivi di tipo alfanumerico, di tipo geometrico (forma dell’oggetto), di tipo geografico (posi-

zione dell’oggetto rispetto ad un sistema di riferimento globale). Il DBT è realizzato primaria-

mente come base informativa per le attività di gestione e di analisi dei sistemi informativi territo-

riali (SIT), la cartografia diventa quindi un prodotto derivato dal DBT mediante processi, larga-

mente automatizzati, di “vestizione grafica” delle entità che lo compongono. 

La pubblicazione del DBTR è senza dubbio risultata più lunga e travagliata di quanto previsto 

all’avvio del progetto regionale, viceversa, nell’ultimo decennio si è registrato un rapidissimo svi-

luppo nella produzione e nella distribuzione di prodotti basati su immagini fotografiche realizzate 

mediante riprese satellitari, aeree, terrestri che hanno restituito con cadenza meno che biennale 

immagini aggiornate e altamente suggestive del territorio. 

Ad oggi, i costi ed i tempi di produzione di un ortofotocarta sono molto inferiori a quelli di produ-

zione di una cartografia tradizionale almeno per un ordine di grandezza; ciò, anche se non 

sempre auspicabile, rende inevitabile la tendenza all’utilizzo di una cartografia basata su una 

serie di livelli numerici schematici, facili da aggiornare in modo automatico, da utilizzare come 

ausilio alla lettura e all’interpretazione delle ortofoto (ad esempio grafo stradale come supporto 

della toponomastica, della misura di distanze ecc.)  

In relazione alla situazione descritta, che sarà oggetto di approfondimenti tecnici nei successivi 

paragrafi, la attività di produzione informativa e il rilascio di elaborati in formato numerico previ-

sti dalla attività di pianificazione sarà orientata ad accompagnare la transizione tra la ormai con-

solidata redazione di strumenti cartografici verso la nuova, e non ancora completamente stabi-

lizzata attività di costruzione di basi dati geografiche; a sviluppare la formazione di data set ge-

ografici, geometricamente coerenti con il DBT, finalizzati alla alimentazione del SIT dell’Unione 

e allo sviluppo di strumenti di consultazione del Piano; a finalizzare la produzione cartografica 

all’efficacia comunicativa e descrittiva di situazioni e assetti demandando, ove possibile, e la 
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memorizzazione e la rappresentazione delle informazioni di maggiore dettaglio ai data set col-

legati ai principali temi delle legende. 

20.2 ORGANIZZAZIONE (MODELLO DEI DATI) DEL DBT REGIONE EMI-
LIA-ROMAGNA 

I documenti sul DB topografico e le specifiche tecniche della Regione sono reperibili 

all’indirizzo: http://www.regione.emilia-romagna.it/sigeografici/testi/dbtopo/dbtopo.htm

Le note che seguono, con qualche approssimazione, dovute alla novità del tema e al desiderio 

di restituire in estrema sintesi i complessi contenuti delle specifiche tecniche del DBT, sono fina-

lizzate a favorire il passaggio da una lunga consuetudine con la cartografia e la “cartografia 

numerica” all’utilizzo dei database topografici come fonte primaria dell’informazione e rappre-

sentazione territoriale e come strumento di base a cui riferire le informazioni relative agli oggetti 

e ai sistemi del territorio stesso. 

GRUPPI 

Le informazioni del DBT sono organizzate per Gruppi,  abbastanza prossimi alle macro catego-

rie (gruppi) che formano la legenda della CTR tradizionale:  

• IMMOBILI: comprende le classi con cui vengono schematizzate le strutture abitative costituite 

da volumetria chiusa 

• MANUFATTI E DIVISIONI DEL TERRENO: comprende le classi con cui vengono schematiz-

zati tutti i tipi di manufatti ed opere. In particolare i “manufatti edilizi” sono accessori all’edificato 

e non sono dotati di volumetria autonoma 

• VIABILITÀ E TRASPORTI: comprende le classi con cui vengono schematizzate le infrastruttu-

re per la viabilità, mobilità e trasporto 

• IDROGRAFIA: comprende le classi con cui vengono schematizzati i corpi idrici naturali ed arti-

ficiali 

• RETI TECNOLOGICHE: comprende le classi con cui vengono schematizzate le reti per il tra-

sporto di fluidi, gas, energia, etc.  

• VEGETAZIONE: comprende le classi con cui vengono schematizzate le superfici ricoperte da 

vegetazione 

• ALTIMETRIA: comprende le classi con cui vengono schematizzati i dati descrittivi 

dell’andamento altimetrico sia del terreno che degli elementi artificiali che vi insistono (edificato, 

manufatti, etc.) 

• FORME DEL TERRENO: comprende le classi con cui vengono schematizzati gli aspetti mor-

fologici del terreno 

• AMBITI AMMINISTRATIVI: comprende le classi con cui vengono schematizzate le ripartizioni 

amministrative del territorio 

• AREE DI PERTINENZA: comprende le classi con cui vengono schematizzate le superfici de-

stinate a determinati usi funzionali (trasporto, servizi, attività produttive, etc.) 
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• LOCALITÀ SIGNIFICATIVE: comprende le classi con cui vengono schematizzate superfici o 

localizzazioni identificabili su base toponomastica

• GEODESIA E PUNTI DI RIFERIMENTO: comprende le classi con cui vengono schematizzate 

le reti di inquadramento di varia natura e fonte 

Esistono in ogni caso significative differenze tra i Gruppi del DBT e quelli della CTR; si segnala 

ad esempio il trasferimento dei manufatti edilizi dal gruppo dell’edificato a quello dei manufatti e 

divisioni del terreno (antropizzazioni), analogamente per i manufatti stradali. 

CLASSI 

L’ elemento costitutivo fondamentale del DBT sono le classi considerate come categorie di og-

getti ben definite, dotate di propri attributi, eventualmente di una strutturazione in parti o com-

ponenti e quindi di una o più rappresentazioni.  La tabella seguente sintetizza le classi presenti 

nel DBT. L’asterisco nella ultima colonna evidenzia le classi selezionate per l’allestimento di 

una versione semplificata del DBT utilizzata come base per l’attività di pianificazione che sarà 

descritto nel successivo paragrafo. 

Tra gli attributi delle classi risultano di particolare rilievo quelli di specializzazione (ad esempio: 

per la classe edifici: industriale, abitativo, di culto ecc.) e quelli che descrivono la composizione 

– aggregazione di un oggetto complesso a partire da suoi componenti elementari (ad esempio 

composizione del fabbricato / cassone edilizio a partire dai singoli edifici o degli edifici a partire 

dalle unità volumetriche componenti). Tali attributi sono definiti di partizione (per elementi poli-

gonali) o a tratti (per gli elementi lineari) e solitamente specificano la funzione del singolo com-

ponente nell’aggregazione (ad esempio per la classe aree di circolazione stradale: tronco stra-

dale, area di incrocio, area di sosta ...) 

La corrispondenza elementare tra un elemento di una classe con uno e uno solo elemento ge-

ometrico feature (semplice o complesso) non è in generale verificata nel modello dei dati del 

DBT. La geometria di numerose classi è infatti definita come composizione – aggregazione di 

parti più elementari. Anche l’identità tra il termine entità (che, con una qualche approssimazio-

ne, identifica un oggetto-tabella nella terminologia dei database relazionali) e classe deve esse-

re presa con estrema prudenza infatti ad una unica classe, ad esempio edifici possono corri-

spondere più tabelle che rappresentano l’oggetto come unico aggregato o nel dettaglio degli e-

lementi componenti.  

In particolare nella realizzazione fisica del DBT, le tabelle con suffisso _ET identificano l’oggetto 

in quanto tale (entity), mentre quelle con suffisso _AS identificano il medesimo oggetto come 

aggregato di sotto aree (componenti), analogamente per le classi di tipo lineare con attributi a 

tratti. 

Gruppo e classi del DBTR 

Gruppo Codice Classe  DBT_S 
Immobili EDI Edificio * 
 FAB Fabbricato/cassone edilizio * 
 FDA Falda di copertura  
 UVL Unità Volumetrica  
Manufatti e antropizza-
zioni 

ARG Argine 
* 
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Gruppo Codice Classe  DBT_S 
 AZI Area antropizzata * 
 CDT Conduttura 
 CSR Canale scolo, canaletta irrigua  
 DIG Diga 
 DIV Elemento divisorio lineare  
 GAL Galleria 
 IAS Imbocco corso acqua sotterraneo  
 MAP Manufatto non rappresent. misura  
 MDV Muro in spessore  
 MED Manufatto edilizio * 
 MIN Manufatto industriale * 
 MIS Manuf. impianto sport. ricreativo * 
 MSD Muro sostegno e ritenuta terreno * 
 MTR Manufatto del trasporto * 
 OIR Opera idraulica di regimazione * 
 ONV Attrezzatura per la navigazione  
 OPT Opera portuale o difesa coste  
 PAL Palo  
 PON Ponte/Viadotto/cavalcavia  
 TRL Sostegno a traliccio BASE  
Viabilità e trasporti ACC Accesso 
 ACI Area di circolazione ciclabile  
 ACP Area di circolazione pedonale * 
 ACS Area di circolazione veicolare * 
 AST Area stradale * 
 AVS Area viabilità mista secondaria * 
 EFE Elemento ferroviario * 
 EPC Elemento di percorso ciclabile  
 EST Elemento stradale  
 EVS Elemento viabilità mista second.  
 GB1 Giunzione rete globale trasporti  
 GB2 Intersezione rete globale trasp.  
 GFE Giunzione della rete ferroviaria  
 GPC Giunzione di percorso ciclabile  
 GST Giunzione stradale  
 GVS Giunzione viabilità mista second.  
 IFE Intersezione rete ferroviaria  
 IST Intersezione stradale  
 ITF Tratto linea di trasporto a cavo  
 NCV Numero Civico  
Viabilità e trasporti SIR Sede infrastrutt. trasp. rotaia * 
 STR Strada (Estesa amministrativa)  
 TFE Tratto infrastrutt. trasp. ferro  
 TPS Toponimo stradale comunale  
 TRS Tratto stradale  
Idrografia ABA Area bagnata * 
 CAN Canale 
 CDA Elemento idrico * 
 CON Condotta 
 COS Linea di costa marina  
 FIU Corso d'acqua naturale  
 MAR Area di mare  
 NOI Nodo idrico 
 SDA Specchio d' acqua * 
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Gruppo Codice Classe  DBT_S 
 SOR Sorgente 
Reti tecnologiche MRT Localizz. manuf. rete tecnologica  
 TCF Tratta di condotta per fluidi  
 TEA Tratta di elettrodotto aereo * 
Vegetazione AGR Area ad uso agricolo * 
 ALB Albero isolato  
 AUV Area temp. priva vegetazione * 
 BSC Bosco * 
 FIL Filare di alberi  
 PAI Pascolo o incolto  
 PSR Area di verde urbano * 
 SIE Siepe 
 VPR Formazione particolare * 
Altimetria CLV Curva di livello * 
 PQT Punto quotato * 
Forme terrestri AAI Alveo * 
 CGP Caverna, grotta o pozzo naturale  
 OCF Ciglio di calanco o frana  
 OSC Orlo di Scarpata  
 SCA Scarpata 
 SCD Area di scavo o discarica * 
 TNT Area in trasf. o non strutturata * 
 ZRC Forma naturale * 
Ambiti amministrativi COM Comune * 
 LAM Limite amministrativo  
Aree di pertinenza ITS Area a servizio dei trasporti  
 SID Area industriale  
 SSD Area estrattiva o discarica * 
 SUB Area ricreativa o servizio  
Località significative LAB Località abitata  
Geodesia  PCT Punto fiduciale catastale  
Resa Cartografica CAL Oggetto cartografico lineare 
 CAP Oggetto cartografico puntiforme  
Toponimi TOP Toponimo (scritta) * 
Metadati ZRL Zona di rilievo  

STRATI E GRAFI 

Il sistema degli oggetti modellati dal DBT non si esaurisce nelle classi ma cerca di rappresenta-

re anche le relazioni topologiche (adiacenza, continuità, connessione ecc.) fra oggetti apparte-

nenti a classi diverse. Una rappresentazione semplificata (e non semplice da utilizzare in am-

bienti che non trattano esplicitamente la topologia) è fornita dagli strati per gli elementi di tipo 

areale, e dai grafi per gli elementi lineari strutturati.  Un esempio significativo di strato è rappre-

sentato da CGS_PL copertura generale del suolo a cui partecipano gli elementi di 35 classi che 

ricoprono integralmente il territorio anche su piani (in quota) diversi.  

LO STRATO CGS_PL 

Come anticipato, lo strato CGS_PL (copertura generale del suolo di tipo poligonale) realizza, 

sulla base di un sotto insieme delle Classi poligonali presenti nel modello del DBT, una copertu-

ra topologica completa del territorio.  Lo strato CGS_PL utilizza, per gran parte delle classi, la 

versione a sotto aree, pertanto all’elemento di una classe non corrisponde un unico poligono 

ma la collezione o alternativamente l’inviluppo dei poligoni che ne descrivano le componenti co-
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stitutive. Si deve inoltre notare come i poligoni della componente geometrica concorrono alla 

rappresentazione di classi diverse di oggetti (ad esempio: Fabbricati/Cassone Edilizio. Edifici o 

Area Stradale vs. Area di Circolazione stradale + manufatti del trasporto  ecc.) Lo strato 

CGS_PL da poi conto delle relazioni di composizione- aggregazione (ad esempio: l’Area di cir-

colazione stradale risulta dall’aggregazione delle sue componenti funzionali: carreggiata, aree 

di sosta ecc.) 

Lo strato CGS_PL risolve la sovrapposizione di poligoni su piani diversi (ad esempio: fiume / 

ponte / strada) con un attributo alfanumerico che ne specifica il piano di appartenenza.  

La rappresentazione fornita dallo strato CGS_PL privilegia gli aspetti strutturali – compositivi 

previsti dal modello del DBT, ponendo in secondo piano quelli centrati sulla specializzazione ti-

pologica (ad esempio: la specializzazione tipologica / funzionale degli edifici è ricostruibile solo 

collegando le geometrie alla tabella dell’entità edificio ove sono presenti gli attributi di specializ-

zazione). 

Considerata la strutturazione per Comune dei DBT originali, è da tenere presente nel DBT inte-

grato per l’Unione la duplicazione (inevitabile a meno di non voler rendere ulteriormente com-

plessa la struttura dei dati) di tutti gli elementi (in prevalenza strade e corsi d’acqua) in confine 

tra due territori.   

Esemplificazione di alcune situazioni rappresentate dallo strato CGS_PL 

A: viabilità su più livelli 
B: edifici  
C : area stradale – area di circolazione 
D : prevale l’uso del suolo sulla funzione di manufatto stradale 

1: viab. secondaria in sovrappasso + ponte + viabilità primaria in sottopasso 
2: area antropizzata (scarpata )+ ponte 
3: corso d’acqua in sottopasso alla strada 
4: probabile errore (acqua + terreno agricolo)
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1: elemento geometrico rappresentativo di un ponte e di un tratto di viabilità secondaria  
2: fabbricato (nero tratteggiato) composto da 2 edifici ( segno rosso) 

fabbricati (nero tratteggiato) sostanzialmente coincidenti con edifici (non sono state acquisite le dividenti) e cortili in-
terni come manufatti (colore arancio) 
area di circolazione stradale scomposta tra aree incrocio e tronchi stradali

Dettaglio sul rapporto tra edifici – componenti volumetriche – manufatti, non sempre correttamente interpretati a parti-
re dall’ortofoto 

Da un punto di vista pratico ed operativo lo strato (CGS_PL) deve essere considerato come un 

contenitore di geometrie elementari “astratte” da cui estrarre selettivamente quelle relative ad 

una Classe di oggetti identificati da una tabella sulla base dell’attributo T_E: tipo entità. Nella 

rappresentazione degli oggetti  intervengono poi regole (in gran parte derivate dalla topologia) 

che “decidono” quale tipo di segno deve essere utilizzato (ad esempio linea tratteggiata nella 

dividente fra edificio e portico adiacente, linea invisibile nella dividente tra parcheggio laterale e 

carreggiata se l’oggetto rappresentato è l’area stradale ecc.) 

La complessità nell’uso dello strato è dovuta in gran parte alla difficoltà di rappresentare le rela-

zioni topologiche e di composizione / aggregazione con formati fisici (shp) utilizzabili anche con 

strumenti base (ArcView) che non prevedono alcun tipo gestione della topologia. La mancata 

possibilità di applicare le regole di rappresentazione comporta poi la necessità di provvedere 

alla eliminazione fisica di “dividenti” non significative mediante operazioni di dissolve.  

Contenuti dello strato CGS_PL 

2

1 B



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 294 Cap. 20 – Costruzione e gestione informatizzata del PSC 

Nel seguente paragrafo è descritto in modo quantitativo lo strato GCS_PL, i numeri di seguito 

riportati non sono di per sè particolarmente significativi ma servono ad evidenziare che: 

13) le medesime geometrie sono utilizzate per rappresentare elementi appartenenti a diffe-

renti classi 

14) la scomposizione delle entità in sub componenti è stata condizionata più dalle possibili-

tà interpretative offerte dalla fonti (CTR e Ortofoto) che dagli effettivi assunti del DBT.  

Si noti ad esempio come a fronte di una forte scomposizione delle aree di circolazione stradale 

corrisponda una scomposizione pressoché assente dei fabbricati in edifici e di questi in unità 

volumetriche.  

I poligoni feature presenti nel “file geometrico” dello strato relativo all’ Associazione sono 48057 

al lordo di 406 elementi duplicati: aree in confine tra Comuni per facilitare l’estrazione completa 

dei dati per singolo Comune. Le entità descritte dallo strato risultano 57364 e sono costituite da 

72102 componenti.  

Quantificazione numerica delle entità e degli elementi componenti presenti in CGS_PL 

TY_E Entità Componenti Descrizione 
ABA 250 726 Area bagnata (alveo) 
ACP 202 202 Area di circolazione pedonale 
ACS 2625 7601 Area di circolazione veicolare 
AGR 5226 5684 Area ad uso agricolo 
ALT 186 358 Area  golenale 
ARG 45 172 Argine 
AST 2634 8015 Area stradale 
AUV 47 48 Area temp. priva vegetazione 
AVS 4576 5127 Area viabilità mista secondaria 
GAL 9 41 Galleria 
AZI 2632 3009 Area antropizzata 
BSC 1548 1659 Bosco 
EDI 13390 13772 Edificio 
FAB 13268 13772 Fabbricato/cassone edilizio 
MED 7622 7845 Manufatto edilizio  
MIN 714 719 Manufatto industriale 
MIS 224 232 Manuf. impianto sport. ricreativo 
MSD 82 82 Muro sostegno e ritenuta terreno 
MTR 308 430 Manufatto del trasporto 
OIR 10 13 Opera idraulica di regimazione 
PON 393 1051 Ponte/Viadotto/cavalcavia 
PSR 114 127 Area di verde urbano 
SCD 23 24 Area di scavo o discarica 
SDA 510 516 Specchio d’acqua 
SIR 11 136 Sede infrastrutt. trasp. rotaia 
TNT 37 41 Area in trasf. o non strutturata 
VPR 551 564 Formazione particolare 
ZRC 127 136 Forma naturale 

VINCOLI E RELAZIONI CON IMPIANTI NUMERICI REGIONALI PRECEDENTI AL DBT 

Il DBT prevede un raccordo (in una qualche misura integra) gli oggetti geografici previsti dal 

modello della carta geografica unica (CGU) ed in particolare con gli strati vettoriali fondamentali 
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definiti dalla Normativa A27  

 La rete di inquadramento, di cui al raffittimento a 7 km di IGM95 

 I punti fiduciali catastali primari 

 Il reticolo stradale 

 La numerazione civica 

 La rete ferroviaria 

 Il reticolo idrografico 

 I confini amministrativi 

 L’altimetria 

 La toponomastica cartografica tradizionale 

 I centri urbani costruiti utilizzando le Sezioni di censimento Census 2000 

IL DBT IN MODALITÀ C 

Il DBT della Regione Emilia-Romagna costituisce una delle realizzazioni locali delle specifiche 

nazionali per il DB topografico redatte dall’Intesa Stato Regioni Enti Locali 2003-2004. 

Il DBT, rompendo una consolidata tradizione cartografica, di fatto adottata anche dai data set 

geografici prodotti fino ad oggi, è un prodotto multiscala nel senso che confluiscono nello stesso 

database, per porzioni diverse del territorio, informazioni acquisite ed elaborate con riferimento 

alle scale 1:1000, 1:2000;1:5000. 

Ad esclusione di alcuni grandi e medi Comuni, dotati di una CTC di nuovo impianto, la realizza-

zione del DB topografico regionale è stato realizzato utilizzando la modalità C che ha previsto: 

 la digitalizzazione integrale della CTR 5000; 

 un aggiornamento speditivo mediante ortofoto satellitari Quick Bird 2003 non stereo-

scopiche; 

 la rielaborazione dei dati di base così ottenuti per ottenere il modello del DBT. 

Tale metodologia, e l’assenza quasi completa di ricognizione in campagna ha introdotto neces-

sariamente errori non tanto nella forma o nella struttura dei dati quanto nella corretta attribuzio-

ne degli oggetti riconosciuti alla classe più opportuna. Peraltro l’utilizzo di un modello multiscala 

può in alcuni casi aver indotto il foto interprete ad introdurre nella rappresentazione elementi 

propri di scale di dettaglio ma da generalizzare alle scale minori. Al momento appaiono ancora 

non sufficientemente affrontate e definite le problematiche relative alla generalizzazione carto-

grafica, che potrebbero invece essere di grande utilità alle “verifiche sul campo” del DBT da 

parte dei Comuni, ci si riferisce in particolare alle possibili confusioni fra edifici e rispettive 

componenti volumetriche: corpi in aggetto, porticati ecc. erroneamente interpretati come manu-

fatti in adiacenza: tettoie, rampe ecc. o viceversa. 

SISTEMA DI RIFERIMENTO 

Le basi dati numeriche e la cartografia predisposte utilizzano il sistema di riferimento geografico 

ED 50 con proiezione UTM 32 con coordinata Nord ridotta (-4.000.000) secondo la convenzione 

sino ad ora adottata dal Sistema informativo territoriale della Regione. Tale sistema sarà per 

comodità indicato come UTM* o ED50_UTM_RER. 

Tale scelta è tutt’altro che scontata in quanto in conformità alla direttiva 2007/2/CE del Parla-
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mento europeo, è ormai definito lo schema di DPCM che decreterà: “Dalla data di entrata in vi-

gore del presente decreto, la realizzazione ETRF2000 - all’epoca 2008.0 - del Sistema di riferi-

mento geodetico convenzionale europeo ETRS89, definita nell’anno 2009 dall’Istituto Geografi-

co Militare, mediante la realizzazione della “Rete Dinamica Nazionale”, costituisce il Sistema di 

riferimento geodetico nazionale utilizzato dalle amministrazioni italiane”  

Tale provvedimento è già stato anticipato da alcune Regioni Italiane e anche la Regione Emilia 

Romagna ha annunciato una imminente adesione. 

Ciò nondimeno, la scelta adottata dall’ATI, condivisa dai servizi tecnici del Committente, appare 

pienamente giustificata dalla necessità di garantire, nel breve termine,  un non ambiguo utilizzo 

delle numerose basi dati numeriche regionali, provinciali e comunali che, ovviamente, non sono 

ancora state convertite secondo le procedure ufficiali previste dal citato decreto. 

Questo imminente cambiamento del sistema di riferimento rende ormai indispensabile correda-

re adeguatamente tutti i dati geografici prodotti ed elaborati delle informazioni necessarie a de-

scrivere il sistema di riferimento e la proiezione adottata. Se correttamente descritte, tali infor-

mazioni consentiranno, in ambiente GIS,  di operare anche con basi dati acquisite con sistemi 

di riferimento e coordinate differenti. 

METADATA 

Il DBTR è documentato mediante metadata conformi allo standard ISO 19115 articolato su tre 

livelli: 

15) classe descrizione della classe: struttura regole di codifica ecc. 

16) istanza descrizione delle caratteristiche di acquisizione ed aggiornamento per ciascuno 

degli elementi delle classi 

17) zona di rilievo che descrive le caratteristiche delle fonti (ortofoto e CTR) utilizzate per la 

produzione della specifica parte del DBT  

20.3 LA CARTOGRAFIA E IL DB PER IL PSC 

L'attività per la messa a punto degli strumenti cartografici e il DB geografico di supporto alle at-

tività di pianificazione sono state avviate all’inizio dell’autunno 2009 utilizzando una versione 

preliminare dello stesso con aggiornamento al 2002-2003 resa disponibile dalla Regione a sup-

porto dei processi di pianificazione.  Successivamente a tale data, non prevedibile con certezza 

al momento dell’avvio dell’attività, è avvenuto il rilascio della versione definitiva con taglio co-

munale (fine novembre 2009) e quella relativa al territorio dell’intera Unione (marzo 2010) ac-

compagnati da un allestimento raster della CTR derivata dal DBT.  E’ stato accertato che la 

versione del DBT utilizzata dall’ATI è quantomeno per la componente geometrica assolutamen-

te identica alla versione definitiva rilasciata a novembre 2009, mentre l’allestimento cartografico 

rilasciato dalla regionale presenta ancora alcuni problemi nelle zone di confine tra Comuni do-

vute probabilmente a problemi nel passaggio fra il taglio comunale del DBT e quello della carto-

grafia. Pertanto, l’insieme delle elaborazioni del quadro conoscitivo ha quindi utilizzato come 

supporto cartografico e informativo i prodotti allestiti dall’ATI con una attività di preparazione 

delle basi che ha comportato: 
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1. l’assistenza all'Ufficio di Piano nella acquisizione della ortofoto AIMA ( volo dell’estate 

2008) distribuita dalla Regione dall’autunno 2009; 

2. la produzione di una versione semplificata del DBT, conforme per contenuti ed aggior-

namento alla versione definitiva successivamente rilasciata dalla regione  

3. La realizzazione di due allestimenti cartografici (derivati dal DBT nella versione disponi-

bile) alle scale 1:5000 e 1:25.000 da utilizzare come “basi convenzionali” per le attività 

di pianificazione. 

4. La individuazione dei tagli cartografici standardizzati per le scale sopra citate da utiliz-

zare per tutte le attività di produzione cartografica. 

DBT TOPOGRAFICO SEMPLIFICATO 

Le versione provvisoria del DBT è stata rilasciata suddivisa per Comuni nelle coordinate Gauss 

Boaga, utilizzate (in coerenza con l’impianto della CTR) nella prima fase di digitalizzazione delle 

geometrie.  Unitamente al DBT, sono stati resi disponibili alcuni strati vettoriali della Carta Geo-

grafica Unica regionale (derivati da CTR 5.000 – 10.000) relativi a toponomastica ed altimetria 

nonché il DTM passo 10 metri. 

La realizzazione del DBT semplificato DBT_S ha avuto come obiettivo quello di “estrarre” dal 

DBT una serie di file SHP semplici da utilizzare anche con strumenti GIS molto semplici e ormai 

datati.  Si è cercato, in altri termini,  come del resto ha fatto dalla Regione in sede di rilascio del-

la versione definitiva, di ricondurre le strutture a volte complesse del DBT ad una serie di livelli 

rappresentati in modo univoco da un singolo SHP con tutte le informazioni codificate descritte in 

chiaro. I livelli così ottenuti sono quindi perfettamente congruenti da un punto di vista geometri-

co ed informativo con il DBT ma possono essere utilizzati da chi non conosce in modo appro-

fondito il modello dei dati del DBT.  In ogni caso, orientata alle operazioni di analisi spaziale e 

come “introduzione” al modello dei dati del DBT è stato realizzato un geodatabase (personal) 

corredato da alcuni progetti orientati all’utilizzo dello strato CGS_PL già a lungo descritti in altra 

parte del presente documento.  

La realizzazione del DBT semplificato ha comportato: 

 la fusione dei dati forniti per Comune in file / tabelle relativi all’Unione, limitatamente alle 

classi di interesse generale 

 l’aggiunta di un attributo che consente di selezionare i dati relativi ad ogni singolo Co-

mune 

 l’aggiunta di colonne di decodifica per le principali informazioni codificate nell’impianto 

regionale 

 la trasformazione del sistema di riferimento da Gauss Boaga (sistema di acquisizione 

del progetto regionale) al sistema UTM*  adottato per il piano.  

 la realizzazione di un data set in formato SHP come estrazione e parziale rielaborazio-

ne dei contenuti del geodatabase 

Classi presenti nel DBT semplificato (DBT_S) 

Gruppo Classe Descrizione 
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Gruppo Classe Descrizione 
Altimetria CLV Curva di livello 

PQT Punto quotato 
Toponimi TOP Toponimo (scritta) 
Ambiti amministrativi COM Comune 
Aree di pertinenza SSD Area estrattiva o discarica 
Forme terrestri AAI Alveo 

SCD Area di scavo o discarica 
TNT Area in trasf. o non strutturata 
ZRC Forma naturale 

Idrografia ABA Area bagnata 
CDA Elemento idrico 
SDA Specchio d’acqua 

Immobili EDI Edificio 
FAB Fabbricato/cassone edilizio 

Manufatti e antropizzazioni ARG Argine 
AZI Area antropizzata 
MED Manufatto edilizio 
MIN Manufatto industriale 
MIS Manuf. impianto sport. ricreativo 
MSD Muro sostegno e ritenuta terreno 
MTR Manufatto del trasporto 
OIR Opera idraulica di regimazione 

Reti tecnologiche TEA Tratta di elettrodotto aereo 
Vegetazione AGR Area ad uso agricolo 

AUV Area temp. priva vegetazione 
BSC Bosco 
PSR Area di verde urbano 
VPR Formazione particolare 

Viabilità e trasporti ACP Area di circolazione pedonale 
ACS Area di circolazione veicolare 
AST Area stradale 
AVS Area viabilità mista secondaria 
EFE Elemento ferroviario 
SIR Sede infrastrutt. trasp. rotaia 
FE_R1 Binario 

Al momento non sono stati estratti e convertiti una serie di temi, di potenziale interesse presenti, 

ma con strutture dati a volte complesse, quali ad esempio:·grafo stradale, e numerazione civica. 



PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE DOCUMENTO PRELIMINARE 

Cap. 20 – Costruzione e gestione informatizzata del PSC pag. 299 

Particolare dell’ortofoto AIMA 2008 e sovrapposizione dei “livelli” relativi a edifici e manufatti. 

ALLESTIMENTO CARTOGRAFICO 

Utilizzando delle classi del DBT è stato prodotto un allestimento cartografico il più possibile si-

mile a quello della CTR regionale da cui ricavare una base raster georiferita organizzata per ta-

gli comunali. Come già anticipato, la cartografia realizzata presenta numerose analogie con 

quella rilasciato dalla Regione a fine novembre 2009, ma al momento risolve i problemi di non 

corretta rappresentazione in prossimità dei confini comunali ancora presenti nel prodotto regio-

nale. In ogni caso l’assoluta identità dei contenuti, dell’inquadramento, e la notevole similitudine 

nell’allestimento grafico rendono le basi perfettamente intercambiabili. 
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Confronto tra un particolare della CTR raster del 1979 con la base raster ricavata dal DBT (agg. 

2002-2003) 

A completamento del corredo cartografico, dall’ impianto di redazione della carta 1:5.000 sono 

state estratte, previa opportuna semplificazione e generalizzazione dei segni grafici, una serie 

di tavole in formato raster relative ai diversi comuni a scala 1:25.000 ed una versione mosaicata 

sull’intero territorio dell’Area Bazzanese. 
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Un particolare della base raster 1:25.000 derivata dal DBT 

AGGIORNAMENTO 

Il DBT, sia nella versione preliminare utilizzata dall’ATI che in quella definitiva rilasciata succes-

sivamente dalla Regione è aggiornato al 2002-2003, date di acquisizione delle immagini satelli-

tari utilizzate per l’aggiornamento. La Regione ha annunciato, per la fine del 2010 una versione 

del DBT aggiornata con l’ortofoto AIMA 2008.  A partire dal 2004, data nella quale è stato sotto-

posto ai Comuni il risultato delle attività di digitalizzazione delle CTR aggiornate con l’immagine 

satellitare QuickBird per ottenere un contributo alla correzione degli errori di interpretazione, sì 

è diffusa una modalità di aggiornamento speditivo orientato essenzialmente alla produzione di 

una versione intermedia della CTR (1989) raster basata sulla digitalizzazione degli elementi da 

“cancellare” e da “aggiungere” alla CTR per ottenerne una versione aggiornata sia pure con 

tecniche speditive.  Fino ai primi mesi del 2009 sì è ritenuto che tali aggiornamenti speditivi, vi-

ste le modalità di acquisizione e codifica degli elementi potessero essere recepite dall’impianto 

rilasciato in forma definitiva del DBT.  La complessità nella costruzione e nella verifica del mo-

dello dei dati del DBT hanno portato la Regione a rilasciare il DBT nella versione di acquisizione 

originale demandando gli aggiornamenti ad una attività sistematica da realizzare sulla ortofoto 

AIMA 2008. Molti Comuni, tra i quali quelli dell’Unione hanno aderito al progetto di aggiorna-

mento speditivo e sono quindi ora in possesso di strati vettoriali atti a consentire un parziale ag-
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giornamento delle geometrie rappresentate nel DBT.  La Regione, per esigenze di coerenza ed 

integrità del DBT ha differito il recepimento degli aggiornamenti proposti dai Comuni al comple-

tamento della infrastruttura informatica di gestione ed aggiornamento del DBT in corso di realiz-

zazione. Qualora per particolari esigenze, principalmente connesse alle attività di pianificazione, 

risultasse indispensabile procedere ad un aggiornamento speditivo delle basi è stata tuttavia 

suggerita la possibilità di sovrapporre (con graficismi ben riconoscibili) alla base raster derivata 

dal DBT ufficiale uno strato vettoriale rappresentativo degli aggiornamenti di maggiore rilevan-

za. 

Un primo confronto con l’ortofoto AIMA dell’estate 2008 ha evidenziato un numero abbastanza 

contenuto e distribuito uniformemente sul territorio di “difformità” nelle zone già consolidate al 

2003 e contemporaneamente la presenza di aree, solitamente concentrate, completamente tra-

sformate o in via di avanzata trasformazione dopo tale data, come illustrato dalle seguenti figu-

re. 

  

Zola Predosa – area in trasformazione 
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Crespellano – comparto di nuova realizzazione 

Castello di Serravalle – aree di nuova realizzazione e in trasformazione con tematismo relativo 

alle Varianti allo strumento urbanistico vigente 

DATI E FORMATI DISPONIBILI 

L’attività di allestimento delle basi cartografiche di riferimento per l’attività di pianificazione ha 

quindi reso disponibile per l’Ufficio di Piano e per le società dell’ATI una serie di strumenti estesi 

su tutto il territorio dell’Unione ed omogeneamente riferiti al sistema di riferimento ED50 - 

UTM32*  (coordinate ridotte Emilia Romagna: falsa EST: 500.000, falsa Nord -4.000.000), che 

sono sintetizzati dalla seguente tabella. 
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Tabella di sintesi delle cartografie e delle basi dati allestite 

Data Set Descrizione sintetica dei contenuti 

AIMA2008_UTMRER Ortofotocarta AIMA 2008 Regione Emilia-Romagna 2009. 

CARTOGRAFIA_5000_TIFF Allestimento cartografico (dal DBT) a scala 1:5000 con taglio 
comunale raster georiferito 

CARTOGRAFIA_25000_TIFF Allestimento cartografico (dal DBT) a scala 1: 5000 con taglio 
comunale e territorio completo raster georiferito 

CARTOGRAFIA_DGN Allestimento cartografico a scala 1:5000 con taglio comunale   

CARTOGRAFIA_DWG Allestimento  cartografico a scala 1:5000 con taglio comunale  

CGS_AS Strato CGS (Copertura generale del Suolo) del DBT Progetto 
esemplificativo dell'estrazione delle classi con tematismo che 
evidenzia composizione / aggregazione  

DBT_S DBT_S :  principali Classi del DBT  con decodifica degli attri-
buti di sotto classificazione (tipologica) 

Progetto esemplificativo di  tematismo sulle sottoclassi  

Contenuto completo del DBT_S in formato SHP 

DTM DTM  estratto da DTM Provincia di Bologna (CGU Regione) 
Raster in formati ARCINFOGRID formato ASCI Elaborazioni 
DTM (fasce altimetriche pendenze) 

Sono state inoltre acquisite e rese disponibili come mosaico georiferito le cartografie storiche 
relative al primo e al secondo impianto IGM. 

IGM 1889 IGM 1936 

20.4 INFORMATIZZAZIONE DEL PSC  

Nel corso della presentazione delle attività in corso agli Amministratori (Monte San Pietro 

2.2.2010) e in due successivi incontri con l’Ufficio di Piano, il secondo dei quali (18.3.2009) con 

la partecipazione di rappresentati della Provincia di Bologna, sono stati discussi contenuti e 

modalità di lavoro relativi alla informatizzazione del Piano.  
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L'attività di produzione cartografica e di basi informative realizzate nel corso delle attività di pia-

nificazione saranno orientate ad alimentare tre strumenti informativi distinti per contenuti e for-

mati, che nel loro insieme copriranno l’intera attività e potranno consentire all’Ufficio di Piano di 

distribuire in rete intranet (SIT dell’Unione) o pubblicare in internet (Web Gis del Piano) i mate-

riali realizzati. 

 Il primo strumento di archiviazione è rappresentato da un archivio informatizzato di 

documenti che comprende essenzialmente tutti gli elaborati (Relazioni e Cartografia) 

realizzati nella fase conoscitiva e successivamente i documenti approvati della fase di 

pianificazione. I documenti, saranno rilasciati prevalentemente in formato PDF non 

modificabile al fine di garantire l’assoluta fedeltà alle versioni approvate. 

 Il secondo è costituito da una serie di data set (principalmente geografici ) prevalente-

mente in formato shp o/e geodatabase organizzati come data warehouse (magazzino 

dei dati) DWH relativo ai dati originali prodotti e riorganizzati nel corso delle attività di 

pianificazione; ciascuno dei data set sarà opportunamente documentato con metadata 

conformi agli standard internazionali utilizzati dalla Regione. I dati originali provenienti 

da fonti ufficiali (Regione e/o Provincia) utilizzati nella redazione cartografica saranno 

segnalati mediante l’inserimento nel DWH della metadocumentazione originali o tra-

sferiti al SIT dell’Unione una volta sola (indipendentemente dalle cartografie che li uti-

lizzano) nei formati e nelle versioni utilizzate. Le tavole più significative prodotte da 

quadro conoscitivo potranno essere incluse nel DWH  come autonomi data set in for-

mato raster georiferito documentato dalla legenda originale.  

 Il terzo strumento è costituito dalle basi dati geodetiche ed alfanumeriche che orga-

nizzano i contenuti del Piano in modalità tali da poter essere semplicemente imple-

mentati in uno strumento di consultazione WebGis del piano. Le attività di progetta-

zione e sviluppo del Web Gis non rientrano nei compiti previsti dalla presente attività, 

ma la predisposizione delle basi dati dovrà essere tale da consentirne una agevole 

pubblicazione tramite i più diffusi strumenti di gestione dei contenuti e di pubblicazione 

cartografica. A tale proposito, prima della realizzazione delle basi dati dovranno esse-

re, in accordo con l’Ufficio di Piano, identificati gli utenti ( pubblico, tecnici esterni, tec-

nici dei Comuni) a cui sarà rivolto lo strumento web, nonché le finalità principali dello 

stesso (informazione, pre-certificazione, gestione ). 

Parallelamente alla costruzione delle basi dati di Piano sarà sviluppato “Modello dati regionale 

d’interscambio del Piano Strutturale Comunale (PSC)” nella versione aggiornata e completata, 

che sarà prossimamente rilasciato dalla Provincia di Bologna secondo quanto illustrato dai rap-

presentati della Stessa, nel corso dell’incontro di lavoro sopra citato.  
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21 VARIANTE DI ANTICIPAZIONE DEL PSC 

21.1 LA DISCIPLINA ORDINARIA DI VARIANTI MINORI AI PRG VIGENTI 

Il comma 2 dell'art. 41 della LR n. 20/00 prevede la possibilità per i Comuni, fino all'approvazio-

ne del PSC, del RUE e del POC, di adottare e approvare varianti al PRG di cui ai commi 4 e 

7 dell'art. 15 della LR n. 47/78. Tali varianti sono subordinate al rispetto di alcune condizioni, 

ben definite dalla legge, ossia: 

− incrementi complessivi della capacità insediativa non superiori al 6%; 

− rispetto della dotazione degli standard urbanistici; 

− non interessamento di aree sottoposte a tutela ai sensi dell'art. 33  LR n. 47/78; 

− non interessamento della disciplina particolareggiata del centro storico (zona A). 

Le proposte oggetto di discussione che dimostreranno la piena coerenza con i limiti imposti dal-

la legge e con gli orientamenti finora assunti dalla Provincia nella valutazione delle varianti ex 

art. 15, potranno essere formalizzate prima della conclusione della Conferenza di Pianificazio-

ne, in quanto seguiranno un iter approvativo sostanzialmente slegato da quello del PSC.  

Questa tipologia di variante è indicata sinteticamente nell'elenco che segue come art. 15 - 1° 

fase. 

Risultando necessario mantenere il quadro delle proposte avanzate dall'Associazione dei Co-

muni dell’Area bazzanese rigorosamente entro i limiti di applicazione indicati dalla normativa 

regionale, la Provincia ha assunto l'impegno di valutare l'ammissibilità delle varianti anche in ri-

ferimento al livello di coerenza di assetto territoriale e di rango/potenzialità dei diversi centri, nei 

termini proposti dal Documento preliminare e a seguito della sostanziale condivisione in Confe-

renza di pianificazione. 

Poiché una serie di varianti ex art. 15 LR n. 47/78 sono legate al disegno strategico del Docu-

mento Preliminare, si è convenuto tra Comuni e Provincia di subordinare la formalizzazione di 

tali varianti alla effettiva condivisione con la Provincia del modello insediativo proposto dal DP, 

rinviando pertanto la loro adozione alla chiusura della Conferenza di Pianificazione (o alla stipu-

la dell'Accordo di Pianificazione).  

Questa tipologia di variante è indicata sinteticamente nel prospetto riassuntivo che segue come 

art. 15 2° fase . 

Si riporta di seguito l'elenco delle varianti ex art. 15 LR n. 15/’78, condiviso dai Comuni e dalla 

Provincia nella fase conclusiva della predisposizione del documento Preliminare del PSC. 

Prima Fase (Iter di approvazione slegato dal PSC – art. 15  1.a fase) 

Comune di Bazzano 
• Assegnazione di diritti edificatori residenziali per una quantità massima di circa 1200 mq 

di SU, in una o più aree indicate come idonee nello schema di assetto preliminare del 

PSC, con individuazione delle stesse mediante bando pubblico di manifestazione di inte-

resse 

• Variante al PRG ai sensi dell'art. A-14 bis della LR n. 20/00 e smi Comparto D2 – Zona 

D1 Magazzino (ILPA): la Variante recepisce l’accordo ex art. 11 L. 241/90 e art. 18 L.R. 
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20/2000 che prevede la realizzazione di un magazzino meccanizzato verticale con una al-

tezza pari a 30 m., la conversione di una zona agricola in zona D senza attribuzione di 

capacità edificatoria, la deviazione del Canal Torbido che interessa parte dell’area, la pro-

cedura di declassamento di un edificio vincolato dallo strumento urbanistico e l’intervento 

nell’area tramite un progetto unitario che interessi tutto il comparto compreso tra via Ca-

stelfranco, via Canaletta e il limite della proprietà a sud. 

Comune di Castello di Serravalle 
• Variante al Piano di Recupero dell’area di S.Apollinare, con spostamento delle superfici 

previste dal PRG, ancora da attuare. L’obiettivo di interesse pubblico è quello di evitare la 

ricostruzione dei fabbricati in parte esistenti ed oggetto di recupero in prossimità del com-

plesso monumentale di S.Apollinare, al fine di evitare l’interferenza con i valori paesaggi-

stici tipici del luogo. 

• Variante relativa alla località Camponuovo, oggetto di Accordo ex art. 18 L.R. 20/2000, e 

prevede l’individuazione di una “zona agricola speciale con funzioni turistico-ricettive”. 

Obiettivo di interesse pubblico dell’Amministrazione comunale è l’acquisizione alla pro-

prietà pubblica di spazi edificati entro il centro del Capoluogo ed in prossimità della Piaz-

za della Pace, aventi superficie di circa 380 mq., da destinare a funzioni pubbliche e/o di 

pubblica utilità, quali poliambulatorio e centro prelievi, e/o Centro giovani o altro. 

Comune di Crespellano 

Completamento dell’assegnazione della potenzialità edificatoria individuata con l’accordo ai 

sensi dell’art. 18 L.R. 20/2000 con l’Azienda Agricola Garagnani Penzo S.S di Pio Penzo 

& C. – Assegnazione di diritti residenziali per una Su = 2.456 mq. residenziali. Questo se-

condo stralcio completa l’intervento il cui primo stralcio pari a mq. 2.100 di Su è stato in-

serito nel PRG vigente con una variante ex art. 15 L.R. 47/1978. 

L’accordo sottoscritto comporta l’impegno per l’Azienda agricola di concorrere per un im-

porto di 850.000  alla realizzazione de nuovo plesso dell’asilo nido di Crespellano (3 se-

zioni) e il recupero presso il plesso esistente di via Gramsci delle aule da mettere a di-

sposizione della scuola materna. 

• Pradole (4000 mq di SU residenziale) Assegnazione di parte della potenzialità edificatoria individua-

ta con l’accordo ex art. 18 L.R. 20/2000 con la Società ALUGAS per il trasferimento della potenziali-

tà edificatoria dal comune di Savigno. L’area è stata individuata mediante bando pubblico di mani-

festazione d’interesse nel rispetto dei criteri definiti in attuazione dell’accordo territoriale tra la Pro-

vincia di Bologna, il comune di Crespellano e il Comune di Savigno. 

Comune di Monte San Pietro 

• Nuovo CUT 22 – Ponte Vecchio a Calderino: Delocalizzazione distributore, costruzione 

parcheggio e fermata bus 

Obiettivi: 

a) Delocalizzazione di un’attività impattante per il tessuto urbano circostante, posta all’interno 

della rotatoria viaria di Ponterivabella.   

b) Realizzazione di un golfo per la fermata dei mezzi di trasporto pubblico su gomma, nonché 

un piccolo parcheggio pubblico. 

Zona produttiva Ddc da cancellare: St = 1.090 mq. 
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Incremento Su residenziale in zona Ba: +100 mq. (da 117 mq. a 217 mq.). 

• Modifica CUT 17 Ospedale a Monte San Giovanni: Attività produttiva DATALOGIC Spa 

Obiettivi: 

a) Consolidamento e sviluppo attività produttiva compatibile e qualificata. 

b) Realizzazione opere di urbanizzazione complementari al tessuto urbano esistente. 

c) Cessione di aree da destinare dotazioni territoriali e aree di riserva urbanistica. 

Ampliamento zona Dpc: St da 33.362 mq. a 37.500 mq. (+ 4.138 mq. di St) 

Capacità edificatoria: da Sp = 13.344 mq.  a Sp = 19.500 mq. (+ 6.156 mq. di Sp, dei quali 

4.000 mq. per attività direzionali e 2.156 mq. per attività manifatturiere). 

Nuovo CUT 25  San Martino Centro - Attività produttiva NIFO Srl e residenza 

Obiettivi:  

a) Spostare una piccola quota edificabile (zona Bbm) ora posta un diretta prossimità di 

una zona produttiva esistente, non compatibile con un utilizzo residenziale non com-

plementare all’attività produttiva stessa. 

b) Favorire una migliore e più razionale utilizzazione della capacità edificatoria residua del-

la zona produttiva, da destinare a potenziamenti e riqualificazioni dell’attività. 

c) Creazione di fasce di rispetto sui lati Sud e Ovest della zona produttiva. 

d) Realizzazione di un museo della moto dove ospitare la collezione Nigelli. 

e) Reperire aree di standard pubblico già previste dal PRG in adiacenza alle aree pubbli-

che previste nel comparto CUT-03 Camilla. 

Zona Cs residenziale – St = 1.843 mq. - Su residenziale = 486 mq. (già previsti dal PRG) – max 

6 alloggi (due in meno rispetto a PRG vigente) 

Zona Cs residenziale (nuova area perequativa) – St = 714 mq. – Su residenziale = 200 mq. 

(aggiuntivi rispetto alle previsioni del PRG vigente) – max 2 alloggi 

Ampliamento area produttiva Dp: St da 9.968 mq. a 11.843 mq. (+ 1.875 mq. di St) – Sp: da 

5.183 mq. a 6.583 mq. (incremento di 1.000 mq. di Sp per ampliamento produttivo e di 400 mq. 

di Sp per museo della moto). 

Nuovo CUT 23 San Martino Chiesa - Servizi sociosanitari per casa protetta 

Obiettivi:  

a) Realizzazione di una struttura protetta per anziani, per circa 75 posti letto, al servizio del 

territorio, integrata con il vicino centro dei servizi della parrocchia di San Martino. 

b) Opportunità occupazionali relative al personale di servizio (25/30 addetti). 

c) Ristrutturazione e ampliamento dei locali di servizio parrocchiale dedicate alle attività sociali 

e ricreative per gli abitanti della frazione.  

d) Realizzazione di spazi di servizio all’interno della struttura protetta atte ad ospitare servizi 

pubblici per la frazione di tipo sociosanitario, quali ambulatori medici.

Zona Dsh per servizi sociosanitari: St = 10.500 mq. (rettifica e cambio di destinazione da zona 

Gr per attività religiose) – Sp = 4.725 mq.   

• Montepastore Ovest Attività commerciali e aree pubbliche   
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Obiettivi: 

a) Prevedere l’insediamento di una attività commerciale al servizio della frazione dotata di 

adeguate aree di sosta e parcheggio, da collocare all’interno del lotto identificato dalla 

Particella 155 del Foglio 69; 

b) Prevedere la realizzazione di un parcheggio privato, anche al servizio del ristorante già 

esistente, porzione della Particella 26 in adiacenza alla particella 154; 

c) Ampliare l’area di pertinenza del centro civico acquisendo le superfici di standard urbanisti-

ci generati dalla nuova attività commerciale nei pressi del Centro Civico. 

St = 3.510 mq. - Zona Bbm2 del PRG (Sp = 772 mq.) da trasformare in zona Bbm (Sp = 983 

mq.). Incremento Sp = 211 mq. da destinare ad attività laboratoriali e commerciali. 

Comune di Savigno 

• Pianella (area centrale del capoluogo): trasformazione di una parte di zona per servizi 

pubblici GM (non attuata) in zona residenziale B1. L’accordo con i privati prevede la per-

muta dell’area di proprietà comunale che la Variante destina a B1 con la parte di proprietà 

privata destinata a GM, da utilizzare da parte del Comune di Savigno per attuare il proget-

to di recupero ad uso pubblico della struttura.  

La variante prevede inoltre la modifica della destinazione di una parte di area di proprietà 

pubblica destinata a servizi religiosi GR adiacente alla chiesa, in zona residenziale B1. 

• Madonna di Rodiano La Variante è finalizzata alla messa in scurezza della via del Lama-

ro, alla confluenza con via Rodiano. Nell’area definita dal nuovo tracciato e dalla via Ro-

diano, e nell’area limitrofa, La Variante prevede un lotto edificabile a fronte della realizza-

zione, a cura e spese della proprietà, della variante alla via del Lamaro, fino alla nuova 

confluenza con via Rodiano, compreso uno spazio di parcheggio pubblico a servizio della 

chiesa, ed eventuale sistemazione della piazzetta antistante la chiesa.  

(Si inserisce la proposta di variante tra quelle della 1° fase in quanto, pur essendo la loca-

lizzazione non rispondente ai criteri di localizzazione insediativa del Documento Prelimi-

nare, viene trasferita la capacità edificatoria sottratta attraverso le altre due varianti previ-

ste a Madonna di Rodiano).  

• Zona industriale capoluogo In adiacenza alla zona artigianale, ad integrazione di un lotto 

ove si insedierà un’azienda agroalimentare che opera nel settore funghi e tartufi, la Va-

riante prevede la creazione di una “zona agricola speciale” da destinare allo svolgimento 

di attività divulgativo-formative e sperimentali. La Variante ha carattere di urgenza in 

quanto l’azienda sta già intervenendo nell’area produttiva limitrofa, e di interesse pubblico 

in quanto l’Amministrazione comunale riconosce particolare interesse alle azioni di pro-

mozione della cultura del territorio e delle sue eccellenze. La variante prevede il conven-

zionamento con la P.A. per disciplinare gli usi pubblici degli spazi e delle attrezzature. 

• Località Madonna di Rodiano Stralcio di una piccola area destinata a B1, ove è impossibi-

le l’edificazione.  

• Località Merlano: Stralcio di una piccola area destinata a B1, ove è impossibile 

l’edificazione.  

• Madonna di Rodiano: Stralcio di zona Ga con ripristino della destinazione agricola, per 

consentire la realizzazione di piccoli fabbricati agricoli di servizio 
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Relativamente all'attuazione dell'Accordo Territoriale tra Provincia di Bologna, Comune di Savi-

gno e Comune di Crespellano per il trasferimento della capacità edificatoria della zona C1 in lo-

calità Croce delle Pradole, il Comune di Savigno predisporrà una Variante al PRG che sancirà 

l'annullamento della suddetta capacità edificatoria, con destinazione della zona ex C1 in verde 

pubblico, da acquisire alla pubblica Amministrazione. 

Comune di Zola Predosa 

• Comparto C4: Variante in recepimento di accordo ex art. 18 LR 20/2000 per realizzazione 

di polo servizi per l’infanzia nel comparto residenziale C4 del capoluogo. La variante pre-

vede l’estensione dell’ambito a nord, con modifica del perimetro del comparto C4, a parità 

di Su realizzabile, per consentire la realizzazione delle dotazioni nella parte centrale 

dell’insediamento. L’estensione è parte di un areale che il DP destina a possibile ambito 

di nuovo insediamento, ed è pertanto coerente con lo schema di assetto allegato al DP. 

• Rettifica viabilità via Raibolini: ipotesi di variante – ad oggi non definita – per rettifica di 

viabilità in via Raibolini, con revisione planimetrica di zona B1.1. La Variante dovrebbe 

essere definita in base ad un accordo ex art. 18 con la proprietà per l’acquisizione di 

un’area necessaria alla rettifica e allargamento della strada in un tratto pericoloso, a fron-

te del riconoscimento di un incremento della superficie della zona B1.1. E’ necessario un 

approfondimento che sancisca la priorità e l’urgenza rispetto ad altre situazioni assimilabi-

li. 

Seconda Fase (Verifica in sede di conferenza di pianificazione del PSC – art. 15  2.a fase) 

Comune di Crespellano 
• Muffa - Attuazione della convenzione ai sensi dell’accordo ex art. 11 L. 241/90 e art. 18 

L.R. 20/2000 stipulato con la proprietà Bacco per l’inserimento nel PRG di un’area d e-

spansione residenziale per una capacità edificatoria di Su = 1.600 mq. su una St = 8.200 

mq. in località Muffa. I benefici pubblici connessi alla Variante consistono nella cessione 

dell’area necessaria per la realizzazione della pista ciclabile (2.300 mq. circa), ed il con-

corso delle proprietà mediante anticipazione della realizzazione completa della pista ci-

clabile Crespellano – Muffa. 

Comune di Monte San Pietro 

• Nuovo CUT 21 Badia Nuova (Rispetto a questa proposta si valuta che, in base alla capa-

cità residua recuperata da varianti in riduzione approvate nel corso degli anni, essa può 

essere considerata compatibile con i limiti fissati dal 6%. Si ritiene che debba essere co-

munque valutata e condivisa in sede di Conferenza di pianificazione la coerenza con lo 

Schema di assetto e con gli indirizzi del Documento Preliminare). 

Comune di Zola Predosa 

• Variante normativa alle zone D nel territorio di Riale nord. Obiettivo della Variante è in-

centivare la riqualificazione urbana (in termini funzionali, insediativi e tipologico-

architettonici) rendendo più flessibile l’integrazione degli usi ammessi in un’ottica di mag-

giore terziarizzazione dell’ambito, La Variante è coerente con lo Schema preliminare di 

assetto, che include l’area negli areali oggetto di politiche di riqualificazione/rigenerazione 

urbanistica. 

• Comparto D.2.3 facente parte dell’area industriale: sperimentazione di idee progettuali 

per opportunità di forte qualificazione dell’area industriale. Mantenendo inalterato il di-
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mensionamento (Su = 20.000 mq. per usi produttivi) la Variante al PRG (attraverso una 

variante al PUA approvato) ha per oggetto il ruolo e il significato che il comparto può as-

sumere rispetto al contesto, attraverso servizi e attività finalizzati all’innovazione e alla 

qualificazione delle funzioni. 

• Via Roma – Portoni Rossi Area svincolo via Roma: realizzazione della rotatoria di svinco-

lo della SP 569, sulla base degli studi di mobilità e dell’accordo territoriale relativo alla zo-

na B di Casalecchio. Realizzazione della rete di percorsi ciclopedonali, e rimozione delle 

criticità della viabilità. Valorizzazione dell’ambito “Portoni Rossi”. 

La Variante prevede la riconversione dell’ambito TIU, a compensazione dell’acquisizione 

delle aree necessarie per l’intervento pubblico. Sull’ambito di interesse storico-culturale 

Portoni Rossi, “porta di accesso” est all’abitato di Zola, la Variante deve privilegiare la va-

lorizzazione dell’area con funzioni di pregio compatibili, ad esempio riconoscendo possibi-

lità di sviluppo dell’attività florovivaistica già insediata o la sua integrazione con destina-

zioni affini. 

21.2 VARIANTI DA DEFINIRE ATTRAVERSO UN UNICO ACCORDO TER-
RITORIALE36 RELATIVO AGLI AMBITI PRODUTTIVI DI RILIEVO SO-
VRACOMUNALE 

Sulla base del Titolo 9, art. 9.1 commi 5, 6, 9 e 10 del PTCP per l’attuazione degli ambiti produt-

tivi di rilievo sovracomunale entro il territorio dell’Area bazzanese, vale a dire: 

- l’ambito specializzato suscettibile di sviluppo per funzioni miste produttive, logistiche e 

del commercio non alimentare “polo del Martignone” 

- l’ambito produttivo consolidato per funzioni in prevalenza manifatturiere della zona in-

dustriale di Monteveglio 

- l’ambito produttivo consolidato per funzioni miste della zona industriale di via Lunga a 

Crespellano 

- la zona di Riale – Galvano a Zola Predosa e Casalecchio  

la Provincia e i Comuni interessati o influenzati dalle prospettive dell’ambito sottoscrivono un 

Accordo territoriale, ai sensi dell’art. 15 della L.R. 20/2000. Nel caso dell’Associazione dei Co-

muni dell’Area bazzanese, si applica il comma 10 dell’art. 9.1, in base al quale “preferibilmente 

l’Accordo sarà esteso a riguardare l’insieme degli ambiti specializzati di rilievo sovracomunale 

ricadenti nel territorio dell’Associazione o Unione e sottoscritto da tutti i comuni 

dell’associazione o unione, oltre che dagli eventuali altri comuni coinvolti direttamente; (…) per 

l’ambito “Martignone” si assume come riferimento l’Associazione di Comuni “Valle del Samog-

gia” e l’Accordo riguarderà i comuni di tale Associazione e il Comune di Anzola”. 

Tenuto conto che, ai sensi dell’art. 9.1 comma 6 “la definizione dei prospettive di sviluppo 

                                                     

36 L’Accordo Territoriale riguarderà anche le modifiche all’assetto urbanistico del Polo del Marti-

gnone e dell’Area produttiva sovracomunale Zola-Riale 
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dell’ambito “Martignone” potrà essere presa in considerazione solo a seguito dell’entrata in e-

sercizio del casello autostradale di Crespellano e della relativa bretella di collegamento con la 

via Emilia” e che “le prospettive di sviluppo di tale ambito potranno tenere conto delle esigenze 

di reinsediamento di attività economiche provenienti dai comuni della valle del Samoggia, non-

ché dai comuni di Casalecchio di Reno e Zola Predosa”,  

in sede di formazione del PSC il tema sarà valutato nella sua complessità, per tener conto delle 

esigenze di integrazione stabilite dal PTCP. 

Per quanto riguarda l’ambito produttivo consolidato di via Lunga, il Comune di Crespellano sot-

topone alla Provincia, nel quadro delle procedure e dei contenuti sopra richiamati, due ipotesi di 

variante al PRG vigente: 

a) Completamento dell’assegnazione della capacità edificatoria individuata attraverso ac-

cordo ex art. 18 L.R. 20/2000 con l’azienda Corà Legnami, per una Su = 22.000 mq. a destina-

zione industriale. 

La Variante prevede l’attribuzione, all’areale di proprietà della Corà non interessato dal progetto 

di ampliamento del complesso aziendale presentato ai sensi dell’art. 5 del DPR 447/95, di una 

capacità edificatoria coerente con quella già assegnata, da destinare ad altre aziende. 

I benefici pubblici connessi alla Variante consistono nella realizzazione di un magazzino con 

Superficie coperta = 1.200 mq., su Sf = 2.500 mq., e nella realizzazione di 2,5 km. di pista ci-

clabile. La dotazione di superfici ad UG di pertinenza dell’areale in contesto sarà soddisfatta 

imputando a tale titolo il rimanente 50% dell’area boscata. 

b) Ampliamento dell’area industriale tra la Bazzanese e l’autostrada nel polo produttivo di via 

Lunga, interessata dalla viabilità di arrocco per le proprietà intercluse tra la nuova e la vecchia 

bazzanese, su una St = 67.000 mq. circa, assegnando diritti edificatori complessivamente per 

una Su = 10.000 mq. a destinazione industriale. Il disegno urbanistico determina il completa-

mento dell’area industriale di via Lunga fino al cavalcavia al confine comunale tra Crespellano e 

Zola Predosa. La Variante prevede l’acquisizione attraverso perequazione di parte dell’area, da 

assegnare mediante bando pubblico alle aziende insediate nel polo produttivo sovracomunale 

consolidato di via Lunga, ed eventualmente da utilizzare nell’ambito dell’accordo con il comune 

di Monteveglio relativo al trasferimento di diritti edificatori dall’ambito Torre Gazzone (di cui mo-

dificare la destinazione da residenziale a produttiva/terziaria). 

21.2 VARIANTE ANTICIPATORIAIn sede di Conferenza di Pianificazione 

l’Associazione Area Bazzanese presenta un insieme coordinato di adeguamenti dell’attuale 

strumentazione urbanistica, coerenti con il Documento Preliminare, che costituiscono una “anti-

cipazione” delle scelte del PSC.Le procedure indicate per tali varianti sono definite dall’art. 41 

della L.R. 20/2000:Art. 41. Attuazione degli strumenti urbanistici vigenti e loro modificazioni 

4-bis. Nel corso dell’elaborazione degli strumenti urbanistici comunali previsti dalla presente 

legge, i Comuni possono predisporre un’unica variante specifica al PRG, che pre-

senti carattere di urgenza, per comprovate ragioni di interesse pubblico, e che risulti 

conforme al Documento Preliminare, ai piani sovraordinati e alla disciplina sui contenuti 

della pianificazione stabilita dalla presente legge.  
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 La variante è esaminata dalla Conferenza di Pianificazione, congiuntamente alla docu-

mentazione attinente al Piano Strutturale.  

 Essa può essere adottata ed approvata, ai sensi del previgente articolo 14 della legge 

regionale n. 47 del 1978, a seguito della conclusione della conferenza di pianificazione 

e della stipula dell’accordo di pianificazione e tenendo conto dei contenuti dell’accordo 

stesso. 

L’anticipazione ha varie motivazioni, tutte riconducibili all’urgenza (ed in particolare all’esigenza 

di concludere iter lunghi e complessi, la cui soluzione positiva non si concilierebbe con uno slit-

tamento della soluzione operativa che può essere stimato in almeno due anni aggiuntivi rispetto 

a quelli necessari per l’adozione e approvazione di una Variante ex art. 41 comma 4bis L.R. 

20/2000) e all’interesse pubblico, consistente in evidenti miglioramenti nell’assetto urbanistico 

rispetto a quanto previsto dai PRG vigenti, e più in specifico nel conseguimento di importanti e-

siti in termini di attrezzature pubbliche, sicurezza del territorio, edilizia residenziale sociale. 

L’attività di esame, discussione con gli operatori, verifica di fattibilità e di coerenza dei contenuti 

della variante è stata svolta all’interno del percorso di formazione del Documento preliminare, al 

fine di garantire non soltanto la coerenza delle scelte insediative (in relazione allo schema pre-

liminare di assetto che accompagna questo Documento Preliminare), ma in modo altrettanto 

sostanziale quella relativa ai criteri perequativi, ai parametri, agli indici, alle condizioni di soste-

nibilità enunciate in questo documento preliminare.

In questo senso la variante non soltanto può costituire uno strumento coerente con il nuovo as-

setto urbanistico previsto dal DP, ma potrebbe assumere – se adeguatamente monitorata – il 

significato di un “laboratorio” in grado di fornire indicazioni essenziali per la messa a punto nor-

mativa del progetto di PSC e di RUE, oltre che spunti per la definizione delle regole formative 

del primo POC.  

I criteri assunti per la formazione della Variante distinguono quattro tipologie di situazioni, che si 

riportano di seguito.  

Le note illustrative delle proposte si limitano a definire i contenuti e gli elementi essenziali rispet-

to all’applicazione dei principi perequativi e di concorso alla realizzazione di dotazioni territoriali. 

Alla luce della sperimentazione in corso dell’art. 41 L.R. 20/2000 si è ritenuto che la definizione 

dei contenuti specifici della disciplina urbanistica oggetto di modifica dovrà essere effettuata in 

sede di accordo di pianificazione, sulla base di un documento unitario di criteri tecnico-

amministrativi condiviso da Provincia e Comuni dell’Associazione. 

21.2.A VARIANTI OGGETTO DI ACCORDI TRA COMUNI IN APPLICAZIONE DEI 

CRITERI DI PEREQUAZIONE TERRITORIALE 

Comune di Castello di Serravalle 

A.1) Definizione di un ambito da riqualificare in un’area centrale del capoluogo di Castelletto di 

Serravalle (area di via De Gasperi), destinata in parte a residenza e in parte ad attività artigia-

nali, applicandovi i criteri e le condizioni di trasformazione previste dal progetto di PSC nel Do-

cumento preliminare. L’area, di mq. 10.813 complessivi, è insediata attualmente con 3.617 mq. 



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 314 Cap. 21 – Variante di anticipazione del PSC 

di Su (1.320 mq. residenziali e 2.297 mq. produttivi), a cui si aggiungono 1.968 mq. di Su previ-

sti dal PRG vigente su aree non edificate ( 988 mq. residenziali e 980 mq. produttivi). 

All’area vengono assegnati complessivamente dalla variante 5.192 mq. di Su, di cui 300 mq. 

destinati a terziario da realizzare nell’area come servizi connessi agli usi pubblici dell’area, ed i 

restanti 4.892 mq. per usi residenziali, da trasferire in area di nuovo insediamento resa disponi-

bile in comune di Crespellano (vedi Variante di anticipazione in Comune di Crespellano). 

Obiettivi di interesse pubblico per il comune di Castello di Serravalle sono la riqualificazione 

dell’area oggetto della variante, da destinare ad attività pubbliche di incontro (feste popolari, 

spettacoli, ecc.), la valorizzazione di una quota di proprietà immobiliare comunale, e il concorso 

da parte dei soggetti attuatori alla realizzazione del nuovo asilo nido del capoluogo.

Comune di Crespellano 

A.2) (Accordo con il Comune di Savigno)

Completamento dell’assegnazione della potenzialità edificatoria individuata con l’accordo art. 18 

L.R. 20/2000 con la Società ALUGAS per il trasferimento della potenzialità edificatoria dal Co-

mune di Savigno. 

Intervento di nuovo insediamento residenziale in area del capoluogo individuata attraverso ban-

do pubblico. La variante prevede la realizzazione di una Su = 7.000 mq. nell’area sopra citata, 

mediante sottoscrizione di accordo ex art. 18 L.R: 20/2000 con le proprietà Bortolotti-Monari. 

La Variante prevede la contestuale realizzazione a carico del soggetto attuatore del primo stral-

cio del nuovo complesso sportivo, il cui progetto preliminare è stato elaborato, insieme 

all’assunzione degli altri impegni da parte dei soggetti attuatori, in attuazione del citato accordo 

ex art. 18 L.R. 20/2000. 

L’accordo con i privati e la variante in oggetto sono stati definiti in attuazione dell’Accordo terri-

toriale tra Provincia di Bologna, Comune di Savigno e Comune di Crespellano per l’eliminazione 

della previsione di un nuovo insediamento con capacità edificatoria prevista dal PRG di Savigno 

in località Croce delle Pradole (zona C1, Su = 11.000 mq. residenziali) e il trasferimento dei di-

ritti edificatori (opportunamente parametrati sul nuovo valore immobiliare) in un’area di nuova 

previsione in comune di Crespellano. L’accordo prevede la cessione gratuita al Comune di Sa-

vigno dell’area di 50.000 mq. di St in località Croce delle Pradole, da destinare a parco pubbli-

co, il versamento dell’importo di 400.000 . al Comune di Savigno e la realizzazione del primo 

stralcio del nuovo complesso sportivo, per un importo di 5.000.000 ., da cedere al Comune di 

Crespellano. 

A.3) (Accordo con il Comune di Castello di Serravalle)

Attraverso la Variante il Comune di Crespellano assegna a un’area di 28.000 mq. di St (da indi-

viduare attraverso bando pubblico, ma compresa entro gli areali individuati nel Documento Pre-

liminare del PSC) diritti edificatori con criteri perequativi del PSC (Su = 2.240 mq. residenziali), 

che si concentrano su un’area di 9.300 mq.; sui restanti 18.700 mq. si trasferiscono i diritti edifi-

catori assegnati all’area di riqualificazione di Castello di Serravalle, ridotti da 4.892 mq. a 3.424 

mq. residenziali (per tener conto del diverso valore immobiliare), oltre a 2.190 mq. di Su resi-

denziale che costituiscono diritti aggiuntivi assegnati dalla Variante da aree acquisite alle pro-
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prietà comunali dei due comuni di Crespellano e Castello di Serravalle. 

Il Comune di Crespellano acquisisce benefici pubblici costituiti da quota parte del contributo di 

sostenibilità relativo ai diritti assegnati, e dei diritti edificatori, da utilizzare per le finalità pubbli-

che di ERS e di dotazioni pubbliche. 

Trasferimento di diritti in aree da definire, previo accordo tra comuni 

A.4) (da Monteveglio n.1 – loc.Ziribega)  

In comune di Monteveglio: urgenza di stralcio della capacità edificatoria vigente, inserita nel 

POC, per una previsione complessiva di circa 27 alloggi (COR 4 e COR 5); una capacità edifi-

catoria equivalente, in tutto o in parte, potrà essere individuata presso centri abitati indicati dallo 

Schema di assetto preliminare del territorio allegato al Documento Preliminare come maggior-

mente idonei allo sviluppo insediativo. L’ambito dove si trasferiscono i diritti edificatori è da indi-

viduare tra quelli previsti in Comune di Crespellano o in altro Comune, attraverso un Accordo 

territoriale tra i due comuni. 

In territorio del Comune ospitante: attraverso la Variante il Comune ospitante assegna a un’area 

di 10.300 mq. di St (da individuare attraverso bando pubblico, ma compresa entro gli areali indi-

viduati nel Documento Preliminare del PSC) diritti edificatori con criteri perequativi del PSC (Su 

= 830 mq. residenziali), che si concentrano su un’area di 3.600 mq.; sui restanti 6.700 mq. si 

trasferiscono i diritti edificatori assegnati all’area di riqualificazione di Monteveglio – Ziribega, 

eventualmente da ridurre per tener conto del diverso valore immobiliare unitario - oltre a 500 

mq. di Su residenziale che potrebbero costituire diritti aggiuntivi assegnati dalla Variante da a-

ree acquisite alla proprietà comunale. In totale i diritti assegnati aggiuntivi rispetto a quelli tra-

sferiti sono quindi 830 + 500 = 1.330 mq. di Su. 

A.5) (da Monteveglio n.2 – loc.Montebudello)  

In comune di Monteveglio: l’obiettivo dell’Amministrazione comunale è la realizzazione del nuo-

vo Centro Civico e dell’annesso parcheggio. Per l’acquisizione dell’area necessaria e delle ri-

sorse economiche l’Amministrazione promuove un accordo con privati che prevede un incre-

mento di superficie utile per 6 alloggi (500 mq. di Su) su un’area di loro proprietà, da trasferire in 

altro comune, attraverso un Accordo territoriale tra i due comuni. 

In territorio del Comune ospitante: attraverso la Variante il Comune ospitante assegna a un’area 

di 1.800 mq. di St (da individuare attraverso bando pubblico, ma compresa entro gli areali indi-

viduati nel Documento Preliminare del PSC) diritti edificatori con criteri perequativi del PSC (Su 

= 150 mq. residenziali), che si concentrano su un’area di 500 mq.; sui restanti 1.300 mq. si tra-

sferiscono i diritti edificatori assegnati all’area di riqualificazione di Monteveglio – Montebudello, 

eventualmente ridotti per tener conto del diverso valore immobiliare - oltre a 150 mq. di Su resi-

denziale che potrebbero costituire diritti aggiuntivi assegnati dalla Variante da aree acquisite al-

la proprietà comunale. In totale i diritti assegnati aggiuntivi sono quindi 500 mq. di Su. 

A.6) (da Monteveglio n.3 – loc. Torre Gazzone)

In comune di Monteveglio: l’obiettivo dell’Amministrazione è la riduzione delle previsioni edifica-

bili in località Torre Gazzone, per circa 3.000 mq. di Sc; allo scopo l’Amministrazione intende 
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individuare localizzazioni alternative di una quota di tale edificabilità, nel capoluogo o in ambiti 

presso centri abitati indicati dallo Schema di assetto preliminare del territorio allegato al Docu-

mento Preliminare come maggiormente idonei allo sviluppo insediativo. Si procederà quindi at-

traverso Accordo territoriale con il Comune/i interessato, o attraverso variante al PSC di Monte-

veglio.  

In territorio del Comune ospitante: in alternativa ad una soluzione entro il territorio comunale di 

Monteveglio (spostamento in un ambito definito dal Documento Preliminare “areale per ambito 

da riqualificare”) il previsto trasferimento di circa 3.000 mq. di Sc residenziale potrebbe avvenire 

in ambiti di altri comuni. Nel caso in cui la proprietà dell’area fosse da acquisire, i criteri pere-

quativi comporterebbero che attraverso la Variante il/i Comuni ospitanti assegnino ad aree di 

19.000 mq. di St (da individuare attraverso bando pubblico, ma comprese entro gli areali indivi-

duati nel Documento Preliminare del PSC) diritti edificatori con criteri perequativi del PSC (Su = 

1.520 mq. residenziali), che si concentrano su aree di 6.300 mq.; sui restanti 12.700 mq. si tra-

sferiscono i diritti edificatori assegnati all’area di Monteveglio – Torre Gazzone, pari a 3.000 mq. 

residenziali, oltre a 800 mq. di Su residenziale che potrebbero costituire diritti aggiuntivi asse-

gnati dalla Variante da aree acquisite alla proprietà comunale. In totale i diritti assegnati aggiun-

tivi rispetto ai 3.000 trasferiti, sono quindi 1.520 + 800 = 1.320 mq. di Su. 

Al fine di perseguire l’obiettivo del trasferimento, la Variante potrà considerare ipotesi alternati-

ve, con cambio di destinazione d’uso da residenza ad attività economiche specializzate. 

21.2.B VARIANTI CHE RIGUARDANO INTERVENTI DI COMPLETAMENTO 

DELL’ATTUAZIONE DI PIANI VIGENTI E ACCORDI IN CORSO DI DEFINI-

ZIONE 

Comune di Zola Predosa 

B.1) Variante in applicazione di accordo ex art. 18 L.R. 20/2000 finalizzata all’acquisizione del-

le aree del parco giardino campagna “F7”, con realizzazione di opere fino alla concorrenza 

dell’onere perequativo37. La Variante prevede l’assegnazione di una Su = 4.100 mq. residenzia-

li, di cui 3.788 mq. derivanti dalla CEB sviluppata dall’area F7. La proposta di variante prevede 

alternative per la localizzazione dei diritti assegnati, ed il criterio parametrico di ragguaglio dei 

dati di Su tra la localizzazione originaria e quelle di possibile destinazione, in coerenza con i va-

lori immobiliari definiti a fini ICI per il territorio comunale. 

B.2) Area occupata dallo stabilimento Pavimental: valutazione in sede di conferenza di pianifi-

cazione delle possibili alternative per la localizzazione dell’azienda produttrice di bitume, la cui 

sede attuale (temporanea, prorogata fino al settembre 2011) è in ambito di tutela della falda. 

                                                     
37 La Variante è in origine definita ai sensi dell’art. 15 L.R. 47/’78, in quanto rientra nel limite 

complessivo del 6% del dimensionamento del PRG ’97. Essendo già adottata dal Consiglio 

Comunale nel maggio 2007 (con accordo approvato) può essere ricondotta (entro il limite del 

6%) all’elenco delle Varianti art. 15 L.R. 47/’78 
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21.2.C ALTRE PROPOSTE DI VARIANTI DI INTERESSE PUBBLICO E CON CA-

RATTERI DI URGENZA RELATIVI A DIRITTI EDIFICATORI IMMEDIATA-

MENTE ESIGIBILI 

Comune di Castello di Serravalle 

C.1) Riqualificazione del complesso zootecnico di Ponzano, ora dismesso, oggetto di Accor-

do ex art. 18 L.R. 20/2000. La Variante prevede il totale smantellamento delle strutture esistenti 

sull’area e la sua riconversione ad usi agricoli, mantenendo in essere i soli fabbricati già ora uti-

lizzati a fini residenziali. A fronte della superficie edificata degli edifici da demolire viene asse-

gnata dalla variante una capacità edificatoria residenziale in misura fortemente ridotta, da tra-

sferire in un’area, compresa entro gli areali definiti nello schema preliminare di assetto allegato 

al D.P. del PSC, che sarà individuata attraverso un bando pubblico. 

Obiettivi di interesse pubblico per il Comune di Castello di Serravalle sono la riqualificazione 

dell’area dismessa (con riconversione ad usi agricoli), eliminando una situazione incongrua nel 

paesaggio tipico locale, e il concorso alle politiche pubbliche per l’ERS. 

Comune di Zola Predosa 

C.2) Variante in applicazione di accordo ex art. 18 L.R. 20/2000 finalizzata alla qualificazione 

del plesso scolastico e centro sportivo ricreativo del Circolo Parrocchiale SS.Nicolò e Agata, nel 

capoluogo. La Variante prevede di trasferire 2.157 mq. di Su in area di nuovo insediamento 

prevista dalla variante stessa; i benefici pubblici consistono, oltre alla migliore funzionalità 

dell’area insediata con l’ampliamento del plesso scolastico, nei contenuti del convenzionamento 

con il Comune per l’accesso della popolazione ai servizi scolastici e a quelli ricreativi e sportivi, 

a condizioni vantaggiose. I relativi benefici economici per la collettività ed i risparmi conseguiti 

applicando il criterio della sussidiarietà potranno compensare parzialmente l’onere perequativo, 

a carico della proprietà attuatrice dell’intervento, di acquisizione dell’area ceduta dalla proprietà 

ospitante (con possibile permuta diretta con il Comune che acquisisce l’area); la cessione di 

una quota dei diritti edificatori assegnati (da destinare ad ERS) potrà compensare la differenza 

per arrivare ad equilibrare il valore economico dell’area acquisita.  

C.3) Interventi di riqualificazione urbana nel capoluogo di Zola

C.3.a (via Risorgimento civ. nn. 256 e 260). La Variante prevede la conferma dei diritti edifica-

tori assegnati dal PRG (circa 800 mq. residenziali per il civico n. 260, circa 180 mq. per il civico 

n. 256), ed il loro trasferimento in aree di nuovo insediamento messe a disposizione dal Comu-

ne attraverso permuta delle aree e/o realizzazione di quota parte delle sistemazioni urbane. La 

finalità pubblica è costituita, oltre che dall’eliminazione di una situazione urbanistico-edilizia di 

pericolo e di scadente qualità, dalla possibilità di acquisire un’area di importanza strategica da 

destinare a dotazioni territoriali per il miglioramento dell’assetto urbanistico del centro del capo-

luogo, innescando un processo di riqualificazione. 

C.3.b Intervento di sostituzione di un fabbricato ex scuola guida in area urbana centrale (zona 

A del capoluogo), con incremento della Su da 428 mq. a 600 mq., con destinazione mista (ter-

ziario al p.t, residenza ai piani superiori). La finalità pubblica della Variante è l’eliminazione di 

una situazione incongrua di un’area urbana centrale, e il concorso della trasformazione ad un 
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più complessivo processo di riqualificazione urbana e alle dotazioni territoriali del capoluogo, 

attraverso un contributo commisurato al beneficio economico ottenuto. 

C.4) Ambiti C11 e C12 del PRG vigente (località Gessi e Rivabella) 

C11: Su = 3.870 mq.; C12: Su = 2.630 mq. Si ipotizza di inserire nella Variante una disposizio-

ne che limiti e condizioni le possibilità di attuazione, in relazione alle evidenti contraddizioni con 

il quadro delle tutele ambientali e paesaggistiche e con le scelte strategiche del PSC. 

21.2.D ALTRE VARIANTI CON CARATTERI DI URGENZA E DI INTERESSE PUB-

BLICO

Comune di Bazzano 
D.1) Attuazione di un intervento di ERS in un ambito di nuovo insediamento compreso entro 

uno degli areali definiti dallo Schema preliminare di assetto, per una Su = 3.000 mq. per ERS e 

1.500 mq. di Su per edilizia residenziale libera, da sviluppare, in applicazione dei criteri pere-

quativi definiti dal Documento Preliminare, su una ST pari a circa 30.000 mq. 

Stante la situazione di stasi, al momento non risolta, in cui si trova l’unico grande comparto di 

espansione nel territorio comunale (C2 Nord), l’intervento si rende necessario per consentire 

l’attuazione di interventi ERS in un’area già individuata come areale per nuovi insediamenti in 

località Ca’ Rossa.  

Comune di Monte San Pietro 
D.2) Nuovo CUT-24 – San Martino ovest - Residenza e opere pubbliche   

Obiettivi:  

a) Delocalizzare un fabbricato esistente in zona di vasto dissesto idrogeologico, trasferendo 

la corrispondente capacità edificatoria in area urbana compatibile e integrata al sistema insedia-

tivo già esistente, in un contesto più idoneo sia dal punto geologico, morfologico e di inserimen-

to ambientale, nonché infrastrutturale. 

b) Realizzare un collegamento ciclopedonale fra il centro dell’abitato e il centro parrocchiale e 

l’edificio scolastico posto più a monte. 

c) Perfezionare l’acquisizione dell’area dove è stata realizzata la scuola materna (anno 1960).   

Zona Et6 (area di ricollocazione): St = 1.800 mq. 

Su residenziale = 400 mq. (corrispondenti a Su potenzialmente sviluppabile nel fabbricato da 

delocalizzare) – max 4 alloggi.  

D.3) Colombara – Monte San Giovanni - Residenza  

Obiettivi: 

Ottimizzare l'utilizzazione territoriale di un'area urbanisticamente organica al tessuto insediativo 

circostante, dando seguito alla proposta del privato formulata ai sensi dell'art. 18 L.R. 20/2000. 

Su residenziale: 1.040 mq. – max 8 alloggi (Zona Cs con St = 3.715 mq.) 

D.4) Monte San Giovanni Nord – M. San Giovanni -  Residenza  

Obiettivi: 
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a) Delocalizzare fabbricati fortemente incongrui con la dei valori ambientali, ecologici e pae-

saggistici delle aree dell’alta valle del Landa e il crinale principale che collega Monte San Gio-

vanni e Mongiorgio. 

b) Reperire nell’operazione di aree di riserva urbanistica di acquisizione al patrimonio co-

munale. 

Su residenziale: 2.520 mq. – max 18 alloggi (invariato rispetto al PRG vigente) – Zona Et (area 

di ricollocazione): St = 9.000 mq. 

D.5) Montepastore Nord – Montepastore - Residenza e Attrezzature di interesse comune  

Obiettivi: 

Utilizzare un'area di riserva urbanistica, di futura proprietà comunale, ora classificata dal PRG 

come area per attrezzature di interesse comune, al fine di realizzare un completamento resi-

denziale, del tutto consono con il contesto circostante. 

Su residenziale: 480 mq. – max 4 alloggi – Zona Cs residenziale St = 1.500 mq. 

D.6) Modifica CUT 14 e CUT 07 - Torrenti Landa e Lavino - Residenza  

Obiettivi: 

a) Delocalizzazione di alcuni fabbricati posti in aree adiacenti all’alveo dei torrenti Lavino e 

Landa, in aree regolarmente soggette a esondazioni.

b) Ricollocazione di una quota residenziale da riconoscere a fronte della integrale demolizio-

ne dei fabbricati incongrui e messa in pristino delle aree insediate. 

Zona Cs (area di ricollocazione): St = 4.000 mq. 

Su residenziale: 1.113 mq. (di cui 400 di nuova previsione rispetto al PRG vigente) – max 15 

alloggi (4 in più rispetto a quelli previsti dal PRG). 

Comune di Savigno 

D.7)  Capoluogo - Centro storico - via Libertà: è intento dell’Amministrazione promuovere l'in-

tervento edilizio diretto su una serie di edifici del centro storico attualmente vincolati ad interven-

to urbanistico preventivo - Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica. Tale modalità di inter-

vento rende oggi complessa (e all’atto pratico non fattibile) la possibilità dei singoli interventi 

edilizi da parte dei privati sui diversi immobili. Al fine di favorire tali interventi edilizi diretti sul pa-

trimonio edilizio storico la Variante rimuove il vincolo di PP di iniziativa pubblica e provvede a 

rimodulare le categorie di intervento conservative in maggiore coerenza con la tipologia e lo sta-

to degli edifici, e a definire anche una serie di opere di pubblica utilità relative alla realizzazione 

di percorsi pedonali e arredi di spazi pubblici che l'attuale strumento urbanistico rinviava per 

progettazione ed attuazione al PP, e che con la Variante verrebbero invece indicati come opere 

da realizzarsi da parte dei singoli interventi edilizi privati, con indubbio vantaggio per gli obiettivi 

del recupero urbano promossi dall’Amministrazione comunale. 

D.8) Località Doccia: ampliamento Sf e Su = 300 mq. casa di riposo, e definizione di una zo-

na per attività artigianali in area limitrofa, già parzialmente insediata con attività (accordo art. 18 

L.R. 20/2000). La Variante richiede la stipula di un accordo di pianificazione con la Provincia, ai 

sensi dell’art. 4.4 del PTCP. 
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D.9) Località Mulinetto: inserimento di zona turistico-ricettiva in area dove sono ad oggi pre-

senti due fabbricati ex abitazione rurale ed ex stalla-fienile. La Variante richiede la stipula di un 

accordo di pianificazione con la Provincia, ai sensi dell’art. 4.4 del PTCP. 

D.10) Località Macinina: Ampliamento zona artigianale insediata (comparto Dap, St = 6.582 

mq.) con espansione di St = 2.765 mq. (indice Ut = 0,50 mq./mq.). 

Le tre Varianti D.8 – D.9 – D.10 sono finalizzate alla realizzazione di un tratto della rete fognaria 

comunale e di una pista ciclabile lungo il torrente Samoggia. 

D.11)  Cavara: la Variante prevede un ampliamento della zona residenziale (indicativamente 

Su = 700 mq.) con ampliamento della zona artigianale (Sf = 1.000 mq. circa, Su = 500 mq.) e 

realizzazione di un centro sociale (Sf = 1.000 mq., Su = 200 mq. circa) a carico dell’intervento. 

21.2.E  Variante al PSC del Comune di Monteveglio 38

La variante attualmente in corso di predisposizione che potrebbe, solo per motivi di urgenza, 

essere anticipata, rispetto alla “riadozione” formale del PSC e del RUE vigenti, riguarda i se-

guenti contenuti, parzialmente ancora in corso di definizione. 

E.1) Località ZIRIBEGA/CAMPAZZA: l’obiettivo dell’Amministrazione è lo spostamento di una 

attività zootecnica (oggi limitrofa al territorio urbanizzato) in area rurale più idonea e la classifi-

cazione dell’areale esistente come “ambito di rigenerazione / riqualificazione” simile a quello in-

dicato dal Documento Preliminare per la limitrofa area artigianale residenziale (Campazza Ron-

danina) in comune di Castello di Serravalle. 

                                                     

38 Il Comune è già dotato di uno strumento urbanistico adeguato alla legge regionale 20/2000 e 

pertanto le varianti al PSC , POC e RUE sono possibili secondo le procedure ordinarie , senza 

ricorrere alla procedura di modifica dei PRG vigenti definite dall’articolo 41 della L.R. 20/2000. 
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ALLEGATO AL CAPITOLO 14 IL SISTEMA DEI SERVIZI 
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ALLEGATO 1 

PSC AREA BAZZANESE - DOTAZIONI SCOLASTICHE  -  VALUTAZIONI DI SINTESI E 

PROPOSTE

1a Sintesi delle principali ipotesi di intervento contenute nei programmi dei Comuni 

dell’Area bazzanese 

Bazzano 

• POLO SCOLASTICO da realizzare ristrutturando le sedi esistenti: SCUOLA MEDIA CA-

SINI  

• SCUOLA PRIMARIA (vecchio edificio da adeguare), in collegamento con gli interventi 

previsti a Monteveglio 

• ASILO NIDO nel comparto C2 Nord 

• ASILO NIDO NEL COMPARTO SIRENA 

• AMPLIAMENTO SCUOLA MATERNA 

Crespellano 

• NUOVA SCUOLA PRIMARIA Capoluogo (in corso di realizzazione) 

• NUOVO ASILO NIDO Capoluogo (loc. San Bernardo) – Primo stralcio in corso di attuazio-

ne – secondo stralcio in rapporto alle previsioni residenziali 

• SISTEMAZIONE PLESSO SCOLASTICO a Calcara: parte antica per scuola media (sezio-

ni distaccate), parte recente materna 

Zola Predosa 

• NUOVO NIDO 3 SEZIONI + SCUOLA MATERNA Comparto C4 

• INTERVENTI SULLA RETE DEI NIDI ESISTENTI E DA REALIZZARE 

• MATERNA: ADEGUAMENTO E POTENZIAMENTO (2 SEZ.) scuola Theodoli, CON DI-

SMISSIONE E TRASFERIMENTO 

• MATERNA: AMPLIAMENTO SCUOLA MATERNA RIALE 

• MATERNA: AMPLIAMENTO A PONTE RONCA (a medio termine) 

• SCUOLA ELEMENTARE A PONTE RONCA 



DOCUMENTO PRELIMINARE PSC DELL’ASSOCIAZIONE  DEI COMUNI DELL’AREA BAZZANESE 

pag. 324 Allegato al cap. 14: Il sistema dei servizi 

1b Situazione e prospettive della domanda – fascia dell’asse bazzanese  

Residenti 0-2 anni  

2009 1.106 

2014 1.190 (+ 84) 

2019 1.191 (+ 85) 

2024 1.279 (+ 173) 

Residenti 3-5 anni  

2009 1.038 

2014 1.159 (+ 121) 

2019 1.162 (+ 124) 

2024 1.219 (+ 181) 

Residenti 6-10 anni  

2009 1.681 

2014 1.909 (+ 228) 

2019 2.112 (+ 431) 

2024 2.114 (+ 433) 

Residenti 11-13 anni  

2009   842 

2014 1.131 (+ 289) 

2019 1.279 (+ 437) 

2024 1.291 (+ 449) 

1c Valutazioni  – Ipotesi di linee programmatiche per il PSC 

Le ipotesi di adeguamento della rete dei nidi appaiono in grado di soddisfare la domanda 

Gli interventi di potenziamento dell’offerta di posti-alunno in scuola materna si concentrano a 

Zola (Capoluogo, Riale, Ponte Ronca), mentre va valutata l’adeguatezza quantitativa dell’offerta 

complessiva già nel breve periodo (crescita di circa 120 alunni) 

Per quanto riguarda la scuola primaria, gli interventi già programmati a Bazzano e Crespellano 

sembrano in grado di far fronte alla domanda nel breve periodo, mentre nel medio si dovrebbe 

registrare una ulteriore crescita della domanda (circa 200 alunni aggiuntivi tra il 2014 e il 2019) 

per la quale occorre ipotizzare una scelta coordinata. 

I soli provvedimenti già programmati per la scuola media – interventi a Bazzano e a Crespellano 

(Calcara) – non sembrano in grado, fatta salva l’esigenza di una verifica puntuale, di dare rispo-

sta numericamente sufficiente rispetto alla crescita della domanda che dovrebbe verificarsi con 

una certa intensità (quasi 300 alunni) nel breve periodo. 

E’ opportuno verificare le riserve di offerta disponibili nei poli scolastici esistenti a Zola e Cre-

spellano, ed eventualmente inserire una previsione nel programma del primo POC. 

*     *     * 
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2a Sintesi delle principali ipotesi di intervento contenute nei programmi dei Comuni 

della fascia pedecollinare 

Monteveglio 

• NUOVA SCUOLA PRIMARIA (nell’ambito del nuovo insediamento residenziale)  

• Adeguamento sede attuale scuola primaria, per realizzare sezione distaccata di seconda-

ria  

• Ampliamento nido-materna 

Monte San Pietro 

• Ipotesi di realizzazione di un NUOVO NIDO a CALDERINO, o in alternativa NUOVO NI-

DO a MONTE SAN GIOVANNI; in relazione al nuovo nido, ristrutturazione dell’edificio 

dell’AMOLA come SCUOLA MATERNA 

• In caso di chiusura scuola materna a SAN MARTINO (numero di bambini inferiore - 28 

attualmente - al minimo di 50 previsto per ciascun plesso), necessario verificare soluzione 

integrata con ZOLA 

• Ristrutturazione scuola elementare di Monte San Giovanni con trasformazione in SCUO-

LA MATERNA (in corso di realizzazione) 

2b Situazione e prospettive della domanda – fascia pedecollinare  

Residenti 0-2 anni  

2009 491 

2014 441 (- 50) 

2019 444 (- 47) 

2024 484 (- 7) 

Residenti 3-5 anni  

2009 519 

2014 500 (- 19) 

2019 476 (- 43) 

2024 506 (- 13) 

Residenti 6-10 anni  

2009 807 

2014 858 (+ 51) 

2019 815 (+ 8) 

2024  819 (+ 12) 

Residenti 11-13 anni  

2009 452 

2014 500 (+ 42) 

2019 508 (+ 56) 

2024 485 (+ 33) 
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2c Valutazioni – Ipotesi di linee programmatiche per il PSC 

Gli interventi previsti su nidi e scuole materne sono destinati a migliorare la situazione 

dell’offerta, oggi non adeguata, mentre non è prevedibile un incremento quantitativo della do-

manda. 

Si pone per Monte San Pietro il problema della “evasione” di studenti residenti che scelgono di 

frequentare scuole primarie di altri comuni (- 86 al 2008); il numero di bambini residenti è co-

munque destinato ad assestarsi nel medio-lungo periodo. 

L’assenza di scuola media inferiore a Monteveglio (deficit al 2009: 277 bambini residenti, oggi 

gravitanti su Bazzano) può essere eliminato con la trasformazione dell’attuale scuola primaria in 

secondaria di primo grado. 

In generale, l’area dovrebbe essere programmata per la qualificazione e l’adeguamento 

dell’offerta. 

*     *     * 

3a Sintesi delle principali ipotesi di intervento contenute nei programmi dei Comuni 

della fascia collinare 

Castello di Serravalle 

• NUOVO ASILO NIDO alla Bersagliera (ipotesi in fase di valutazione) 

• Nuovo VILLAGGIO SCOLASTICO partendo dal modulo della scuola materna 

• Adeguamento sismico scuola Zappolino 

Savigno 

• AMPLIAMENTO SCUOLA MATERNA a Ca’ Bortolani 

• AMPLIAMENTO SCUOLA MATERNA San Gaetano convenzionata nel CAPOLUOGO (1 

nuova sezione di materna + nido) 

• RISTRUTTURAZIONE – Potenziamento MATERNA san Gaetano (Capoluogo) - conven-

zione 

3b Situazione e prospettive della domanda – fascia collinare  

Residenti 0-2 anni  

2009 243 

2014 257 (+ 14) 

2019 267 (+ 24) 

2024 287 (+ 44) 

Residenti 3-5 anni  

2009 231 

2014 247 (+ 16) 

2019 257 (+ 26) 

2024 272 (+ 41) 
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Residenti 6-10 anni  

2009 331 

2014 380 (+ 49) 

2019 406 (+ 75) 

2024 411 (+ 80) 

Residenti 11-13 anni  

2009 191 

2014 208 (+ 17) 

2019 238 (+ 47) 

2024 253 (+ 62) 

3c Valutazioni – Ipotesi di linee programmatiche per il PSC 

Gli interventi già previsti su nidi e materne sono da confermare e potenziare, sia in relazione al-

la situazione pregressa, sia in rapporto al prevedibile incremento della domanda. 

Per le scuole elementari l’intervento di Castello è strategico, vista la perdita di studenti residenti 

attuale verso altri comuni e l’incremento previsto nel breve periodo (oltre 40 alunni), destinato a 

stabilizzarsi nel tempo. 

Per le scuole medie il lieve margine di posti alunno che si registrava al 2008 sia a Castello che 

a Savigno, unito ad un andamento previsionale di crescita moderata, fa ritenere strategica una 

politica di qualificazione delle sedi dei servizi esistenti. 
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POPOLAZIONE ANZIANA 

Stima della domanda aggiuntiva correlata alle previsioni urbanistiche e alle 

proiezioni demografiche 

POPOLAZIONE 65-75 ANNI

Fascia della Bazzanese (comuni di Bazzano, Crespellano, Zola Predosa) 

Popolazione 65-75 anni  al 2009 3.788 

 al 2014 4.010 + 222 

 al 2019 3.959 + 171 

   al 2024 3.852 + 64 

Fascia pedecollinare (comuni di Monteveglio, Monte San Pietro) 

Popolazione 65-75 anni  al 2009 1.645  

 al 2014 1.926 + 281 

   al 2019 2.032 + 387 

   al 2024 2.104 + 459 

Fascia collinare (comuni di Castello di Serravalle, Savigno) 

Popolazione 65-75 anni  al 2009 699 

 al 2014 745 + 46 

   al 2019 842 + 143 

   al 2024 1.027 + 328 

Totale area bazzanese 

Popolazione 65-75 anni al 2009 6.132 

 al 2014 6.681 + 549 

   al 2019 6.833 + 701 

   al 2024 6.983 + 851 
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POPOLAZIONE 75 - 85 ANNI

Fascia della Bazzanese (comuni di Bazzano, Crespellano, Zola Predosa) 

Popolazione 75-85 anni  al 2009  2.711 

 al 2014 2.841 + 130 

   al 2019 2.946 + 235 

 al 2024 3.137 + 426 

Fascia pedecollinare (comuni di Monteveglio, Monte San Pietro) 

Popolazione 75-85 anni  al 2009 933  

 al 2014 1.027 + 94 

   al 2019 1.225 + 292 

   al 2024 1.447 + 514 

Fascia collinare (comuni di Castello di Serravalle, Savigno) 

Popolazione 75-85 anni  al 2009 527 

 al 2014 532 + 5 

   al 2019 552 + 25 

   al 2024 591 + 64 

Totale area bazzanese 

Popolazione 75-85 anni al 2009 4.171 

 al 2014 4.400 + 229 

   al 2019 4.723 + 552 

   al 2024 5.175 + 1.004 
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POPOLAZIONE OLTRE 85 ANNI

Fascia della Bazzanese (comuni di Bazzano, Crespellano, Zola Predosa) 

Popolazione > 85 anni  al 2009  1.015 

 al 2014 1.209 + 194 

 al 2019 1.312 + 297 

 al 2024 1.393 + 378 

Fascia pedecollinare (comuni di Monteveglio, Monte San Pietro) 

Popolazione > 85 anni   al 2009 374 

 al 2014 424 + 50 

   al 2019 438 + 64 

   al 2024 395 + 21 

Fascia collinare (comuni di Castello di Serravalle, Savigno) 

Popolazione > 85 anni   al 2009 232 

 al 2014 269 + 37 

   al 2019 278 + 46 

   al 2024 286 + 54 

Totale area bazzanese 

Popolazione > 85 anni al 2009 1.621 

 al 2014 1.902 + 281 

   al 2019 2.028 + 407 

   al 2024 2.074 + 453 
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PSC AREA BAZZANESE - SERVIZI SCOLASTICI 

Stima della domanda aggiuntiva correlata alle previsioni urbanistiche e alle 

proiezioni demografiche 

ASILI NIDO (classe di età: 0-2 anni) 

Fascia della Bazzanese (comuni di Bazzano, Crespellano, Zola Predosa) 

Popolazione 0-2 anni  al 2009:  1.106 

 al 2014 1.190 + 84 

   al 2019 1.191 + 85 

   al 2024 1.279 + 173 

Fascia pedecollinare (comuni di Monteveglio, Monte San Pietro) 

Popolazione 0-2 anni  al 2009: 491  

 al 2014 441 - 50 

   al 2019 444 - 47 

   al 2024 484 - 7 

Fascia collinare (comuni di Castello di Serravalle, Savigno) 

Popolazione 0-2 anni  al 2009: 243 

 al 2014 257 + 14 

   al 2019 267 + 24 

   al 2024 287 + 44 

Totale area bazzanese 

Popolazione 0-2 anni  al 2009: 1.840 

 al 2014 1.888 + 48 

   al 2019 1.902 + 62 

   al 2024 2.050 + 210 
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SCUOLE MATERNE (classe di età: 3-5 anni) 

Fascia della Bazzanese (comuni di Bazzano, Crespellano, Zola Predosa) 

Popolazione 3-5 anni  al 2009:  1.038 

 al 2014 1.159 + 121 

   al 2019 1.162 + 124 

 al 2024 1.219 + 181 

Fascia pedecollinare (comuni di Monteveglio, Monte San Pietro) 

Popolazione 3-5 anni  al 2009: 519  

 al 2014 500 - 19 

   al 2019 476 - 42 

   al 2024 506 - 13 

Fascia collinare (comuni di Castello di Serravalle, Savigno) 

Popolazione 3-5 anni  al 2009: 231 

 al 2014 247 + 16 

 al 2019 257 + 26 

 al 2024 272 + 41 

Totale area bazzanese 

Popolazione 3-5 anni  al 2009: 1.788 

 al 2014 1.906 + 18 

   al 2019 1.895 + 107 

   al 2024 1.997 + 209 
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SCUOLE PRIMARIE (ELEMENTARI) (classe di età: 6-10 anni) 

Fascia della Bazzanese (comuni di Bazzano, Crespellano, Zola Predosa) 

Popolazione 6-10 anni  al 2009:  1.681 

 al 2014 1.909 + 228 

   al 2019 2.112 + 431 

 al 2024 2.114 + 433 

Fascia pedecollinare (comuni di Monteveglio, Monte San Pietro) 

Popolazione 6-10 anni  al 2009: 807 

 al 2014 858 + 51 

   al 2019 815 + 8 

   al 2024 819 + 12 

Fascia collinare (comuni di Castello di Serravalle, Savigno) 

Popolazione 6-10 anni  al 2009: 331 

 al 2014 380 + 49 

   al 2019 406 + 75 

   al 2024 411 + 80 

Totale area bazzanese 

Popolazione 6-10 anni  al 2009: 2.819 

 al 2014 3.147 + 328 

   al 2019 3.333 + 514 

   al 2024 3.334 + 515 
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SCUOLE SECONDARIE (MEDIE INFERIORI) (classe di età: 11-13 anni) 

Fascia della Bazzanese (comuni di Bazzano, Crespellano, Zola Predosa) 

Popolazione 11-13 anni: al 2009 842 

 al 2014 1.131 + 289 

 al 2019 1.279 + 437 

 al 2024 1.291 + 449 

Fascia pedecollinare (comuni di Monteveglio, Monte San Pietro) 

Popolazione 11-13 anni  al 2009: 452 

 al 2014 500 + 48 

   al 2019 508 + 56 

   al 2024 485 + 33 

Fascia collinare (comuni di Castello di Serravalle, Savigno) 

Popolazione 11-13 anni  al 2009: 191  

 al 2014 208 + 17 

   al 2019 238 + 47 

   al 2024 253 + 62 

Totale area bazzanese 

Popolazione 11-13 anni  al 2009: 1.485 

 al 2014 1.839 + 354 

   al 2019 2.025 + 540 

   al 2024 2.029 + 544 
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LINEE STRATEGICHE DEL PSC DELL’AREA BAZZANESE PER LA DEFINIZIONE 

IN SEDE DI POC DEL DOCUMENTO PROGRAMMATICO PER LA QUALITA’ UR-

BANA 

Premessa 

Tra i compiti che la Legge urbanistica regionale assegna al PSC, vanno ricordati quelli di “indi-

viduare le infrastrutture e le attrezzature di maggiore rilevanza, per dimensione e funzione” e di 

“definire i criteri di massima per la loro localizzazione”. 

Come si vede, non si tratta di individuare in modo generalizzato tutti i “servizi”, come avveniva 

nel PRG, ma di selezionare quelle sole situazioni esistenti che assolvono (o sono in grado di 

assolvere) ruoli di maggiore rilevanza nel territorio, e di definire per le nuove strutture criteri di 

massima per la loro localizzazione. 

Questo nuovo ruolo del PSC è reso possibile dalla presenza degli altri due strumenti, che det-

tagliano e attuano le indicazioni e le scelte strategiche del PSC: 

- il RUE, che opera entro gli ambiti urbani consolidati. Poiché il piano persegue in tali 

ambiti “il mantenimento e la qualificazione degli attuali livelli dei servizi e delle dotazioni 

territoriali (…)”, per ciascun ambito il PSC assegna al RUE obiettivi e livelli di qualità (ad 

esempio: qualificazione dei percorsi pedonali e ciclabili interni all’ambito; adeguamento 

delle dotazioni di parcheggi pubblici, potenziamento e qualificazione degli spazi verdi, 

dotazione di servizi e attrezzature di livello locale, …). Nel rispetto di tali obiettivi e re-

quisiti del PSC, le scelte urbanistiche di dettaglio spettano al RUE, e possono essere 

eventualmente modificate senza richiedere modifiche al PSC (fatto quest’ultimo di note-

vole importanza pratica, che consente attraverso i gradi di flessibilità del RUE ed even-

tuali varianti “leggere” dello stesso di intervenire in modo mirato e tempestivo per ade-

guare la rete dei servizi locali alle esigenze che emergeranno nel tempo).  

- il POC, che ha il compito generale di definire “le modalità di attuazione degli interventi di 

trasformazione, nonché di quelli di conservazione”, oltre a quelli più specifico della “de-

finizione delle dotazioni territoriali da realizzare o riqualificare e delle relative aree, non-

ché gli interventi di integrazione paesaggistica” e della “localizzazione delle opere e dei 

servizi pubblici e di interesse pubblico”. 

E’ opportuno sottolineare che la legge regionale, così come integrata dalla L.R. 6/2009, 

prevede che il POC contenga, per gli ambiti di intervento disciplinati, “un apposito ela-

borato denominato Documento programmatico per la qualità urbana che, per parti signi-

ficative della città comprensive di quelle disciplinate dal POC stesso, individua i fabbi-

sogni abitativi, di dotazioni territoriali di infrastrutture per la mobilità, definendo gli ele-

menti di identità territoriale da salvaguardare e perseguendo gli obiettivi del migliora-

mento dei servizi, della qualificazione degli spazi pubblici, del benessere ambientale e 

della mobilità sostenibile”. 

In sostanza, gli obiettivi e le strategie del PSC si traducono attraverso il RUE in una gestione 

degli interventi diffusi di minore entità, da realizzare attraverso interventi diretti, e attraverso il 
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POC in un vero e proprio “piano-programma per la qualità urbana, dei servizi e dell’ambiente” 

(così lo definivamo nel primo documento redatto e marzo 2009 all’avvio del percorso di reda-

zione del PSC, con una terminologia molto simile a quella che qualche mese più tardi sarà a-

dottata dalla legge regionale 6/09). 

Da qui l’attenzione che va posta in sede di PSC – e in modo ancor più significativo quando il 

PSC riguarda un ambito territoriale complesso come l’Area bazzanese – per costruire una ge-

rarchizzazione flessibile del sistema delle dotazioni territoriali (che riconosca livelli diversi di rile-

vanza e di possibile cambiamento alle scelte via via effettuate) e per prevedere una ragionevole 

possibilità di programmare in modo dinamico nel tempo, in ragione degli obiettivi specifici e del-

le risorse effettivamente disponibili, gli interventi secondo priorità che, pur definite in linea di 

massima dal PSC, devono poi trovare momenti di verifica e di adeguamento nel tempo secondo 

metodi e procedure che non richiedano ogni volta per essere attuati l’approvazione di una va-

riante al Piano. 

Questa prima ricognizione parte da tre elementi: l’analisi della distribuzione territoriale e della 

qualità e capacità dell’offerta nella condizioni attuali, effettuata in sede di Quadro Conoscitivo e 

tuttora in corso di completamento e approfondimento; la lettura, anche attraverso “interviste” a-

gli amministratori, delle linee di azione contenute nei documenti di programmazione dei sette 

Comuni; le nostre valutazioni sulle esigenze di adeguamento e integrazione così come emer-

gono nel quadro degli scenari demografici insediativi assunti dalla bozza di Documento prelimi-

nare del PSC e dalle dichiarate opportunità di dare coerenza ed efficacia al disegno territoriale 

di organizzazione delle dotazioni. Ovviamente si tratta di un lavoro in itinere, che dovrà essere 

discusso e approfondito alla luce di nuovi dati di analisi e degli orientamenti che saranno assun-

ti dall’Associazione dei Comuni dell’Area Bazzanese in materia di realizzazione e gestione di 

servizi. 

*     *     * 

CONTENUTI PRINCIPALI PROPOSTI PER LA DEFINIZIONE DELLE STRATEGIE 

PER LE DOTAZIONI TERRITORIALI 

SCUOLA DELL’INFANZIA (NIDI, MATERNE) 

Obiettivo:  Adeguamento, qualificazione e integrazione della rete  

Principali interventi: Asilo nido nel comparto Sirena a Bazzano 

   Nuovo asilo nido loc. San Bernardo a Crespellano (due stralci) 

   Nuovo asilo nido a Zola (comparto C4) 

   Nuovo asilo nido a Monte San Pietro 

   Nuovo asilo nido alla Bersagliera 

   Ampliamento Scuola materna a Bazzano  

Adeguamento e potenziamento scuola materna Theodoli a Zola 
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   Ampliamento scuole materne a Ponte Ronca e Riale

   Scuola materna nell’ambito del polo di Castello di Serravalle 

SCUOLA PRIMARIA 

Obiettivo: Adeguamento dell’offerta alla forte crescita della domanda nel breve periodo 

(oltre 300 residenti aggiuntivi 6-10 anni) 

Principali interventi: Adeguamento scuola Bazzano 

   Nuova scuola elementare a Crespellano 

   Nuova scuola a Monteveglio 

   Nuova scuola a Castello di Serravalle 

   Ampliamento scuola elementare a Ponte Ronca 

SCUOLA SECONDARIA 

Obiettivo: Adeguamento dell’offerta alla forte crescita della domanda nel breve periodo 

(circa 350 residenti aggiuntivi 11-13 anni) 

Principali interventi: Ristrutturazione Scuola media Casini a Bazzano 

  Sistemazione plesso scolastico a Calcara 

   Sezione distaccata a Monteveglio 

   Adeguamento scuola media Zola 

ISTITUTO SCOLASTICO SUPERIORE 

Obiettivo: Verifica della attuale distribuzione degli accessi dei residenti alle strutture sco-

lastiche dell’area bolognese e modenese.  

  Valutazione, entro un quadro di programmazione e gestione delle strutture sco-

lastiche superiori da parte della Provincia di Bologna (tenendo conto dell’offerta 

esistente e programmata in provincia di Modena) dell’ipotesi di realizzazione di 

una sede scolastica superiore nel territorio dell’area bazzanese.  

  La sede, che potrebbe essere localizzata con accessibilità diretta da una ferma-

ta del Sistema Ferroviario Metropolitano, avrebbe un bacino di utenza potenzia-

le molto esteso, oltre a costituire una delle opportunità di accesso per una po-

polazione giovanile dell’area bazzanese (14-19 anni) che è destinata ad accre-

scersi (cfr. cap. 5.2.3) dagli attuali 2.100 residenti agli oltre 3.200 ipotizzati nello 

scenario progettuale del PSC. 
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SERVIZI PER LA POPOLAZIONE ANZIANA 

Centri diurni - Case protette 

Obiettivo:  Miglioramento diffuso della sicurezza e della vivibilità 

Verifica quantitativa e qualitativa dell’offerta di strutture assistenziali, in relazio-

ne allo scenario di prevedibile crescita della domanda: nei 15 anni + 14% circa 

(850 residenti) popolazione tra 65 e 75 anni; + 24% circa (1.000 residenti) po-

polazione tra 75 e 85 anni; + 28% circa (450 residenti) popolazione oltre 75 an-

ni. 

Principali interventi: Centro sociale per anziani a Calderino 

   Interventi di adeguamento e nuovo insediamento a Zola 

ATTREZZATURE SPORTIVE  

Obiettivi: Individuare i Centri sportivi che, in base alle caratteristiche funzionali, 

all’accessibilità, all’utenza, possono costituire polarità strategiche passibili di 

ampliamento e qualificazione.

Valutare gli effetti sullo scenario dell’offerta costituito dalla realizzazione del 

nuovo palazzetto e piscina di Crespellano 

Valutare in prospettiva la criticità della situazione di Zola per quanto riguarda la 

difficoltà di dare risposta alla crescente domanda di servizi sportivi: ipotesi di 

nuove localizzazioni, progetti presentati da Associazioni. 

POLIAMBULATORI E ALTRE STRUTTURE SOCIO-SANITARIE 

Obiettivi: Adeguamento rete esistente 

Principali interventi: Poliambulatorio a Castello di Serravalle 

BIBLIOTECHE, CENTRI CIVICI, CENTRI GIOVANI 

Obiettivi: Caratterizzazione sul territorio, attraverso la creazione di una rete di attrezzature (au-

spicabilmente autogestite) in cui ciascun “nodo” costituisca oltre che un punto di riferimento lo-

cale, anche una parte di un più complessivo progetto di sistema, con offerte differenziate. 

Principali interventi: Nuova biblioteca a Zola capoluogo 

   Ampliamento biblioteca a Monteveglio 

   Centro civico a Zappolino (Castello di Serravalle) 

   Centro civico a Monte San Giovanni (Monte San Pietro) 
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PROGETTI URBANI DI QUALIFICAZIONE AMBIENTALE 

Obiettivi: Rendere percepibile (anche attraverso azioni di marketing territoriale) la dimensione 

territoriale del sistema di offerta, costituito da attrezzature esistenti e da interventi da program-

mare; ad esempio: 

- Parco regionale dell’Abbazia di Monteveglio  

- Parco Giardino Campagna e Parco intercomunale Città Campagna 

- Parco lungo fiume a Savigno 

- Parco urbano-fluviale a Castelletto 

- Rete di percorsi ciclabili protetti per il collegamento dei principali centri 

- Realizzazione della rete ecologica 

- Progetti prioritari di qualificazione del paesaggio con realizzazione di itinerari fruibili 

PROGETTI STRATEGICI DI QUALIFICAZIONE DELLE AREE URBANE CENTRALI 

Obiettivi: Attraverso il coordinamento progettuale di una pluralità di risorse e soggetti (progetti 

sui centri commerciali naturali; inserimento di funzioni di interesse pubblico; ristrutturazioni edili-

zie e urbanistiche; coordinamento di iniziative già in fase di studio o di attuazione, che possono 

giovarsi dell’inserimento entro un quadro integrato di interventi strutturali) l’obiettivo del progetto 

è di costruire nel tempo nei centri urbani dell’Area bazzanese una nuova identità e attrattività, 

valorizzando le specificità e le differenze. 

Le linee-guida dei progetti – da attuare anche attraverso concorsi di progettazione, e attività di 

sperimentazione e partecipazione – dovrebbero essere definite nel PSC, e progressivamente 

trovare applicazione attraverso l’inserimento nel POC. 

In particolare, gli interventi ipotizzabili sono: 

- Bazzano: lungofiume 

- Crespellano: area urbana centrale (centro storico, palazzo Garagnani, nuo-

vi insediamenti prossimi al centro, relazioni con i tessuti centrali ad ovest 

della ferrovia e della bazzanese) 

- Zola Predosa: area urbana centrale (piazza Municipio, nuova biblioteca, ri-

qualificazione tessuti urbani limitrofi) 

- Riale: area centrale  

- Monteveglio: nuova piazza presso il Municipio 

- Castelletto di Serravalle: nuova sistemazione piazza principale 

- Savigno: completamento disegno aree centrali e connessione con il parco 

lungofiume 

A questi interventi (e ad altri che potranno essere individuati nel PSC) si può aggiungere quello 

relativo al progetto di nuova sede dell’Associazione dei comuni dell’area bazzanese, di cui valu-

tare fattibilità, opportunità e condizioni per la realizzazione. 
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ALLEGATO: SINTESI  OBIETTIVI  DOTAZIONI  

(indicazioni di sintesi desunte dagli indirizzi contenuti nei documenti redatti dall’Ufficio di Piano 

sulla base dei documenti programmatici e delle “interviste” agli Amministratori) 

BAZZANO crescita popolazione giovane → domanda aggiuntiva servizi scolastici 

Scuola media Bazzano serve per il 35% studenti di Monteveglio: se Monteve-

glio realizza nuova scuola elementare e utilizza la vecchia sede per una sezio-

ne di media, Bazzano libera gli spazi necessari a razionalizzare la sua offerta 

Realizzazione di un polo scolastico (materna, elementare, media) + nidi inseri-

ti nei tessuti residenziali 

Impianto fotovoltaico a servizio di tutti i Comuni dell’Unione? 

CASTELLO Sistemazione piazza 

Riqualificazione area Berlinguer – centro polifunzionale – casa della salute 

Parco fluviale lungo il torrente Ghiaia 

Interventi nelle frazioni (parcheggi, centri civici) 

Adeguamento sedi scolastiche (nuovo asilo Bersagliera, villaggio scolastico 

partendo dal modulo della materna, adeguamento sismico scuola Zappolino) 

Nuovo poliambulatorio a Castello 

CRESPELLANO Completamento acquisizione palazzo Garagnani e pertinenze – pinaco-

teca, biblioteca, sede eventi culturali 

Rete piste ciclabili, in particolare collegamento Muffa-Monteveglio 

Centro sportivo via Verdi (nell’ambito di nuovo insediamento definito da Accor-

do con i privati)  

Adeguamenti servizi scolastici 

MONTE SAN PIETRO Centro socio-culturale nel capoluogo (porzione scuola a moduli di Cal-

derino), comprensivo di centro anziani 

Museo del vino e della castagna a Badia (completamento del restauro) 

Adeguamento strutture scolastiche (nuovo nido sul Landa a servizio dell’intero 

comune, oppure nuovo nido a Monte San Giovanni) 

Nuova palestra a Monte San Giovanni (utilizzo polifunzionale per scuole e atti-

vità sportive) 

Centro sportivo Monte San Giovanni: riqualificazione impianti esistenti e am-

pliamento possibile nel sito attuale; Nuovo Centro Civico Monte San Giovanni 

Ampliamento biblioteca – Archivio storico nel Capoluogo  

MONTEVEGLIO Riorganizzazione funzionale sala polivalente, da destinare a  teatro 

 Realizzazione della piazza 

Centri sociali a Montebudello e Ziribega 

Nuova scuola primaria: nella zona di espansione (a carico dei privati) insieme a 

palestra e biblioteca 
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Nella scuola elementare (da trasferire nel nuovo polo): sezioni distaccate di se-

condaria e nido-materna 

Percorso ciclabile Monteveglio-Bazzano 

Nuova sede dell’Unione? 

SAVIGNO Riqualificazione lungofiume: parco pubblico, percorso ciclopedonale, attrezzatu-

re sportive 

Ampliamento piscina – centro benessere (privato) a Savigno (verso Merlano) 

Ampliamento scuola materna a Ca’ Bortolani 

ZOLA PREDOSA  

Attrezzature scolastiche e per l’infanzia: 

o Nido (almeno 3 sezioni) nel comparto c4

o Ipotesi (da valutare) di strutture private (nidi) sia aziendali che di altro ti-

po. 

o Scuole materne: a Ponte Ronca interventi a medio termine  

o Materna Theodoli: dismissione e trasferimento, con realizzazione di due 

sezioni aggiuntive 

Attrezzature socio-assistenziali: 

o Ristrutturazione Residenza diurna “La Quercia” 

o Ristrutturazione Residenza “Casa Remo” 

o Ampliamento Poliambulatorio 

Attrezzature culturali: 

- uova biblioteca (che comprenderà mediateca, archivio storico e spazio 

bambini) dimensione circa 1.000 mq.: progetto già definito. 

Attrezzature sportive: 

- Centro sportivo capoluogo: da ampliare sulla base delle richieste degli uten-

ti (per il 30% da altri comuni) e di numerose Associazioni sportive 

- Centro sportivo Riale: da adeguare per far fronte alle esigenze egli utenti e 

di Associazioni sportive; l’ampliamento in zona è problematico non es-

sendo disponibili aree residue 

- Centro sportivo Ponte Ronca: Integrazione campi, aumento capacità (30% 

da altri comuni). 

- Campo arcieri via Roma: da integrare con strutture per la pratica al coperto. 

Verde attrezzato, percorsi ciclabili: 

- Parco fluviale Zola – Monte San Pietro 

- Integrazione rete intercomunale piste ciclabili 

- Riqualificazione aree verdi. 


